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che effcndofì gli uomini dal- 
la vita ferina e dall ’ infeli- 
ce flato di natura tratti ed 
in focietà civile ridotti , raf - 
J cenarono concordemente . al 
Principe la difefa dd pro- 
prj diritti ,ed a lui tutta la 
cura della pace c della tran- 
quillità abbandonarono , Ora 
fe del corfo civile , di cui è 
il Principe il capo , le mo- 
nete fono i nervi , co’ quali 
ticnfì unito e vigorofo , e del- 
le lue forze fa ufo a con- 
fcrvarfi ; giufìamcnte fu 
in ogni tempo conofciuto cjjh - 
re i Principi i fuprcmi , i 
giujliy e i favj regolatori del- 
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la moneta . Ecco una cagione , 
per cui quefì’ Opera è alla 
M V. prej èntata . Ma non è 
quefla la fola : Conveniva [fi 
anche più meritamente con-, 
f cerar la a Voi ; perchè fra 
le giufìc e glorioj e opere , on- 
de farà il vofìro Regno ce- 
lebrato , ninna ne è che piti fa 


fiata per fapienza e viriti 
fingolare e maravigliofa , 
quanto /’ ottimo ordine alle 
mftrc monete dato , e la pub- 


blica fede , virtuof amente c 
regiamente offervata. Il che 
quanto è in quefìi fccoli più 
raro , tanto è per la M. V. 
più lodevole e gloriofo . Nè 

avrart- 
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avranno minor motivo di ren -, 
der grazie all ' Altiffimo i 
vofìri Regni per la pace ne' 
calamito fi tempi della mifc- 
ra Italia contro l'efterne ar- 
mi dalle vofìre forti azioni 
ottenuta , che per l' interna 
tranquillità ed opulenza con 
tanti favj regolamenti e col- 
la j celta d' ottimi Minijìri 
confcrvata . Accettate perciò, 
come fogno dèlia pubblica 
acclamazione c dell' univer- 
fale ringraziamento , l'offer- 
ta che da me vofìro fedele 
vaffallo vi vien fatta. Non 
vi offenda che l ' Opera fia 
d' ignoto autore : forfè del 

pari 
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■pari ignoto farebbe, fc avef- 
fe il fuo ofcuro nome ad al- 
tri palefato . Chiunque egli 
jìa , ben fi vede effere non 
meno affezionato fuddito che 
zelante cittadino : mentre la 


f mcerità , con cui fcrive , per 
tale lo dimoflra ; e che lon- 
tano viva da ogni ambizio- 
ne , V aver taciuto il fuo no- 


me , lomanifefia. Proteggete 
dunque , Signore , V Opera fo- 
la , che in effa la vofira coti- 
dotta medefima difenderete ; 
che certamente fi può dire 
effere nel pref ente libro f pie- 
gati non meno i veri princi- 
pi della feienza della mone- 
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ia , che là fiorici ' della no- 
f ira moneta fotta il vofiro 
-■prudenti (fimo governo efferfi 
al Mondo narrata . Vivete 

i ^ j 

poi lietamente , ed a nofi.ro 
prò in mezzo a noi refiate 
■ tanto , che cjucfìo Regno dalle 
battiture nell’infelice fiato di 
Provincia per tanto tempo 
ricevute , fi pojfa intieramen- 
te , come già in gran parte 
ha fatto , rifiorare , ed a fom- 
ma e flraordinaria opulenza , 
fìccome fpcra , condurre . 

Li V. M. 


Umilijfimo vctffallo 
Giufeppe Raimondi. 
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PROEMIO* 


Cofa meravigliofa , ed affai diffì- 
cile a [piegare dónde avvenga y che 
gli uomini , i quali alla cultura 
delf animo fi fono applicati , ed il 
nome di Javj e virtuojì ban bra- 
mato meritare , quaft tutti hanno 
cominciato dal renderjì inutili al- 
la umana focietà ; e fuori di lei in certo modo trattìji y 
a quegli Jludj , ed a quel genere di vita Jì fono da- 
ti y in cui poco a se y niente agli altri potevano d 
utilità arrecare : e per quefìo fleffo appunto , quan- 
do meritavano biaftmo e difprezgo , fono flati dal 
popolo ad una voce lodati , ed ammirati . Quindi è 
derivato y che molte delle fetente piu neceffarie fono 
fiate o in tutto abbandonate , o vtlipefe . La notila 
delle lingue già morte , degli antichi cojìumi , de 1 
movimenti degli ajlriy e delle opinioni altrui intor- 
no alle ignote caufe naturali , o al piu F intelligen- 
za delle ofeure leggi di popoli da noi e per reli- 
gione y e per governo , e per indole , - e per antichi- 
tà divifì y ha ottenuto F augufìo nome di Sapienza j 
e gli uomini in tali cofe verfati fono fembrati de- 
gni di comandare . Fu , è vero , Socrate negli an- 
tichi tempi y che dalle sfere richiamò la fìlofofìa , ed 
alla umana vita la volfe ; impiegandofi a formar 
utili cittadini alla fu a patria ingrata : ma quantun- 
que da lui quaft tutte te fcuole de' jilofofi pr ove affe- 
rò y niuna ne venne , che [offe fedele imitatrice di tan- 
to maejlro . Così F arte del governo piu d ogni al- 

b tra 
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tra di cultori sfornita fino d nofiri dì i b condot - 
to : e falò provveduta de' materiali onde poterla ri- 
trarre . Sono quefii nella fioria contenuti. La fioria 
è un non interrotto racconto degli errori , e de' ga- 
fligbi del genere umano : onde è facile in ejfa me- 
ditando , e su gli sbagli altrui divenendo favin , emen- 
dare i primi , o riparare i fecondi . E non altri- 
menti che fe fi aveffero le ojferv anioni afironomi- 
che di molti fecoli , non farebbe diffìcile formare fui 
moto delle J Ielle fifiema , così avviene nella fetenza 
del governare. E quindi è forfè , che in ognitempo 
gli fiorici , e què principalmente che hanno deferit- 
te le fiorie particolari , e contemporanee fono fiati 
maefiri di politica reputati . Ma picciola parte del 
tutto hanno ejfì toccata ; e pili fono fiati folleciti 
di' infegnar le arti d acquifiare , e cufìodtre C imperio 
a' Principi , che di render felice , e dolce t ubbidien- 
za ne' fud di ti . Perciò non è firano fe hanno trafeu - 
rato intieramente di ef aminare f efatto regolamento 
della Moneta, il quale a primo afpetto pareva pii* 
importare a' f additi , che al Sovrano . Strano è però , 
che molti fcrittori pii i a noi vicini di età , e ripieni 
di zelo ardente al ben pubblico , niente abbiano ferir- 
to fulla moneta . Così il grande ed immortale Ludo- 
vico Antonio Muratori nella fu a ultima opera della 
Pubblica Felicità , che è fiata morientis fenis quali 
cygnea vox , ha con ingenua confejfione d impotenza 
trapalata quefia parte che le monete riguarda : af- 
fai per altro pii* lodevole , che se , come altri ha 
forfè fatto , di quello , che non intendeva avejfe pre- 
funtuofamente ragionato . Fra coloro dunque , che 
trattano della moneta fola io veggo che fi dìflin - 
gua ì autore (lei Saggio fui commercio creduto ef. 

fere 
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Jcrc il Signor Melun, uomo & ingegno grandijfimo , 
e d animo •veramente onefio c virtuofo . Ma non 

avendo egli accoppiate nell? opera fua le àimoflra- 
•zi ani alle •verità ingegnate , jiccome meglio di tutti 
ba penfaro , così è flato meno cf ogni altro feguito ; e 
letto jolo per effer confutato da coloro , che non ave ano 
avuta dal Cielo la forte di capirlo . Dopo il Melun 
nominerò Gio: Locke Inglefe , che m una lettera rac - 
cbiufc due trattati , F uno fullo sbajf amento de' prezzi 
deir inter effe , F altro Jull' alzamento della moneta. Da 
lui farebbe flato dejìder abile , che in ciò che ba fcrit- 
to fi fcorgeffe piti metodo , ed ordine ; e che non una 
informe lettera , ma una ordinata opera fi fojfe fat- 
ta da un uomo tale . Ma egli nella fretta , con cui tro- 
ta quelle materie , ha una parte iti tutto taciuta , e 
F altra in modo ofcuramcnte defcritta , che al piu de' 
lettori non può arrecar utile o piacere alcuno . Meritano 
anche onorata ricordanza Carlo Broggia , e Troja- 
no Spinelli Duca d’ Aquara y de' quali F uno l' in* 
fiera fetenza delle monete , F altro delF alzamento , 
con lode hanno trattato . Che da cofloro io abbia 
tolte varie notizie noi nego : vero b che forfè 
molte meditando avrò io trovate , che fembreranno 
prefe da altri , febbene così non fi a. Che se nell' O- 
pera non mi trattengo a citare alcuno , egli e per- 
che le cnfe , che tratto , voglio che abbiano il toro vi- 
gore dalla ragione , non dalF autorità . Similmente 
mi fono fempre aflenuto dal contraddire ad altri ci- 
tandolo , conofcendo che la dimoflr azione della veri- 
tà b per fe fleffa una confutazione potentijfima del 
falfo : e la pompa di citare , o di rtfpondere a mol- 
ti ? ed in ciò dilungar fi , io credo che fin fempre da 
piccolezza d? animo cagionata . In oltre ho proccurat» 
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evitare ogni locuzione , che fentiffe di fublime Geome- 
tria ; e quella chiarezza maggiore , che per me fi è po- 
tuta , ho tentato con efempj e con dichiarazioni repli- 
cate in sì ojcura materia apportare. Nel che forfè vo- 
lendo altrui giovare , avrò me JleJfo offefo . Poiché le 
cofe Jpiegate fembrerantio tanto facili e piane , che 
i lettori non ricordandoft della maniera , con cui fono 
dagli altri , non dico efpofle ma inviluppate , le 
crederanno vecchie ed affai conofciute . Tale ef- 
fondo la luce della verità , che qualora ft prefenta 
all' animo lumìnofa ed aperta } fempre qua fi antica e no- 
ta vi viene . Ma io ho voluto piuttofìo al pubblico bene 
con mio danno attendere , che fenza utile altrui far- 
mi credere intelligente di difficili fludj ed ajìruft . Il 
parlar mifìeriofo è delle cofe puerili /’ ingannevole in- 
grandimento ; e perciò a me , che di grande ed utile ma- 
teria favello mal ft conviene . Finalmente non fono qui 
a chiedere compatimento e feufe , e della inefpertez^ 
zanche fingejft credere in me , a fare una non ftnee — 
ra confezione. Colui , che di se ha bajfa filma , al 
pubblico non ft ha da efporre : e fe il facejfe , del- 
ti ardire avuto merita ripr enfiane e gafìigo . lo per 
me , qualunque ftefi t Opera , cortfejferò colla in- 
genuità propria agli animi ben formati y eh' io credo 
meritar lode , mentre le forze e i talenti da Dio 
ricevuti , tutti alla Patria , ed alla Umana Società 
rendo e confagro . Voleffe il Cielo e potejft ad effe 
divenir utile tanto , che le infinite obbligazioni mie 
verfo di loro fi vemjfero così almeno in parte a 
foddisfare. 


IN- 
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DELLA MONETA 

LIBRO'L 

•DE METALL L 

- . . . . • .< . -.ii 

e 

INTRODUZIONE. 


O ho deliberato di fcrivere , e 
fecondo le mie forze , e il mio 
talento lo potranno , illuftrare la 
natura , e le qualità della Mone- 
ta , o fia di que’ metalli , che 
le nazioni culte , come un equi- 
valente d’ ogni altra cofa ufano di 
prendere , e dare : materia , quanto per la fua uti- 
lità graviffima , tanto per 1’ olcurità , che la cuo- 
pre , degna d’ effere ftudiata , e conofciuta affai 
più di quello eh’ ella non lo è dagli uomini 
preponi a comandare , Mollrerò imprima perchè 

A de’ 
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de metalli , e principalmente dell’ oro , e dell’ ar- 
gento fianfi tutti gli uomini collantemente per 
Moneta ferviti; donde il valore de’ metalli abbia 
origine; e che quello nè dal capriccio degli uo- 
mini , nè dalle leggi de Principi fi forma , fi 
coftituifce , o fi regola , ma die da quello del 
metallo il fuo valore la Moneta ritrae . PalTerò 
indi a fpiegare la natura , e gli effetti degli al- 
zamenti , ed abbaiamenti della Moneta cosi ce- 
lebri y e milleriofi ; e poi la necelfit'a della Mo- 
neta , il fuo corfo , e la ingegnosa rapprefenta- 
zione di eia con carte fatta ad utile pubblico , 
fark efaminata . Finalmente dell’ Intereie , dell’Ag- 
gio , e del Cambio , che s'i aftruie cole fembra- 
no, fark appalesato ogni più ripoio ordigno , ed 
ogni principio , che le regola , e le muove . Se 
alla vaftitk dell’ idea , che io ben conofco diffici- 
le , fark per corrifpondere il fatto , non fi con- 
viene a me , ma a’ miei Lettori il dirlo . Io lo- 
no certo però , che mentre il folo amore al ben 
pubblico e , che a fcrivere mi conforta, dell’ aju- 
to della fuprema mano , che alle virtuofe impre- 
fe particolarmente fi pretta , e di cui fola ho 
bifogno , non farò per elfer privo , né mai in cosi 
lungo cammino abbandonato- 


# t ! 

! * i 
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CAPO PRIMO* 

Della [coperta deli oro , e deli argento , e del traffici 
con effi [atto . Come , e quando t incominciarono 
ad ujar per Moneta . Narrazione deli ac - 
crefiimento , ? diminuzione della 
Moneta. Suo [iato pre[ente. 


I N tutti i paefi , che la Moneta ufano , è quella 
da tre metalli coftituita.; l’uno di grande, l’al- 
tro di mezzano, e il terzo di baffo valore. L’oro, 
e 1’ argento lenza eccezione alcuna occupano da 
per tutto il primo , e il fecondo grado . Il terzo 
metallo ne’ var j fecoli è flato diverfo . L’ Europa 
tutta oggi ufa il rame , ufaronlo ancora gli an- 
tichi ; ma i Romani talvolta ufarono anche il 
rame giallo, o fia ottone, e il bronzo; e fonovi 
pure monete di piombo certamente antiche . Il 
ferro in Grecia , e nella Gran Brettagna a’ tempi 
di Cefare fu in ufo. E molti popoli fono oggi, 
che una miflura di due metalli adoperano per 
baffa moneta . Oltre a ciò non mancano nazioni, 
che non di metalli , ma fi fervono o di frutta , co- 
me di mandorle amare in Cambaja , di cacao , e 
di maitz in qualche luogo d’America , o di fale, 
come è nell’ Abiffinia , o di chiocciole marine . 
Le quali cofc, fe moneta fiano o no, quando fili- 
le parole fi fuffe qui per difputare , molto fi 

{ >otrebbe argomentando dire : ma di nomi laria 
a difputa , e non di cofe . Dell’ oro , e dell’ ar- 
gento adunque , degli altri metalli meno curando, 

A 2 la- 
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faremo a dire, e prima della loro 'invenzione , ed 
antico ufo . 

invento- , Molte maniere hanno i filofofi immaginate, 
t a ui . colle quali poterono i primi uomini alla cogni- 

zione de’ metalli pervenire ; dflle quali a me pa- 
re la più verifimile quella . Io pcnlo , che i pri- 
mi metalli ad efìer conólciuti debbono lenza dub- 
bio elfere flati il ferro , e il rame : perchè ef- 
fendo quelli in ampie vene non molto profonde 
e afcofe raccolti , e fpeflo in grandi malìe di me- 
•tallo quafi puro , potè l’ ammirazione , che deli’ 
.«fperienza , e dell’ indagamento curiofo è madre , 
portar gli uomini della prima età ad appreffare 
al fuoco quelli * corpi , dalle pietre j e dalle terre 
nell’ afpetto diverfi ; e nel vedergli correr fufi , e 
liquefatti lui fuolo fu la loro natura conofciuta. 
Potè dunque la curiofità , che tanto è maggio- 
re, quanto fono più grandi i bifogni, e più igno- 
ta la proprietà de’ corpi , condurre gli uomini 
a quella cognizione . Potè anche farlo il cafo , 
a cui delle cofe grandi la feoperta per ordinario 
è dovuta : poiché gli uomini avendogli forle , 
non dillinguendo le malìe de metalli dalle or- 
dinarie pietre , accollati al fuoco per rellringere 
e follenere le legna, gli avranno veduti con ma- 
raviglia liquefare . O finalmente dall’ eruzioni 
de’ Vulcani , che menano talora torrenti di li- 
quefatti metalli, l’arte di lavorare il ferro avran- 
no gli uomini apprefa . E quindi forfè egli è, 
che i popoli, di cui la favola antichiflìma , e la 
-floria parla , come di lavoratori di metalli , al- 
ari non fono che gli abitanti de’paefi, in cui ar- 
- . : fero 
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lero anticamente fuochi naturali , e vulcani. Ma 
r l’ oro e l’argento, che in inlenfibili fila fono ih 
mezzo a duriflìme pietre lparfi e nafcolli , o che 
fra l’arena in minutilfime pagliuole fono mifti, 
non poteano dare a conofcere , che potettero ai 
•fuoco liquefarfi , e unirfi , e che malleabili fotte»* 
-ro , fe colla icoperta di altri metalli non aveffei- 
ro gi'a gli uomini faputo le qualità di quella claf- 
-fe di corpi . Perciò io porto opinione , che nelle 
arene de fiumi , de’ quali moltiffimi in ogni parte 
della terra recano oro al mare , abbiano gli uot 
•mini quello metallo in prima raccolto : e che 
poi argomentando , che ne’ monti erano quelle 
particelle role, e portate via dall’acqua, comin- 
ciarono pur etti a cavare i monti , ed andare a 
prendere 1’ oro nelle natie fue vene ; ed ivi l’ ar- 
gento , che quali fempre è fuo compagno rinve- 
•nironof ancora . t ■' * ‘ • ì 

Cosi fcoperti, fu la loro fingolare bellezza, 
c lullro, che fecegli aggradire. E che anche ne- 
gli antichiflìmi tempi cosi penlàflèro gli uomini 
fi può comprendere dal vedere , che cosi penfano 
ancor oggi i Selvaggi , e gl’ Indiani . Perocché a 
■trovare il vero fra quello, che fi dice effe re ne’ 
remoti fecoli accaduto , non vi è più agevole 
via , che riguardare ai prefenti collumi de’ po- 
poli inculti , e da noi lontani ; operando la di- 
flanza del luogo quello Hello , che fa la diver- 
fità del tempo . E fi può perciò con verità af- 
fermare , che nel prefente fecolo fono éfillenfi 
tutte l’età dal diluvio fino a noi pafsate , le qu^* 
li da dillanti popoli ne’ loro collumi veg gonfi 
• * i an- 
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ancora imitate , Or fé ninna razione barbara è 
oggi , in cui non fieno le donne , i bambini , 
e gli uomini più potenti avidiflimi d’ addobbarti 
la perfona , nè mai ne loro ruvidi ornamenti , 
quando pofl’ono averlo , manca 1’ oro e l’ argen- 
to: lo Iteflo de primi uomini è da dire. In tut- 
ta 1’ America prima del l'uo fcoprimento , quan- 
tunque niun ulo di moneta vi fufle , erano l’o- 
ro , e l’ argento fopra ogni altro ftimati , e co- 
me cofa lacra e divina venerati . Nè in altro , 
ohe nel culto delle loro divinità , e nell’ ornato 
del principe , e de’ fignori adoperavanfi . Da’ due 
antichiflimi libri , che ci reftano , il Pentateuco, 
ed i Poemi d’ Omero, fi comprende, che la ftef- 
fa ftima ed ulo ne aveflè 1’ antichità fatta . Ve- 
defi in Omero , che tutti gli ornamenti de’ duci 
del fuo efercito erano d’oro, e d’argento intrec- 
ciati , e fpdTo di chiodetti guarniti . Però è de- 
gno di oflervazione , che dell’ argento incompa- 
rabilmente meno , che dell’ oro fi parla ; e fi 
conofee , per quanto a me pare, che in que’ tem- 
pi eguale, o anche maggiore era la rarità, e la 
ftima deli’ argento fopra quella dell’ oro . La 
qual cofa febbene a prima vifta fembri ftraordi- 
rjaria , meditandovi fi conofce , che non potea 
dière altrimenti . Egli è da faperfi , che ficco- 
me di tutti i metalli che fono nelle arene de’ fiu- 
mi fparfi , non ce n’ è alcuno che vi fia più co- 
pàofamente dell’ oro , cosi per contrario 1’ argen. 
to mai non vi s’ incontra . Or che meraviglia 
fe popoli rozzi , e che la maggior raccolta la 
fumo appunto nelle arene , die è di tutte le 

ma- 
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maniere la piir fàcile , avèllerò mcao argentò 
che oro. Cosi è anche oggidì fra i barbari . É 
perciò dee pur eflère véro , che ne’ tempi antr- 
chiflirm foflfe conofcitfto prima 1’ oro dell’ argen- 
to . Perciò la fpada , la quale all’ ofFefo Ulifle 
léce il Re Alcinoto dall’ offenfore Eurialo prefen- 
tare, di grandiffrmó valore efa, perchè il fuo po- 
mo avea àpyvpon'Koi > , con chiodétti £ argento . * 

Ma mentre ancora incolti erano i Greci 
giù 1’ Alia j e 1’ Egitto con più civili colio- metalli 
mi viveano , e più abbondavano di ricchezze . ' '* 

Salomone , che agli Ebrei le' porte del com- 
mercio dell’ òriente aperfe , e Mercatanti gli re- 
fe , colle fue navi da (*) Ofir , e da Tarjts j 
immenfe ricchezze Iràfie a Gerulalemme • De’ 
quali luoghi f uno è , come io Rimo , la Còlla 
orientale dell’ Africa, l’altro la Spagna. I Fenicj, 
e i Tir) indi polli io fuolo fterilè ma di ficuri 
porti ripieno , non mólto dopo ad Ogni altra na- 
zione tollero il dominio del mare , e foli a mer- 
catantare incominciarono . Furono elTi i primi , 
che dell’ oro, e dell’argento provvedendo copio- 
fornente la Grecia , e F Afia Minore , all* àfo di 
moneta gli fecero infeofibilmente pervenire . Per- 
chè avendo delle loro Colonie ripiena la Sicilia, 
la Spagna , e 1’ Africa , paefi di miniere ricche' 
abbondanti , di lù l’oro traendo cominciarono iti 
Grecia a portarlo , e con altre merci- a cambiar- 
lo . In quello cambio ben prello dovettero effì 

1 av- '* 

(*) Anche a’noftri dì le piti ricche miniere dell’Africa^ eHé 
fono nella Colia di Sofala , fi dicono d’ Ophur . 11 che non fo fe fu 
flato da altri avvertito . 
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avvederti-, eh’ elfendo tempre eguale il valore 
del metallo , colla loia .varietà del pèfo , o fia 
della quantità dovevafi regolare . Perchè erano 
tempre eguali le raccolte, generale la ricerca, nè 
mai diveda la qualità: oon,elfendo allora note le 
arti della' lega , nè della piccola differenza natu- 
tale de’ carati per la rozzezza de’ tempi avendo, 
fi cognizione alcuna , Perciò que’ popoli , che i 
metalli raccoglievano e cambiavano , dovettero 
per maggior comodità llabilire certi peli, e rnifu- 
re, fecondo le quali fi potplTe il metallo apprez- 
zare . Il che da tutti gii altri popoli , , che vi- 
no , grano , olio raccoglievano ( piante in que’ 
tempi forfè tanto ad alcuni paefi particolari , e 
rare , quanto oggi la cannella , il cacao , e gli 
aromi ) in alcun modo imitare non fi poteva 
per la tempre diverta bontà della 'mercanzia - 
Nè fu cofa difficile , che cambiandoli già i me* 
talli divifi in giufte e pelate quantità, fi comin- 
ciaflero quelle anche dalla pubblica autorità , che 
prefedeva ne’ mercati ai cambj ,~ed al commercio , 
con qualche fegno ad improntare. . 

Ed ecco la naturale , e vera introduzione 
e del conio, e della moneta. Quindi è forfè che 
Erodoto ai Lidj attribuire la prima invenzione 
del conio ; perchè .i Lidj ne’ loro fiumi molto 
oro raccoglievano , e lo davano ai Tir; , ed ai 
Fenicj : e da quelli alie altre regioni recandoli, 
venne ad acquetare quella univerfale accettazione, 
che Moneta lo collituifce . La narrazione di que- 
lli accidenti compone tutta la mitologia , e la 
lacra favola Greca , la quale fi potrebbe giu- 

* . . . , fta- 
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ftamente definire una confufa ftoria delle prime 
navigazioni , e commercj fatti nel Mediterraneo, 
e delle rapine e guerre , per cagion del commer- 
cio avvenute . Nè fra quegli antichi fecoli , e i 
noftri altr^ difparitk io trovo , che quella , che 
dal grande al piccolo corre . Quel che oggi è 1’ 

Oceano era allora il Mediterraneo , e Mondo 
dicevanfi le terre , che fono dal mare Mediter- 
raneo bagnate . La Spagna , che io credo efTere 
fiata quella famofa Atlantide tanto con ofcure 
notizie dagli Egizj Sacerdoti celebrata , corri- 
fpondeva alla noftra America ; il Mar Nero , e 
la Colchide era la prefente Guinea ; 1’ Ellefpon- 
to, e la Tracia l’India; i Tirj , i Sidonj, i Car- 
taginefi erano le Potenze marittime , e le Re- 
pubbliche negozianti de’ noftri di ; 1’ Egitto , e 
F Impero Babilonico alle grandi noftre Monar- 
chie, che in gran parte fono da’ popoli negozian- 
ti provvedute , rilpondono , ed in più piccolo 
fpazio i medefimi accidenti di navigazioni , e 
fcoperte gli Ercoli , e gli Ulifll di allora , ed i 
noftri Colombi , e Gama incontrarono , ed i buoj, 
le ulive, il grano allora , come ora il caffè, 
il tabacco , le droghe , furono da’ naturali paefì 
tolti , ed altrove trafpiantati . 

Ufoffì adunque il metallo pefato quali fubi- p rima 
to dopo che a mercatantarlo s’ incominciò . Il MU 
che fe preflò gli Americani non era avvenuto j moneta - 
fu perchè quello negozio e trafporto per varie 
mani non v’ era . Difficile cofa è il determinare 
ora 1’ origine della moneta , fe tra metallo pe- 
fato , e moneta li vuol fare difparitù . Perchè 

B i Si- 
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i Sicli d’argento fin dal tempo d’Àbramo nomi- 
nati , e i Talenti d’ oro fon certamente nomi di 
pefi fra’ Greci , e fra gli Ebrei . Ma quello non 
pruova che monete anche non folTero allora , co- 
me poi lo furono, perchè e la libbra, o fia li- 
ra , e 1’ oncia lono fra noi nomi di pefi , che 
pure alle monete fi appropiano . Che fe il me- 
tallo pefato , e comunemente accettato , fi vuo- 
le avere , come fi dee , per vera moneta , fi po- 
trà con certezza affermare, che nella guerra Tro- 
iana l’oro, ed il rame s’usò per moneta. Suo- 
le Omero gli Uomini denarofi dirgli ricchi d’oro, 
e di rame . Nel teforo d’ Ulifle vrros ^pvTÒs , 
xoct ■yaAxof ixuro , molto oro , e rame era ammon- 
ticchiato . Nè il chiamar la moneta col nome 
del fuo metallo è cola llrana , mentre la mo- 
neta è detta Aes da’ Romani , ycù\xk da’ Gre- 
ci , Argent da’ Francefi . Fu dunque la prima 
moneta , che la Grecia usò , d’ oro , e di rame ; 
d’ argento per la fua rarità non avendola potu- 
to avere. Le monete d’oro erano il Talento, e 
il mezzo Talento , che fpelìo coll’ attributo di 
Tràvra. fono da Omero nominati , il quale al no- 
llro giujìo , e «abboccante corrilponde . Ularono 
in oltre per moneta di conto la voce / 3 <k , che 
dinota il bue ; fia che co’ buoi ogni cofa vaiti- 
tallero , o che , come io mi do a credere , fia 
quello un nome di moneta . Se moneta ella fu, 
d’oro certamente era , ■ leggendofi al lib. 23. dell’ 
Iliade , una lchiava , che delira molto , ed in- 
duflriofa era, valutata non più che TiTTctpd.Qoiov y 
quattro / 3 a? . Quella maniera di valutare lungo 
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tempo fu in ufo , trovandoli che la vedova di 
Polidoro Re di Sparta una fua cala vendè va- 
lutata a quello, modo . Nè manca chi crede , che 
quello nome alla moneta fi folle dato , perocché 
l’ immagine del bue aveva . La quale opinione 
a me non piace , e fono piu inclinato a crede- 
re , che fulle prime quella moneta , che forfè 
era lo Hello Talento, al prezzo d’ un bue corri- 
fpondelfe : e che i Greci antichi , come poi i Safi 
foni nelle loro leggi ufaròno , la moneta iftefla 
co’ belliami apprezzalfero ; ma poi fatto più ab- 
bondante il metallo , non corriipole più al valor 
■de belliami . E quindi forfè farà avvenuto , che 
la celebre ùutrófxfiti a tempi in cui fcrive Omero 
non dinotava più un numero di cento buoi , ma era 
un nome di fagrifizio , che anche di capretti , e 
d’ agnelli talora era collituito , 

Ma a tempi della guerra Trojana 1 ’ Orien- Prime no* 
te avea pure ad ufar la moneta incominciato ! t,zie deUa 
con quella differenza, che la moneta d’ argento c 
prima di quella d’ oro , fecondo le momorie che ce 
ne avanzano, fu adoperata. I fieli erano d’argen- 
to , e quella voce Ebrea Keftta che nel Gene!! 
al c. 53. fi trova, e che per agnello è fpiegata , 
più verifimile è che foffe una moneta d’argento, 
cosi detta dall’ antico fuo valore , che era eguale 
a quello d’una pecora, e non giù dalla immagi- 
ne impreffavi . E certamente avendo gli Afiatici 
in gran parte allora con vita pallorale vivuto , 
i prezzi delle cofe a quello de’ loro belliami 
avranno elfi comparato Ma delle vicende della 
moneta in Oriente meno io farò follecito d’inda-v 
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gare la ftoria , che delle regioni alle noflre piò 
vicine . A quelle adunque riflringendomi dico , 
che 1’ origine della moneta d’ argento in Grecia 
mi è ignota . So che le miniere de’ Cartaginefi 
cominciate a cavare predo la Nuova Cartagine 
da Annibaie , furono abbondantiflime d’ argento . 
Non meno lo erano quelle, di Laurium nell’At- 
tica , che a privati Ateniefi appartenevano , ma 
quelle in tempo più recente fi lcavarono ; mentre 
a’ tempi di Dario non era per ancora in Grecia 
refo si abbondante l’ argento , che meno dell’ oro 
valelfe. Dall’accurata defcrizione , che delle of- 
ferte fatte al tempio di Delfo fa Erodoto , il- 
quale dalle tradizioni di que’ facerdoti gran par- 
te della fua lloria traile , fi comprende quella ve- 
rità .. Sono però dall’ altra parte da averfi per 
favole , che un Filippo Re di Macedonia cullodidè 
una tazza d’ oro , come cola rarilfima , lòtto il 
fuo origliere dormendo: che gli Spartani per in- 
dorare il volto a un fimulacro di Apollo non 
avelfero potuto in tutta la Grecia trovar oro , che 
vi ballane : che Jerone I. Re di Siracufa , da 
altri che da Architele Corintio non avelie potu- 
to aver oro da farne una llatuetta . E' ecceflìva 
e falla , come ho detto , quella rarità : poiché 
Erodoto enumerando le ricchezze in Delfo da 
lui vedute , dice aver Crefo folo donati all’ O- 
racolo CXVII. mattoni d’oro lunghi altri di fei pal- 
mi, altri di tre, e un palmo grolfi, de quali IV. 
erano d’oro di coppella pelanti due talenti , e mez- 
zo ognuno , gli altri tutti erano d’ oro bianco 
cioè di baffo carato . Donò di più un leone d’ oro 
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puro di X. Talenti; due tazze, una d’oro, e una 
d’argento, quella di pelo Vili. Talenti e~ , que- 
lla capace di feicento anfore ; quattro gran con- 
che d’ argento , ed altri molti doni ancora . Ad 
Anfiarao luo amico donò uno feudo, ed un’ afta 
interamente d’ oro . Da quelle più veraci narra- 
zioni fi fcuopre l’ abbondanza , o almeno la medio- 
cre quantità de’ preziofi metalli in quel tempo. 

In quella mediocrità fi vide fino ad Alef- stato di 
fandro . Da lui fpalancatefi le porte dell’ Im-^ y/ '>"- 
perio Perfìano , e dell’ Indie, e l’ afpetto intiero u moniti 
del mondo cambiatofi , per altri canali corfe il do P° Al 'f- 
commercio , e di alfai maggiori ricchezze s’ em» r °* 

pi la Grecia , la Siria , e f Egitto . Lo che li 
comprende dalla pompa de’ funerali fuoi , e afTai 
più dalia coronazione di Tolomeo Filadelfo , che 
ancor oggi con iftupore come cofa incredibile fi 
legge . Ma tutte quelle ricchezze le alforbi Ro- 
ma , e fe le ingojò . Quella Roma, che nata 
povera , crefciuta lentamente per le fue difeordie, 
reftò da quelle opprelfa, e nella lunga feoftuma- 
tezza fua , ed ignavia de’ fuoi Principi eftinlè quel- 
le virtù , eh’ ella avea per tanti fecoli conferva- 
te . I trionfi di Paolo Emilio , di Lucullo , e 
di Pompeo furono gli ampj fiumi, che nell’oro, 
e nell’ argento la fecero nuotare , e di tanta 
ricchezza l’ empirono , che fu certamente mag- 
giore di quella , che alcun altra città , anche 
dopo feoperta l’ India , 1? abbia finora avuta . Do- 
ve è da ammirare la differenza fra que’ fecoli 
e i noftri : allora le ricchezze erano delle armi 
compagne, ed alle vicende di quelle ubbidivano, 
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oggi lo fono della pace : allora i più valorofi 
popoli erano i più ricchi , oggi i più ricchi fo- 
no i più imbelli , e quieti : e quello dalla 
suto ddu diverfa virtù nel combattere deriva . 
moneta in Ma per dire alcuna cofa più particolare 
Roma. j e u a ft or i a d e n a moneta fra i Romaniè da là- 


perfi , che Roma non ebbe in prima altra mo- 
neta , che di rame da Servio Tullio battuta , 
e Pecunia chiamata . Non che la moneta d’ o- 


ro , e d’ argento non conofcelfero , ma quella 
non era propria , e ì aveano da’ vicini Etru- 
fei, popolo potente, culto, indullriofo, e fenza 
dubbio alcuno d’ Oriente venuto . Nell’ anno 


CDLXXXIV. dalla fua fondazione fu coniata la 


{ >rima moneta d’argento, e LXII. anni dopo quel- 
a d’ oro . Intanto nelle calamità , che nelle guer- 
re Puniche ebbe la Repubblica , fu il prezzo del 
rame con illraordinarie mutazioni variato tanto, 
che As fi chiamò una porzione di rame , che fo- 
lo alla 24 parte dell’antico corrifpondeva . Gran- 
dilfima mutazione in vero , fe ella fufl'e Hata co- 
si nelle cofe , come fu nelle parole: ma le mer- 
ci ( non mutato il valore intrinfeco ) fecondo la 
variazione de’ nomi , nel prezzo fi variarono . An- 
che il valore dell’ argento riguardo al rame fu 
grandemente cambiato . Dopo quelle mutazioni 
poche più ne fecero i Romani , e folo gl’ Im- 
peratori , che furono doj>o Pertinace nella bontà 
de’ carati le monete fenza ordine , e regola an- 
darono corrompendo. 

Ma dappoiché per la mutazione degli anti- 
chi collumi , ed opinioni , cominciò 1 ’ Imperio 

Ro- 
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Romano dalla fua grandezza , . e virtù a decli- 
nare , fi vide a poco a poco diminuire 1’ abbon- 
danza dell’oro e dell’ argento . Perchè i .Barbari 
non più col ferro , e colla forza erano refpinti , 
ma coll’ oro, e co’ tributi dalle terre Romane fi 
teneano lontani . Cosi quelli metalli nelle valle 
Settentrionali regioni fi Spargevano, e diflipando* 
vifi erano confumati . E molto più Scemò l’ abbon- 
danza , quando avendo i Barbari inondato , e gua- 
ito l’Imperio, nelle fowerfioni delle città, e ne’ 
Taccheggi , molto metallo rellò fotterra l'epolto , 
molto le ne diltrufle, e difperfe, nè col commer- 
cio , che interrotto , ed ellinto era , fi potè ripi- 
gliare * Quindi ne’ fecoli IX. e X. in cui dopo il 
gran periodo tornarono le noltre provincie in quel- 
lo Hello flato di rozzezza e povertà, in cui ne’ tem- 
pi vicini ai diluvio erano Hate, la rarità dell’oro 
di nuovo divenne grandiflìma , ed il valore delle 
cofe parve per confeguenza baflìrtinio . Il che non 
làrebbe flato fe,come ufarono i Romani di alza- /J r /. 
re la moneta , 1’ averterò anche sbaflata . Ma erti 
foltenendo fempre il valore una volta alzato , co- 
Hrinfero poi le merci ad avvilirfi , quando la mo- 
neta ritornò a fcemare . Da quella povertà venne- 
ro gli ordini del governo di quelli fecoli , « — 
principalmente le leggi feudali , il vaflàllaggio , la 
Schiavitù , i cenfi , le decime , e altri fimiglianti 
• collumi. Perchè non potevano i fovrani, ed i pa- 
droni altrimente rifcuotere i dazj, che in fervizj 
perfonali , o in frutti della terra . 

In quello flato travagliandoli gli uomini , llrug- 
gendofi , e faccheggiandofi tra loro fino al fecolo 
" • XIV. 
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XIV. vitìfero miferamente. Tanto é vero che l’a- 
vidità noftra quando gli ordini del governo tur- 
ba , c impoverifce tutti fenza arricchire alcuno * 
ma fe fotto i civili regolamenti fta frenata , e 
cagione onde gli fiati s arricchiicano , ed in for- 
, ze ed in felicità fi augumentino . Quindi è che 
nel XV. fecolo, prima ancora della lcoperta del 
le Indie , 1’ oro , e 1’ argento , più regolatamene 
te vivendoli , tornarono ad apparire in maggior 
quantità. 

Ma pervenuti gli anni della noftra redenzione al 
Scopata numero di MCCCCXCII. Crilloforo Colombo Ge- 
d'ir indie , novel'e con navi Spagnuole avendo la nuova India 
'vfu/quZ- fcoperta , e i Portoglieli nel tempo iftelfo nella co- 
to ai metal- fta della Guinea, e dell’Oro inoltratifi a trafficare, 
aperfero nuova ftrada , onde valle quantità d’o- 
ro, e d’ argento potette l’ Europa acquiftare . In 
pochi anni fi traile dall’ America tutto quel me- 
tallo, che in tanti fecoli aveano gl’ Indiani rac- 
colto ; e quanto grande quello folle , fi può ap- 
pena colla mente concepire . Fu allora , che aper- 
to il campo all’ indultria de’ fudditi , e all’ avidi- 
tà de’ principi , fenza più fpogliarfi 1’ un l’ altro , 
fperarono effi poterfi tutti arricchire . Cosi a* 
pacifici penfieri rivolto 1’ animo , fi cominciò ad 
impiegar que’ tefori , che prima in armi , e in 
guerre llruggevanfi , alla edificazione di navigli , 
di colonie , di porti , di fortezze , di magazzini, . 
e di llrade . Quella gente , che per tentar la forte 
prima nella guerra foldavafi , allora tutta lui ma- 
re , a’ viaggi , fcoperte , e conquide del nuovo 
mondo fi rivolfe con incredibile fervore . Lo che, 
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fìccome agl’ Indiani innocenti portò faccheggi , 
fchiavitù , dragge , e deflazione; così all’Europa, 
già tutta di commercjj'di compagnie, e d’indu- 
llrie refa vaga, arrecò pace, ed umanit'a , miglio- 
ramento nelle arti , luffo , e magnificenza : on- 
de ella tutta di ricchezze , e di felicità, mirabil- 
mente s empì . Sparve da noi il barbaro ufo 
de fervi ; perchè nodri fervi , anche più cru- 
delmente trattati , divennero gl’ Indiani , e i Ne- 
gri dell’ Africa : eflendo veriffìmo a chi ben riflet- 
te , che non può un popolo arricchire , fenza 
render povero ed infelice un altro ; e fìccome i 
Romani colle conquide refero profpera 1’ Italia, 
così noi , febbene conquidatori non crediamo di 
eflere , pure fulle miferie altrui fiamo arricchiti : 
benché la diftanza grande de’ luoghi fa , che hon 
ci ferifeono gli occhi le calamità , che in Ame- 
rica foffrono quelle infelici vittime del nodro luf- 
fa ; e quindi ci perfuadiamo , che la indudria , e il 
traffico innocentemente ci dia guadagno . Le ric- 
chezze, che l’India fomminiftrò, quafi tutte falla 
Spagna , a cui fu congiunto anche il Portogallo, 
imprima colarono ; ma le calamità di quella na- 
zione predo le fecero trafeorrere altrove : pure 
la quantità era fi grande , ed il valore delle cofe 
tutte era tanto incarito , che certamente non fi 
farebbero molto più lavorate le miniere dell’ In- 
dia per trarne nuova quantità di metalli ricchi, 
fe non fi fofle inafpettatamente aperto un ampio 
canale al loro corfo. 


E' data l’ India antica in ogni tempo più di 
noi bifognofa d’ oro, ed anche più d’ argento , e dia amica 

C per di metalli . 
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per guadagno da’ noftri mercanti vi fi portava . ' 
A’ tempi di Plinio era cosi : da lui ci è fatto fa- 
pere quello , dicendo egli (i): indigna res, nullo an- 
no minus H. S. quingenties ( 2 ) imperii noftri exhau- 
riente India. Gio: Villani dice dell’oro (3) che i Mer- 
catanti per guadagnare il raccoglievano , e panava- 
no oltre mare dove era molto ricbiefto . Nelle note 
di Uberto Benvoglienti alla Cronaca Sanefe di 
Andrea Dei all’anno 1338. fi trova memoria del 
commercio di Soria fatto da Benuccio di Gio- 
vanni Salimbeni Camerlengo di Siena, uomo fo- 
pra lo fiato di privato ricchiflimo , con quelle 
voci: Il detto Benuccio I anno feguente 1338. ave a 
colto grande quantità d argento , e di rame , ed ef- 
fondo venuto alt ufato el grande mercatante di So- 
rta 'al porto d Ercole con quantità di mercanta di 
feta , tutte furo comprate per lo detto Benuccio , & 
pagate d argento , e di rame . (4) Il valore di tut- 
te afcende a 130. mila fiorini d’oro; ed è co- 
fa curiofa a leggere , e degna di riflelìione per 
conofcere , quanta moneta noftra alforbilfe l’ Orien- 
te . Ma quello negozio , perchè ’ in parte per 
terra, e fra gente inimica, e rapace fi dovea fa- 
re , era poco frequentato , e folo dagl’italiani . 
Valco di Gama Portogliele l’anno 1407. pafsò il 
capo di Buona Speranza , che Bartolomeo Diaz 
avea poco tempo prima (coperto ; e in Oriente 
pervenuto apri col fuoefempio, e colle conquide 
poi fatte a tutta 1 ’ Europa il commercio più fa- 
cile, e più fpedito con quelle regioni. L’India 

arida 

( 1 ) Lib. 6. c. aj. 

(2) Quefla fomma comTponde a 1250000. ducati . 

(j) Lib. 12. c. pé. (4) Marat. Rer. lt. Script. T. XV. 
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arida di argento tofto aflorb'l quella foverchia 
quantità, che in Europa riftagnava, onde avven- 
ne che fra noi non variò il valor de’ metalli pro- 
porzionatamente alla quantità dall’America venu- 
tane, ma molto meno: mentre, eflendo Amili le 
leggi del moto dèlia moneta a quelle delle ac- 
que correnti, quanto in maggiore fpazio di terra 
la moneta fi fpande , tanto meno in ogni parte • 
la quantità ne crefce , ed il valore s’ abbaffa . 

Quello flato di cofe ancora dura . La nuova o fo p>t~ 
India manda a noi i metalli , noi molto in luffo^*'^* 
ne llruggiamo , .qualche poco in accrelcimento del-a/qA. 
la quantità della moneta s’impiega; e perciò ella 
va tèmpre, benché infenfibilmente, nel valore ca- 
lando ; molto in utenfilj ne riteniamo , il redo 
all’India antica s’invia, la quale in cambio ci dà 
moltilfimi comodi della vita : droghe , floffe , 
tele , legni da tingere , avolio , gemme , porcel- 
lane , ma fopra tutto caffè , te, medicine . Mol- 
ta gente dabbene deplora quafi una perdita di 
ricchezze quello ufo de’ metalli preziofi : tanto è 
facile alla nollra mente errando credere la ric- 
chezza una cofa afioluta , e non come ella è , una 
proporzione che dalla varia abbondanza deriva. E 
pure facile è il comprendere , che fe quello ufo 
non fi faceffe dell’oro, e delP argento, quelli me- 
talli più non fariano ricchezze; ma quando egual- 
mente abbondanti come il rame folfero , avriano 
egual valore. Onde fi potea conofcere quanto ra- 
gionevoli fono gli uomini, e làvj, fe dopo elferfi 
provveduti d’ oro , e d’ argento per quanto balla 
al commercio , ed al lulfo , il rello ai più bifo- 

C 2 gnofi 
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gnofi lo danno , e lo convertono in altri beni . 
Dunque fi conviene avvertir meglio fulle opera- 
zioni umane , e quando la condotta d’ intiere na- 
zioni fi efamina, prefumer meno di fé, ed eflere i 
affai più lento ad emendare. r - 

. c ht Sono le miniere dell’ America incomparabil-I 
prozia mente più ricche di quelle, che ha l’Europa; o 

^'metalli ^ ia con e S ual ^ at ^ ca fi ott ie n e maggior quantità 
nri dimi- ’ di metallo : da quello è avvenuto che 1 ’ Europee 

'vmditiT ° P oco ? 0 nu ii a più fi lavorino . Anzi fe tanto 
liniere . confumo non fi folte de metalli fatto, già molto 
meno fi feguirebbe a fcavare anche in America . 
Poiché egli è da avvertire , che quanto crefce la 
quantità de metalli , tanto il numero delle mi- 
niere atte a lavorarfi diviene minore : mentre non 
balla che un paefe fia copiolò di vene metalliche;, 
bifogna eh’ elle tornino conto a lavorarfi . Ora 
eflèndo l’ oro , e 1’ argento per ordinario in pic- 
cola quantità fra fuoli di dure, e laboriofe pietre 
difpolli, e quafi fempre con altri metalli, e ma- 
terie impure allegati* grande fatica, grande fpefa 
richiedono , sì per la mortifera aria delle cave, 
che tutte con Negri , a gran prezzo comprati , fi 
fcavano, sì per l’argento vivo, che fui minerale 
fi verfa . Nè ogni vena in fe llefla. , e in para- 
gone delle altre è ugualmente ricca . Dunque fe 
cento anni a dietro, per efempio, erano 200. vene 
d’argento nella Cordigliera, che produceano 5. on- 
ce di puro argento per cajfone ( è quello un vo- 
lume di 50. quintali, o fia 5000. libbre di mine- 
rale ,) e di quelle 5. once, due cònfumandone la 
fpefa, ne rellavano tre al padrone di profitto : og- 
gi 
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gì tutte quelle vene, non eflèndovi guadagno, 
non poflono più fcavarfi ; perchè raddoppiata la 
quantità dell’argento, e diminuitone per metà il 
valore, cinque once d’ argento colla il lavorio d’ un 
cajfonc. Ed è quella la vera cagione, per cui gli 
Accademici delle fcienze di Francia , andati alla 
milura del grado del Meridiana vicino all’Equa- 
tore , hanno trovato da per tutto , e principalmen- 
te nella Terra Ferma , c nella parte fettentrio- 
nale del Perù , ove le miniere fono per ordinario 
meno ricche, che non lo fono nella parte meri- 
dionale del Potosì , e della Piata , e del Chily, 
una generale decadenza ed abbandono nelle mine, 
e gran numero di luoghi , che inoltravano con 
fegni evidenti di fabriche ruinofe, e cadenti, gli 
antichi lavori . Anzi quel che loro parve più 
Urano in Quito trovarono un generale orrore , 
ed abborrimento a quella fpczie d’ indullria , e 
trattati da matti tutti coloro , che l’ intraprende- 
vano , ficcome non molto tempo prima fi tenea- 
no coloro , che non applicalfero a farla . E quella 
difpofizione , che dagli Accademici fu a torto a 
naturale pigrizia , e liupidità attribuita , io credo 
eflere un fegno , ed un avvifo , che vogliano quel- 
le regioni, lafciando i lavori delle mine, che le 
fpopolano , e diltruggono, cominciare ad eflere in 
migliore llato : e allora noi faremo barbari da 
quella gente chiamati. . 

Vano timore intanto è- quello,. che moltiflU 
mi fcrittori inoltrano avere , «che polla un gior- 
no 1’ abbondanza dell’ oro , e dell’ argento farli 
eguale a quella del rame , In un fola calo ciò 

. i po» 


‘Equilibrio , 
in cui fi dee 
mantenere 
natural- 
mente il 
■valore de y 
metalli pi* 
zjofi. 
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potria rifere , che fi trovaffero miniere così rio 
che di quefti metalli , come fono quelle del fer- 
ro , e del rame . Il che non pare che fia confor- 
me agli ordini della natura delle cofe : perchè le 
più ricche miniere d’argento e d’oro, non danno 
che dodici , o quattordici once per caffone . Nè 
fono da teneri! in conto per la loro rarità alcu- 
ni tratti di vene , che fino a cento once per qual- 
che tempo han dato. Nè anco è da temerii che 
fcemato colla potenza delle leggi , e dell’ efempio 
il luffa, più di metalli fi abbondi ; mentre allora 
traendofene una minor copia dalie vifcere della 
terra , fempre la ilefia rarità a un di predo fi 
fofterrebbe . Così la* Natura alle fue cole pone 
certi confini , eh’ elle non oltrepaffano mai , nè 
fino all’ infinito eftendendofi , durano perpetuamen- 
te a raggirarfi in fulle fteffe vicende. 

Rifiejftone Ecco una breve narrazione degli accidenti 
fintanti- var J della moneta • Kelterebbe folo a dire del 
ebe monete, valore delle monete , che fonofi in ogni tempo 
ufate. Sulla quale laboriofa imprefa è incredibi- 
le quanto da’ grandi ingegni fiafi fudato ; e prin- 
cipalmente fi fono gli eruditi Umanifti affaticati 
molto per l’ intelligenza delle antiche opere, fulla 
moneta de’ Greci , e de’ Romani . Il Budeo , il 
Gronovio , il Seldeno fopra ogri altro fi diftin- 
guono . Ma è maravigliofo , ed appena credibile , 
che tanti grandi ingegni moftrino non riferii av- 
veduti del tempo , e dell’ opera , che hanno efi 
fi diflìpato inutilmente . Altro è il fapere quan- 
to pelano le antiche monete , altro quanto va- 
gliono . Il pefo è fàcile il faperlo ; perchè mol- 
te 
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te antiche monete ben confervate fi cuftodifcono 


da noi : ma il valore è il ragguaglio della mone- 
ta colle altre cole ; giacché ficcome le altre cole 
tutte fono Culla moneta valutate , cosi la mone- 
ta fulle altre cole fi mifura. Quella mifura non 
folo in ogni fecolo , ma quafi in ogni anno varia. 
Lo ftcfib As d’ un oncia a’ primi tempi della pri- 
ma guerra Punica valea diverfamente , che a’ tem- 
pi di Cefare; perchè a’ tempi della guerra Puni- 
ca fi fari con un As comprato quel, che appena 
con quattro avranno potuto i foldati di Ce- 
fare comprare . Cosi ne’ fecoli a noi più vici- 
ni il fiorino d’ oro Fiorentino è fiato fempre 
d’ una dramma , o fia dell’ ottava parte d’un 
oncia J d’ oro puro comporto ; ma pure mille 
fiorini , che Gio: Villani nomini fono troppo di- 
ve rfa cofa da mille fiorini d‘ oggidì , quanto ai 
valore . Sono dunque da ridere que 1 moderni fio- 
rici , che riducendo i talenti, ei lefterzi antichi 
a lire di Francia, o noftri ducati fecondo T ugua- 
glianza del pefo , credono aver fatto intendere 
a loro lettori lo fiato delle cofe , come erano 
in mente allo dorico coetaneo . Per fapere al- 
l’ ingrofìò il valore delle monete fon buone que- 
lle cognizioni ; ma più giova il leggere quelle 
defcrizioni , che ci dipingano gli antichi cofiumi. 
Vero è che gli fiorici quafi contenti d’ aver va- 
lutati i prezzi colle monete del loro, tempo > 
non curano tramanda* quelle notizie, che io din 
co ; come a dire di Ieri vere quale forte a tempi 
loro il valore del grano , del vino, degli opera- 
rj; ma pure ^alora inavvertentemente ce Io han- 


no 
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ilo lafciato fcritto : e quelle fparte notìzie bìfo-* 
gna andar raccogliendo fludiofamente * Nella Dif- 
iert. XXVIII. del Murat. Antiq. Italie . fonovi alcune 
deferizioni de’ coflumi di vivere de Parmigiani , 
Piacentini , e Modenefì antichi , dalle quali cer- 
tamente meglio che dal pelo delle monete il ve- 
ro della fioria fi rende manifefto . Dunque io 
non mi curerò fapere i peli, ed il creduto valo- 
re delle antiche , e nuove monete . Prego folo i 
mici lettori , che ai valore delle merci lì rivol- 
gano ognora ; ed il vero valore della moneta 
così loro verrà fatto fapere. 

t » • . 

CAPO SECONDO. 


Dichiarazione de principi , onde nafee il •valore 
delle cofe tutte. Dell Utilità , e della Rarità 
principi Jìabili del valore . Si ri - 
fponde a molte obj elioni . 


Varietà ef 
opinioni in - 
tomo al na- 
turai valore 
tèe' metalli. 


L ’Acquiflo dell’oro, e dell’argento, onde la mo- 
neta più preziofa è coflituita , è flato in ogni 
tempo, ed è ancora l’ultima meta de’ defiderj del- 
la moltitudine , il difprezzo , e lo fchifo di que’ 
pochi , che s’ arrogano il nome venerando di fa» 
vj . Delle quali oppofte opinioni , fìccome quella 
è fpeffe volte vile , o mai regolata, così è que- 
lla per lo più o ingiufla , o poco fincera . In- 
tanto gli uni per foverchio , gli altri per poco 
prezzargli , niuno ne rimane , che del valore di 
quefti metalli fanaraente (limi , e ragioni . Gran- 

diffi- 
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didimo numero di gente io fento effer perfuafa, 
che il loro pregio fia puramente chimerico , ed 
arbitrario , e che derivi da un error popolare , 
che infieme colla educazione fi forma in noi ; ed 
è perciò nominato da quelli lempre co’ titoli in- 
giuriofi di pazzia , delirio , inganno , e vanità . 

Evvi chi più difcreto crede , che il confenfo de- 
gli uomini determinatifi ad ufar la moneta det- 
te imprima a quelli metalli , de quali piacque 
fervirfi , quel merito eh’ effi non avaano in se . 
Pochilhmi fono , i quali conofcano , che quelli 
hanno nella loro natura ifleffa , e nella difpozio- 
ne degli animi umani filfo, e flabilito collante- 
mente il loro giullo pregio e valore . Di quan- 
ta confeguenza fia il determinare quella verità 
prima d’ inoltrarli lo conofcerà il Lettore ve- 
dendo , che ad ogni palfo difputando del valore 
ellrinfeco , dell’ alzamento , degl’ interelfi , del 
cambio, e della proporzione della moneta, fempre 
ad un certo valore intrinfeco , e naturale fi ha 
ragione . 

Arillotele , Uomo per altro d’ ingegno grandini- Sentimento 
mo , e meravigliofo , nel lib. 5. de’ Coftumi al c.y. d l , e f T ‘^ ott ' 
ove ha molte belle confiderazioni efpolle, intorno 
alla natura della moneta ha penfato cosi : rò vó* 

fXiTfj.cc ytyovt xari rvrd’ttztfr , Kent bici tiro rouvoy.ee t%H 
voyirya , ori òu ©uxm , ccKhù voum ìtt 1 , xcu ìp yhxIv 
fXiTaf&ctWz 4 v , x.oùi ToinTxtx céypnrov : Ex convento fuc~ 
cejjit nummus , atque ob bone caufam vóuiTyce voca~ 
tur ( a Graecis ) riempe , a lege , quia non natura ,? fed 
lege valeat , fttque in nojìra poteflate eum immutare , 
inutilemque redderete nelle Opere Politiche al lib.i.c.d. 

D lo 
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10 fteflo ripete . Or fe ne fuoi infegnamenti è flato 
quefto filolofo oltre il dovere con noftro danno lè- 
guitato, in niuno più che in quefto lo è flato. Quin- 
di fi vede, che il Vefcovo Covarruvias in quefto mo- 
do fiegue ad argomentare dietro al fuo maeftro: Si 
non natura ipfa , Jcd a Principe valorem numijmata 
accipiunt , dr ab ipfo legem revocante inutilia effici 
pojjunr , prof cólo non tanti ajìimatur materia ipfa 
altri vel argenti , quantum numus ipfe ‘ cum fi tan- 
ti eefìimatetur natura ipfa non lege prati um babe- 
ret : ed in fimil guiia gli Ariltotelici , da’ quali 

11 corpo de’ Moralifli , e de Giuriiconfulti fi può 
dire coftituito , ragionano . Quanto giulte fieno 
tali confeguenze , porto vero quel fondamento , è 
manifefto . Quanto portano elfere fatali , e pro- 
duttrici di pianto ad un popolo, non vorrei , che 
l’elperienza propria ce lo avertè mai a dimoftra- 
re . Ma a quelle opinioni non fi può contraddi- 
re fenza diftruggerne la bafe : quindi io non fo , 
nè giungo a capire come fia flato poflìbile , che 
Gio: Loke , il Davanzati , il Broggia , 1’ autore 
dell’ opera liti Commercio , e 1’ altro di quella del- 
lo Spirito delle leggi, con altri non pochi, non 
negando il primo principio , abbiano avuti contra- 
ri fentimenti y e folidaraente edificato iopra un 
falfo fondamento fenza fentire nè la debolezza di 
quefto , nè il vacillamento di quello . Perciò io 
prima d’ ogni altro con ogni mio Audio m’ inge- 
gnerò dimoftrare quello , onde vivo da gran tem- 
po perfuafo , che non k>lo i metalli componenti 
la moneta , ma ogni altra' cofa al -mondo , niu- 
na eccettuandone, ha il fuo naturale valore, da 

1 . prin- 
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principj certi, generali, e cortami derivato; che 
nè il capriccio, nè la legge, nè il principe , e nè 
altra cola può far violenza a quelli principj , e 
al loro effetto; e in fine che nella dima gli uomi- 
ni , come gli Scolaftici dicono : pafftve Je ha-, 
bene . Sopra quelle bafi qualunque edilizio s inal- 
zerà làr'a durevole, e fempiterno . Perdonerà il 
Lettore qualunque lunghezza mia all’ importanza 
della materia; e quando ne volefle incolpare me, 
ne incolpi con più ragione quell’infinito numero 
di fcrittori , che una tanta verità o non ha cono- 
lciuto , o non ha voluto , come fi conveniva 
dimoftrare . . : . • - 

Il valore delle cofe ( giacché io di tutte Definizione 
generalmente ragiono) è da molti definito la di- Stivatore. 
ma che di efTo hanno gli uomini : ma forfè que- 
fte voci non rifvegliano un idea più chiara , e 
didima di quel che le altre faceflero .. Perciò fi. 

„ potriadire, che la dima, o fia il valore è un 
„ idea di proporzione tra il pofleflò d’ una cofa , 
e quello d’ un altra nel concetto d’ un uomo. 

Cosi quando fi dice, che dieci ftaja di grano va - > 
gliono quanto una botte di vino, fi elprime una; 
proporzione d’ egualità fra 1’ aver 1’ una cofa , o : 
l’altra; onde è che gli uomini, oculatiffimi fem- 

F re a non effere da’ proprj piaceri defraudati , 
una cofa con l’ altra cambiano ; perchè nella 
egualità non è perdita, nè inganno. 

- Già da quello, che ho detto , fi comprende, Farietìdel 
eh’ efTendo varie le difpofizioni degli ànimi urna- va,ort nn -, 
ni , e varj i bifogni , vario è delle cofe il va 
lore . Quindi è, che altre elfendo più generai- ^ ont • 

* - D 2 men- 
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mente gufiate, e ricercate hanno un valore, che 
corrente fi chiama ; e altre folo dal defiderio di 
chi le brama avere , e di chi le dà , fi valutano. 

Ragioni II valore adunque è una ragione ; e quella 
comporta da due ragioni , che con quelli nomi 
1’ elprimo di Utilità , e Rarità . Quel eh’ io 
m’ intenda , acciocché filile voci non fi difputi , 
l’andrò con efempli dichiarando. Egli è eviden- 
te, che l’aria, e l’acqua, che fono elementi uti- 
lilfimi all’umana vita, non hanno valore alcuno, 
perchè la rarità loro manca : e per contrario un 
Tacchetto d’ arena de lidi del Giappone , rara co- 
fa farebbe , ma pollo che ella non avelfe utilità 
particolare , non avrebbe valore . 

Ma qui già conofco, che non mancherà chi 
mi domandi , qual grande utilità io trovi in 
molte merci, che hanno altilfimo prezzo : E per- 
chè quella difficoltà e naturale , e frequente 
viene a dichiarare llolti, e irragionevoli gli uo- 
mini , e diftrugge nel tempo iftelfo que’ fonda- 
menti che ha la feienza della moneta ; farà ne- 
celfario entrare più diffufamente a dire dell’utili- 
tà delle cofe , e come quella fi mifuri . Se ella 
non haprincipj certi onde dipenda, non gli avrà 
neppure il prezzo delle cofe ; e allora non farà 
più feienza quella delle monete, perchè non v’è 
feienza dove non v è dimollrazione , e certezza . 

Vera fpìe- Utilità io chiamo 1’ attitudine , che ha una 

g £Yr°*' le cofa a procurarci la felicità. E' l’uomo un com- 
pollo di paffioni ,’ che con difuguale forza lo muo- 
vono . Il foddisfarle è il piacere . L’ acquillo del 
piacere è la felicità . Nel che ( perchè io non ef- 

i : . fen- 


Digitized by Google 



' 2 9 

fendo Epicureo , non voglio neppure parerlo ) mi 
fi permetta che mi fpieghi alquanto , e dall’ in- 
traprefo argomento moftri di declinare . Egli è 
da avvertire , che quell’ appagamento d’ una paf- 
fione che ne punge , e ne molelta uh altra , non 
è compito piacere , ma anzi fe la moleflia che 
dk è maggiore della gioja , come vero male , e 
dolore conviene che s abborrifca . Se il dolore è 
meno del piacere , fark un bene ma tronco , e 
dimezzato. Quello cammina cosi riguardo a’ pia- 
ceri di quella vita alTolutamente confiderata, co- 
me fe infieme coll’altfa eterna fi rimira. E a 
noi ( grazie alla provvidenza ) manifello , che do- 
po quella viveremo un’ altra vita , i piaceri o 
i dolori della quale colle operazioni della pre- 
fente fono llrettamente congiunti . Or dunque , 
non mutando da quel che ho detto , i piaceri di 
quella vita , che a que’ dell’ altra non nuocono, 
fono veri e perfetti, ma que’ che in quella vita 
produrranno pena ( elTendo la difparitk fra i pia- 
ceri, e le pene dell’ una vita, e dell’altra infini- 1 
ta ) Ha pur grande quanto fi voglia il gulto di 
quk , e piccolo il male di lk , fempre faranno 
mentiti piaceri , e bugiardi . Se quella dichiara- 
zione, che pur molte righe non occupa fi facef» 
fe da ognuno , l’ antichilfimo litigio , che è fra gli 
Epicurei, e gli Stoici fra la voluttk, e la virtù, 
non fi farebbe udito, e o avrebbero avuto tor- 
to gli Stoici , o fi faria conofciuto ,. che folo nelle 
parole infenfatamente fi difputava . Ritorno onde 
partii . Utile è quello , che un vero piacere ci pro- 
duce, cioè appaga lo llimolo d’una palfione . Or 
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le noftre paltoni non fono già folamente il defide- 
rio di mangiare, di bere, di dormire : fono que- 
lle folamente le prime, iòddisfatte le quali altre 
egualmente forti ne lorgono : perchè T uomo è 
cosi coftituito, che appena acquetato che egli ha 
un dcfio , un altro ne fpunta , che lempre con 
forza eguale al primo lo dimoia ; e cosi perpe- 
tuamente è tenuto in movimento , nè mai giun- 
ge a poterfi intieramente foddisfare . Perciò e fal- 
lo che le fole cofe utili fiano quelle , che a’ primi 
bilogni della vita fi richieggono , nè fra quel che 
ci bifogna , e quel che nò, fi può trovare il limi- 
te , ed i confini ; effendo verilfimo che fubito che 
fi celti d’ aver bifogno d’ una cofa ottenendola, 
fi comincia ad averne d’ un altra defiderandola . 


Quali fieno Ma fra tutte lepaflìoni che apparifcono nel* 

Muf'fean ^ n ' mo umano, quando fono foddisfatte quelle , le 
do lama- quali cogli animali ci fono comuni , e che alla 
metacf*p- CO nfervazione dell’ individuo , e delle fpecie lono 
cht hanno determinate, niuna ne e piu veemente e forte a 
* l,uom,n '- muover l'uomo quanto il defio di didinguerfi , 
e d’effere fuperiore fra gli altri. Queda effendo 
primogenita dell’ amor proprio , quanto è a dire 
del principio d’azione, che è in noi, fupera ogni 
altra paltone , e fa che quelle colè , che a lod- 
disfarla giovano , hanno il malfimo valore , fotto- 
ponendofi all’acquifto loro ogni altro piacere , e 
lpefTo la ficurezza della vita ideila. Se guidamen- 
te operino cosi penfando , e # regolandofi gli uo- 
mini , lo giudichi ognuno : certo è però , che non 
con ragion maggiore comprano gli uomini il 
vitto quando non ne hanno, che un titolo di no- 
biltà 
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biltà quando di vitto fon provveduti : perchè (è 
è mifera ed infelice la vita quando fiam digiu- 
ni , infelice è del pari quando non fiamo filma- 
ti , nè riguardati ; e talora è ranto maggiore que- 
lla infelicità , che più torto ci difponiamo a mo- 
rire , o a porci in evidente riichio di perder la 
vita , che fenza il riipetto 'altrui infelicemente 
vivere . Qual cofa adunque più giufta , che il 
proccurarfi anche con grande, e lungo ftento , e v 
fatica una colà che grandemente è utile, perchè 
molti e grandi piaceri produce ? Che fe fi deride 
quefto lentir piacere della fiima , e riverenza al- 
trui , è ciò un biafimare la noftra natura , che 
tale difpofizione d’ animo ci ha data , non noi , 
che fenza potercela togliere l’ abbiamo avuta ; e 
di cui come della fame , della fete, e del fonno, 
nè dobbiamo , nè portiamo render conto , o ragio- 
ne ad alcuno . Ciré fe certi filolofi hanno mo- 
ftrato deprezzo per quella ftima altrui ; e le ric- 
chezze, e le dignità Iranno calpeftate ; le eflì di- 
cono ciò aver fatto , perchè loro non dava pia- 
cere la venerazione degli ajtri , ne mentono : per- 
chè non da altro principio a cosi parlare e dir . 
moftrare erti fi fono morti , che per la ficurezza 
in cui erano di dovere elfer, cosi dimoftrando di 
credere e operare , altamente applauditi dal popo- 
lo , e commendati . ( i ) 

Sicché quelle cole , che ci conciliano rifpetto, 
fono meritamente nel maflimo valore. Tali fono 
le dignità, i titoli, gli onori, la nobiltà, il co- 

man- \ 

[i] E' noto il fallo di Diogene maggiore fi quello di 
Platone . 
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mando , che nel numero delle cofe incorporee 
per lo più fono . Seguono immediatamente dietro 
alcuni corpi , che per la loro bellezza fono fla- 
ti in ogni tempo graditi, e ricercati dagli uomi- 
ni; e coloro, che hanno avuto in forte il poffe- 
dergli , e l’ ornarfene la perfona , ne fono flati fil- 
mati , ed invidiati . Sono quelle le gemme , le pie- 
tre rare, alcune pelli, i metalli più belli, cioè l’oro, 
e l’argento, e qualche opera dell’ arte , che molto 
lavoro, e bellezza in fe contenga. Per una certa 
maniera di penfare di tutti gli uomini , che portano 
rifpetto all’ efleriore adobbamento delle perione , fo- 
no quelli corpi divenuti atti a dare altrui quella 
fuperiorita, che come io «diflì è il fonte del più 
fenfibile piacere. Quindi il loro valore meritamente 
è grande ; elfendo pur troppo vero che i Re iflefli 
debbono la più gran parte della venerazione de’ 
fudditi a quell’ efleriore apparato, che fempre gli 
circonda ; ipogliati dal quale , ancorché conferva^ 
fero le medefime doti dell’animo, e poterti, che 
prima avevano , hanno conofciuto , che la riveren- 
za verfo di loro fi è grandemente fcemata : e 
perciò quelle poterti , che hanno meno vera forza 
ed autoriti , cercano con più attenzione di pompa 
efleriore regolare 1’ idee degli uomini , fra i qua- 
li l’ augufto ed il magnifico fpeffe volte altro non 
è, che un certo niente ingrandito, che formalità 
fi chiama , con voce dalle fcuole tratta , ed affai 
acconciamente adattata , intendendofi per efl'a id 
quod non ejì y nequc nibil y neque alt qui d . 

Paffìone Ma fe negli uomini il defiderio di compa- 
<itiu donne r ; re g ener a affetto a quelle più rare e belle pro- 

du- 
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duzioni della natura; nelle donne, e ne bambini ^ la M ~ 
lapalfione ardenriflìma di parer belli, rende al lom- due- 
rno prezzabili quelli corpi. Le donne,, le quali la 
metà dell’ umana fpeoie colli tuifcono , e che o intie- 
ramente , o in grandilfima parte , folo alla pro- 
pagazione , ed educazione nollra fono deltinate , 
non hanno altro prezzo e merito , che 1’ amore 
che ne’ mafchi dcltano; e derivando quello quali 
tutto dalla bellezza , non hanno elleno altra cu- 
ra maggiore, che d’apparir belle agli occhi dell’ 
uomo . Quanto a quello conferifcano gli orna- 
menti è dal comune confenfo confortato : dunque 
le la valuta nelle femmine nalce dall’ amabilità, 
e quella dalla bellezza , la quale dagli ornamenti 
fi accrefce , troppo a ragione altiflimo bifogna che 
fia il valore di quelli nel loro concetto. 

Che fe ai bambini fi riguarda , forio elfi la più t e- ornamenti 
nera cura de’ genitori; e quella tenerezza d’ amore ^ bam ^- 
d’altra maniera non lanno gli uomini appallare, 
che in render vago, e leggiadro l’oggetto che ama- 
no agli occhi loro . Or che non farà 1’ uomo 
quando dal defio di foddisfar la donna , d’ adorna- 
re i figliuoli è mollo? Cosi è avvenuto, che pri- 
ma nelle arene de’ fiumi , poi nelle viicere della 
terra fi fono a grande llento i metalli più belli 
raccolti . E quindi è ancora che quelle nazioni 
illelfe , che ricche di quelli metalli fi credono , co- 
me fono i Melfitani , e i Peruani , dopo le gem- 
me niuna cola più dell’oro, e dell’argento prez- 
zarono. E fe filmarono più le noltre bagattelle di 
vetro, e diaccialo, ciò confirma e non diltrugge 
quel che io ho detto di fopra; perchè la belìez- 
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za de noflri lavorj fu quella che gl’ incantò . L’ef- 
fer poi quella bellezza del vetro , e del crillallo 
dall’ arte fatta , e non dalla natura , ciò non va- 
ria il pregio , le non perchè ne varia la rarità ; 
il che elfendo ignoto agli Americani , non fe ne 
può prender argomento contrario a quel che io 
ho dimoftrato. 

sì rìfpnnde Ma la più gran parte degli uomini infieme 
*J Azione con Bernardo Davanzati ragiona cosi: Un vitello 
fu/r mutili, naturale è piu nobile d un vitel d oro , ma quan- 
[“ofì'flima. t0 è pregiato meno ? Rifpondo . Se un vitello 
u. naturale folle cos'i raro come uno d’oro, avrebbe 
tanto maggior prezzo del vitello d’ oro , quanto 
1’ utilità , e il bifogno di quello è maggiore di 
quello . Colloro immaginanfi che il valore deri- 
vi da un princìpio folo , e non da molti che fi 
congiungono infieme a formare una ragione com- 
pofìa. Altri fento che dicono, Una libbra di pane 
è ptìt utile d una libbra d oro . Rifpondo . Que- 
llo è un vergognofo paralogifmo , derivante dai 
non fapere che più utile , e meno utile fono voci 
relative , e che fecondo il vario fiato delle perfo- 
ne fi mifurano. Se fi parla d’uno che manchi di 
pane e d’ oro , è certamente più utile il pane ; 
ma a quello corrifpondono , e non fon contrarj 
i fatti : perchè non fi troverà alcuno che lafci il 

f »ane , e di fame fi muoja , prendendofi l’ oro . Co- 
oro, che le miniere fcavano, non fi feordano mai 
di mangiare, e di dormire: ma a chi è fazio, vi è 
cofa più inutile del pane? Bene è dunque fe egli 
allora altre palfioni foddisfa; perciò quelli metalli 
fono compagni del lulfo, cioè di quello fiato, in 
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cui i primi bifogni fono già foddisfatti : Perciò 
fe il Davanzati dice , che un uovo , il quale un 
tneT^o grano d oro fi pregia , valeva a tener vivo 
dalla fame il Conte Ugolino nella torre ancora il 
decimo giorno , che tutto l oro del mondo non va- 
leva ■ egli equivoca bruttamente fra il prezzo che dà 
all’uovo chi non teme morir di fame fe non lo 
ha , e i bifogni del Conte Ugolino , Chi gli lia 
detto che il Conte non avria pagato 1’ uovo an- 
che mille grani d’ oro ? # L’ evidenza di quello er- 
rore la manifefta a noi lo ftelfo Davanzati poco 
dopo, ma fenza avvedetene egli , dicendo, fchififi 
fima cofa è il topo ; ma nell affedio di Cafihno 
uno ne fu venduto duecentQ fiorini per lo gran caro ì 
e non fu caro , poiché colui che il vendè (i) morto 
di fame , e l altro fcampb. Ecco che pur una vol- 
ta , grazie al cielo , ira confelfato , che caro , c 
buon mercato fono voci relative. 

Se poi alcuno fi maraviglierà come appunto p„ c ^ 
tutte le cofe più utili hanno baffo valore , quando t°f* P'* "• 
le meno utili lo hanno grande ed eforbitante ; egli 
dovrà avvertire, che con meravigliofa provviden- • 
za quello mondo è talmente per bene nollro co- 
llii uito, che l’utilità non s’incontra mai, gene- 
ralmente parlando, colla rarità: ma anzi quanto 
crefce l’utilità primaria , tanto fi trova più ab- 
bondanza: Perciò non può eflèr grande il valore. 

Quelle cofe , che a follentarci bifognano , fono 
così profufamente verlàte fui mondo intiero che 
o non hanno valore, o l’hanno affai moderato: 
non fi hanno però da quella confiderazione a ritrar- 

E 2 re 

( I ) Plin. hb, 8 . e. 57. Front, l'tb. 4, c. J. Vuler. lib.'j, c. 6 . 
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re faifi penfieri di accufe contro al noftro inten- 
dimento , e ingioilo difprezzo di quel che noi 
apprezziamo , come tanti fanno ; ma si bene fi 
dovrebbero produrre ognora fentimenti di umi- 
liazione , e di rendimento di grazie alla mano 
benefica di Dio , e benedirla ad ogni iftante ; il 
che da ben pochi fi fa. 

Forfè mi farà, detto da molti filofofi , che 
febbene è vero che il valore delle gemme , é 
delle rarità fia fulla natura umana fondato , co- 
me io ho dimoftrato , non cedano però di parer 
loro quelli concetti ridicoli , e milerabili delirj . 
Alle quali pedone io rifpondo, che non so fe al- 
cuna cola umana troveranno dii che non fembri 
loro tale : e da quella opinione non fono per fra- 
Ifornargli . Ma io amerei che il buon filofofo , 
dopo che s’è fpogliato da’ terreni inganni, e quali 
dilumanandofi fi è tanto l'opra gli altri alzato , 
che ha potuto di noi mefchini mortali ridere, e 
prender follazzo ; quando poi da quelli penfieri 
fi dillacca, ritorna in giù, e nella locietk fi fra- 
milchia, al che lo sforzano i bilogni della vita; 
vorrei, io dico , vederlo tornar uomo comune , 
e non filofofo . Quel rifo , che quando e’ filofo- 
fava ha fanato il fuo animo , ora eh' egli ope- 
ra potrebbe i fuoi, e gli altrui fatti perturbare. 
Meglio è che reilino quelli concetti nel fuo ani- 
mo racchiufi ; e conoicendo e deplorando infie- 
me co’ fuoi pari , s’ ei vuole , che io gliel conce- 
do , quanto fia poco 1’ uomo fuperiore a bruti , 
non venga a fargli, male ' volendolo migliorare . 
Impedibile imprelà è quella per lai . Se nella 

no- • 
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noPra divina Religione gli uomini alla perfetta virtù 
fi guidano , fono i noPri rnaePri da foprannatu- 
rale e divino potere ajutati : e fe fra noi efem- 
pj di altiflìma perfezione fi veggono , fono que- 
lle opere della celePe grazia , e non dell’ uma- 
na natura . Chi dunque quelle armi ha ieco 
venga a perfezionarci , che ben lo può ; ma la 
filofofia non giunge a quello : Perciò lì fono ve- 
duti gli Stoici , che volendo far gli uomini per- 
fettamente virtuofi , gli refero ferocemente fuper- 
bi . Altri nel volergli taciturni e contemplativi, 
gli fece mangioni ; chi volendogli poveri gl’ in- 
crudelì; e Diogene da’ pregiudizi volendogli pur- 
gare, illitui una infame razza di cani. Ci Iafcino 
dunque colloro vivere in pace : Iafcino ai me- 
talli, e alle gemme quella Pinta, comunque ella 
fiefi , che tengono. Non gridi Orazio più # 

Vel nos in mare proximum 
Gemmai Ò 4 lapides aurum & inutile 
Summi materiem mali 
Mittamus . 

Se per mezzo di quell’ inutili corpi noi dalla fe- 
rina vita , in cui ci mangiavamo l’un l’altro, al- 
la civile , in cui in pace ed in commercio vi- 
viamo , fiamo non fenza Pento palfati : non ci 
facciano ora per rigore di fapienza tornare a quel- 
le barbarie , donde per dono della Provvidenza 
Pamo felicemente fcampati . Il comune degli uo- 
mini non fi può oltre a certi limiti nelle idee 
migliorare ; e volendolo ad ogni modo fare , l’ or- 
dine delle cofe fi guaPa , e fi corrompe. 

Lafciando adunque nel loro dilprezzo tutte 

que- 
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quelle confiderazioni , che fono figliuole d’ una fu- 
perficiale, ed imperfetta meditazione, fi concluda 
una volta , che que’ corpi , che agli uomini accre- 
fcono ril'petto , alle donne bellezza , ai fanciulli 
amabilità, fono utili, e meritamente preziofi. Da 
quello fi dee trarre l’ importantilfima confeguen- 
za che l’ oro , e l’ argento hanno valore come 
metalli anteriore all’elfer moneta; il che più a 
a lungo nel feguente capo fi tratterà . Ora che 
del valore in generale io parlo, avendo fpiegato 
quel che da me colla voce di utilità s’ intenda, 
palfo a parlare della rarità. 
chteofa Io chiamo rarità la proporzione , che è fra la 
fiaU r*r/-q uan tità d’ una colà, e l’ufo che n’è fatto. Chia- 
(dlponclT, mo ufo nommeno il diflruggimento , che l’occu- 
dd'h me p az ione d’una colà, la quale impedisce che men- 
,ima ‘ tre uno ne fa l’ufo, polla quella anche i defide- 
rj d’ un altro foddisfare . Siano, perefempio, cen- 
to quadri efpolli in vendita ; le un fignore ne 
compra cinquanta , i quadri diventali rari quafi del 
doppio , non perchè fi confumino , ma perchè fono 
i cinquanta tolti dalla venalità; il che in qualche 
maniera può dirli ufcire fuori dei commercio: vero 
è però, che più incarilce il diUruggimento le co- 
fe , che quella ellrazion dal commercio : poi- 
ché quello toglie affatto ogni fperanza, quella fi 
valuta fecondo la probabilità che vi è che la co- 
là occupata e riflagnante torni alla venalità , ed 
al commercio . E quello merita aliai riflelfione . 


la ananti- PalTando ora a dire lidia quantità della co- 
~ fa > che lonovi due clafli di corpi : In alcu- 

nt ella dipende dalla diverfa abbondanza , con cui 

la 
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la natura la produce : in altri folo dalla varia fa- 
tica , ed opera che vi s’ impiega . E la prima 
claflfe formata da que’ generi , che fi riproducono 
dopo breve tempo , e' col diftruggi mento fi con- 
fumano; quali iono i frutti della terra, e gli ani- 
mali . In elfi con la medefima fatica ad un di 
preflfo fi può , fecondo la varietà delle ftagioni , 
fare una ricolta otto , e dieci volte maggiore di 
quello che poco.tempo prima fi farà fatta. Quin- 
di è che 1’ abbondanza non dipende dall’ umana 
volontà, ma dalla difpofizione del clima, e degli 
elementi. Nell’altra dalle debbonfi numerare cer- 
ti corpi , come i minerali , le pietre , i marmi , 
i quali non fono in ogni anno variamenee prodotti, 
ma furono tutti infieme nel mondo fparfi , e de’ 
quali la raccolta corrifponde alla volontà noftra; 
perchè fè più gente vi s’impiega, più le ne può 
dalle vifccre materne ottenere. Sicché volendo far 
calcolo fu quella clalfe di corpi , non fi dee com- 
putare altro che la fatica, efiendo la quantità del- 
la materia folo a quella corrifpondente . Non già 
che io creda , che nuovi metalli , e gemme non 
fi generino ne’ fuoi grandi lavoratore dalla natura; 
ma elfendo quella produzione lentilfima al pari 
del dillruggimento , non dee tenerfene conto. 

Entro ora a dire della fatica, la quale non La fatica. 
folo in tutte le opere che fono intieramente dell’ 
arte, come le pitture, fculture, intagli, &c. ma 
anche in molti corpi , come fono i minerali , i 
falli , i fruiti filveltri & c. è 1’ unica che dà valo- 
re alla cofa . La quantità della materia non per 
altro coopera in quelli corpi al valore , le non 

per 
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perchè aumenta , o fcema la fatica . Cosi nelle 
lponde di molti fiumi, fe alcuno richiede, perchè 
efifendo mifia l'arena all’oro, vai più l’oro dell’ 
arena ; fe gli fa avvertire , che fe uno vuole in 
un quarto d’ora empir d’arena un facco, lo può 
comodamente efeguire : ma fe lo vuol pieno d’ o- 
ro , molti anni interi gli bifognano a raccoglie- 
re i rariifimi granelli d’oro. 

Cjkohdì Nel calcolar la fatica fi dee a tre cofe por 
fp. mente : al numero della gente , al tempo , e ai 
diverio prezzo della gente che fatica . Dirò del 
numero della gente in prima . Certa cola è , che 
ninno fatica fe non per vivere , nè fe non vive 
può faticare : dunque fe per la manifattura d’ una 
balla di panno cominciando a fupputare dalle la- 
ne tofàte fino allo fiato , in cui fi efpone in bot- 
tega, vi fi richiede l’opera di cinquanta perfone , 
valerli quefio panno più delle lane , un prezzo 
eguale alla fpela del nutrimento di quefti cinquan- 
ta uomini , per un tempo eguale a quello della 
fatica : che le venti vi fi fono impiegati per un 
giorno intero, dieci per mezzo, e venti per tre 
giorni ; il valore del panno farà eguale al nutri- 
mento di un uomo per ottantacinque giorni ; e 
di quelli giorni venti ne guadagnano i primi , cin- 
que i fecondi , feflànta i terzi . Ciò è manifefto , 
liipponendo, che quella gente abbia tutta mercedi 
eguali . Diciamo ora del tempo . 
il tempo. Nel tempo non dee fupputarfi quel folo,che 
full’ opera fi Ila , ma quello ancora che in ripol'o 
uno vive , perchè anche nel tempo del ripolo dee 
nufricarfi . Quello è però quando la fatica è in- 

ter- 
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terrotta o dalla natura ifteffa dell’ arte , o dalla 
legge , ma non dalla pigrizia ; le pure quella pi- 
’grizia non è così generale in una nazione, che al 
pari del collume , e della legge abbia vigore . Co- 
si le Fede fra que popoli, che le oflèrvano fenza 
faticare , rendono le merci più care , che altrove : 
perchè, ponendo che un uomo con affaticarfi tre. 
cento giorni in un anno compia cento paja di 
fcarpe , il valore di quelle è necelfario che cor. 
rifponda all’intiero fuo vitto d’ un anno. Che fe 
altri lavorando trecento feflanta giorni compifce 
cento venti paja , collui venderà le lue un quin. 
to meno, non avendo neceflit'a di trarre da cento 
venti paja di fcarpe altro guadagno, che quel che 
il primo trae dalle lue cento . 


Sono in oltre alcuni lavori , che per natura Oa*** tem : 
non polfono alfiduamente efercitarfi. Tali fono 1 ^dwncclf- 
belle arti * perchè io non credo, che alcuno fcul- /'"■'«> 5**- 
tore, o mufico vi fia, che più di cento giorni in fno ‘ 
un anno fi travagli : tanto tempo fi richiede in 
trovar da lavorare , rifcuotere , viaggiare , ed al- 
tro : quindi la loro indullria è giullamente più 
cara. In ultimo fi avverta all’etk diverfa, in cui 
fecondo i varj mellieri può 1’ uomo cominciare a 


trar profitto dalla fua fatica . Perciò quelle arti , 
e fludj , che molto tempo ricercano ad apprenderfi, 
c molta fpefa a’ genitori , in maggior prezzo fo- 
no : come il legno de’ pini , e delle noci più ca- 
ro fi paga per la lentezza di quelli alberi a ere. 
feere , che del pioppo, e dell’olmo non fi fa. < 


Quello è del tempo. Ma della valuta varia Vario t*t%. 
de’ talenti umani , onde nafee il diverfo prezzo v 
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delle fatiche, il poter far giufto computo è più 
rh>i. f allrula ricerca, e affai meno nota. Io ne dirò quel 
che penlo, reitando incerto fe altri come me giù-' 
dichi , mentre non ho trovato fcrìttore alcuno , 
che ne ragioni . Sentirò piacere infinito fe da chi 
penlalfe diverlamente, e meglio, farò con ragioni, 
e con oneltà oppugnato . 

Io flimo, che il valore de’ talenti degli uo- 
mini fi apprezza in quella Itelfilfima guilà , che 
fi fa di quello delle cofe inanimate , e fopra i 
medefimi princip) di rarità , e utilità congiunti 
infieme fi regge . Nafcono gli uomini dalla prov- 
videnza a varj meitieri diipofti , ma con ine- 
guale proporzione di raritk , e corrifpondente , con 
mirabile lapienza, a bifogni umani: cosi di mille 
uomini , feicento , per eièmpio , ne fono unica- 
mente atti all’ agricoltura, trecento alle manifat- 
ture di varie arti inclinati , cinquanta alla più 
ricca mercatura, e cinquanta agli ftudj,ed alle difci- 
pline fono difpolli a ben riufcire . Or ciò pollo; 
il merito d’ un uomo di lettere paragonato al 
contadino farà in ragion reciproca di quello nu- 
mero , cioè , come 600. a 50. o fia 12. volte 
maggiore . Non è dunque 1 ’ utilità che fola di- 
rigge i prezzi ; perchè Iddio fa, che gli uomini 
che efercitano mellieri di prima utilità nafcono 
abbondantemente ; nè può il valore perciò efièr- 
ne grande , elfendo quelli quali il grano e il vi- 
no degli uomini ; ma i dotti , i favj , che fono 
quafi le gemme fra i talenti, hanno meritamen- 
te altilfimo prezzo . 

Altre rìflef- Avvertali però, che la rarità non fi dee va- 
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lutare fulla proporzione, con cui gl’ingegni tono fl ! (f° f°Er 
prodotti, ma fecondo quella, con cui vengono a 5 *”*' 
maturità : onde è che quanto fono maggiori le 
difficoltà per potere un ingegno pervenire a gradi 
importantilìimi e degni di lui , tanto allora il luo 
prezzo è più grande . Un Generaliffimo , quale fu il 
Principe Eugenio, e il Marefcial di Turena ha un 
prezzo {terminato in paragone d’ un femplice fol- 
dato; non perchè così pochi ingegni fimili la natura 
produce, ma perchè Tariffimi fono quelli, che in tan- 
te e cosi fortunate circoftanze ritrovinfi, che posa- 
no efercitando i loro talenti , grandi Capitani appa- 
rire colle vittorie riportate. Fa in quello la na- 
tura come nelle femenze delle piante , che quali 
prevedendo la numerofa perdita , affai maggior 
quantità ne produce, e ne fa cadere in terra, del 
numero delle piante che poi forgono : perciò una 
pianta vai più d’ un feme . Sopra quelli faldi 
principj feriamente meditando oh quanto la giu- 
ftizia degli umani giudizj maravigliofamente ri- 
luce j Si troverà , che tutto è con mifura valuta- 
to. Si conofcerà, che d’altra maniera le ricchez- 
ze ad una perfona non vanno, che in pagamen- 
to del giullo vàlore delle fue opere ; febbene può 
egli quelle ricchezze donarle a perfona, che non 
è meritevole d’acquiftarle . Ed in fatti non v’è 
famiglia , nè uomo alcuno che poffia dire d’ aver 
ricchezza, la quale non la ottenga o per merito 
fuo , o per dono di chi per merito la ottenne . 

Quello dono fe fi fa in vita, fi dice favore , fe 
in morte , eredità fi chiama . Ma fempre fe fi tiea 
djetro alla traccia di quelle ricchezze, che taluno 
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immeritamente ha, fi orterverà che per merito 
furono in prima da su l’intiero corpo degli uo- 
mini acquillatc. Vero è che fpeflo per centina/a 
d’ anni , o di perfone bifogna trafeorrere ; ma pur 
al fine quello termine v’ è , e la ragione lo infegna . 
sì rìfponde Sento però già. dirmi, che il merito, o la 
“oblimi. v i rt ù reftano cosi fpeflo non premiati , eh’ è fol- 
lia il negare dell’ ingiuftizia umana i frequenti 
atrocilfimi atti. Ma qui mi fi permetta del fal- 
lò ragionare fare avvertito chi lo vuol elfere . 
In I. non bifogna chiamar virtù , e lapere quel- 
le profelfioni, che febbene abbiano rarità, e dif- 
ficoltà grande, non fono però atte a -produrre nè 
vera utilità , nè piacere alla moltitudine , dalla 
quale , e non da’ pochi , fi fanno i prezzi . In 
II. luogo è da penfare , che l’ uomo elfendo com- 
porto di virtù , e di viz; , non fi poflbno pre- 
miare le virtù ficchè 1’ uomo viziofo non refti 
nel tempo fteffo premiato : ma non fi ritroverà 
mai che il vizio abbia efaltato alcuno. Sono que’ 
ralenti utili e buoni , che uno ha , quelli che lo 
follevano, e folo accade che talora i fuoi difetti 
non gli facciano oftacolo : ma vero è fempre che 
fe quefti difetti non averte , più in su farebbe per- 
venuto . In III. fi dovrebbe fempre avvertire , 
che altro è l’aver talenti per faper ottenere un 
impiego, altro per faperlo bene efercitare . I pri- 
mi fono unicamente l’ arte di piacere a colui , che 
dà l’impiego, e fono fempre i medefimi , fia che 
fi richieda un officio nella toga , o nella mili- 
zia . I talenti per fapere amminillrare gl’ impie- 
ghi fono fempre fecondo i varj uffizj diverfi , 

Or 
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Or non fi troverà uomo, che abbia impiego, e 
che non abbia avuto merito a poterlo ottenere: 
accaderà si bene, che non eflendo in lui congiun- 
ta la fcienza di ottenere con quella d’ ammini- 
ftrare 1’ impiego , operando male , acquifti biafi- 
mo , e come immeritevole fi riguardi : perchè gli 
uomini folo al faper bene efercitare quel che fi 
ha , danno nome di merito ; dell’ altro , quafi o 
virtù non folle , o fatica, e deftrezza non richie- 
delfe, non curano : quindi chiamano ingiuftizia, 
quella che tale non è . Sono però anche qui da 
trar fuori coloro , che o per lo favore altrui , 
che è un dono fra vivi , o per la nalcita , che è 
una eredità degli antenati , alcuna dignità otten- 
gono. Io conofco, che oltre i confini della mia 
opera fono difputando trafcorfo : ma poiché ella 
mi è panata materia utile e degna da ragionar- 
vifi fopra, da cosi fare non mi fono potuto in 
alcun modo aftenere. O che mi perdoni, o che 
me n’incolpi il mio lettore , io ne farò conten- 
to , fe avrò il piacere , che alle mie opinioni ac- 
confenta. Temo però, che pochi io ne avrò, che 
meco fi accordino ; tanto agli uomini piace , per- 
chè portano fe ftertì dal demerito difendere , altrui 
d’ ingiuftizia accufare . 

Affai fi è detto ormai de’ principj , onde de- Concbiufìo - 
riva il valore ; e fi è già conofciuto , eh’ eflendo &'* 
erti certi , collanti , univerfali , e full’ ordine , e la 
natura delle cole terrene; niuna cofa arbitraria, e 
cafuale è fra noi , ma tutto è ordine , armonia, 
e neceffità . Sono varj i valori, ma non capric- 
ciofi : il loro fteffo variare è con ordine e con 
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regola èfatta ed immutabile : fono ideali , ma te 

fteffe noftre idee , che fu ' bifogni , e’ piaceri , cioè 
lidia interna coftituzione dell’ uomo Tono pianta- 
te , hanno in fe giultizia e flabiiitk . 

Rifiejjiom . Una fola eccezione pare che fi doveffe fare 
^faiTfor- da quanto ho detto ; ed è che fui valore e ful- 
dì le . le idee noftre opera talora anche la M)da . Sul 
lento di quella voce, dopo aver io molto tempo 
meditato, non ho trovato poterle dare altra defi- 
nizione che quella . „ Un’ affezione del cerebro 
„ propria delle nazioni Europee , per cui fi rendo- 
„ no poco pregevoli molte cote , lolo perchè non 
„ giungono nuove „ . E' quella una malattia dell’ani- 
mo, che ha l’impero lopra non poche cofe; e fe 
vi fi vuol trovar qualche ragionevolezza , bifògna 
dire , che nafee in gran parte quella varietà di 
gallo dall’ imitazione de’ collumi delle nazioni 

J uù dominanti. Ma poiché ragionando a dir del- 
a Moda mi fono condotto, è al mio illituto ne- 
ceflario , che i limiti dell’ imperio di lei io defi- 
nita ; il che io farò qui per non averlo a fare 
in luogo meno acconcio . L’ imperio della Moda 
è tutto fui niente full’ utile : perchè quan- 

do è in Moda alcuna cofa più utile , e comoda, 
io non la chiamo Moda, ma migliorazione delle 
arti , o degli agi della vita - Due clalfi ha il 
bello; altro è fondato fopra certe idee, che in- 
fieme coll’ origine noftra fono nell’ animo noftro 
fcplpite ; altro , benché noi paja , è folo un’ af. 
fuefazione de’fenfi, che bello lo fa parere. Sopra 
quella feconda ciafiè , che è piu valla affai della 
prima , unicamente flende il fuo potere la Mo- 
da : 
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da: quindi è, che fi conviene dire, che la, bel- 
lezza delle gemme , dell’ oro , e dell’ argento 
fia filila coflituzione dell’ animo noftro univerlal- 
mente (labilità , non avendo mai alla Moda in 
parte alcuna foggiaciuto , nè potendovi foggiace- 
re : onde il pregio loro tempre più fi riconofce 
grande , e Angolare . Però da quella Moda ni li- 
na delle mie offervazioni fi muta ; perchè que- 
fta altro non fa che variar 1’ utilità delie cole , 
variandone il piacere , che fi prova in ufarle ; 
tutto il refto è ilmedefimo. 

Rettami ora a dire del valore delie cofe 
uniche , e de’ monipol) , . cioè o di quelle che 
non potfono con altre eflèr compenfate , come è 
la Venere de’ Medici, 'O. di quelle che per l’uni- 
tà del venditore diventano uniche . Ho frequen- 
temente letto , anche ne’ più favj fcrittori , che 
quelle merci hanno valuta infinita : ma di tutte 
le voci , non - trovo la più impropria in bocca 
a chi delle mortali cofe ragiona . Forfè avran 
voluto dire indefinita ; il che neppur è accon. 
ciamente detto : perchè io' reputo che ogni colà 
umana abbia ordine , e confini ; nè fia meno alie- 
no da loro l’ indefinito , „ che l’ infinito . Hanno 
adunque quelli limiti : il prezzo loro corrilpon- 
de lèmpre a’ bifogni , o a’ defiderj del comprato- 
re, edallaftima del venditore , congiunti infieme, 
e che formino una ragion comporta . Onde è 
che alle volte il valore può eflèr anche uguale 
al nienre; ed è fempre regolato, febbene non fia 
univerfalmente lo fteflo. 

E’ parrà forfè a molti , che alle oflervazio- 

ni 
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M ni finora fatte hanno avvertito, che facile fia fé- 
apnt " : ' condo erte determinare il valore di tutto: ma 
da cosi credere fi rimarranno , quando a quel 
che ora fono per dire avranno maturamente con- 
fiderai . Difficililfimo è a noi , e lpeffo imponì- 
bile il far quello computo da’ principi fuoi ; che 
farebbe come i logici dicono a priori: poiché è 
da (labilirfi per certo, che ficcome la rarità, ed 
il valore dipendono dal confumo, cosi il confumo 
fecondo il valore fi conforma , e fi varia : £ da 
quella concatenazione il problema fi rende inde- 
terminato , come lo è lempre che due quantità 
ignote , che hanno qualche relazione fra loro , vi 
s incontrano . 


Che dal prezzo nafca la varietà del confu- 
tino è manifello, le fi pone mente, che oltre all’ 

! aria da refpirare, e il fuolo da reggervifi, nien. 

’ te altro di aflaluta e perpetua necelfità ha 1’ uo„ 
mo : avendo neceffità di cibari! , ma non di al- 
cun genere in . particolare , e non piuttollo d* un 
altro . Or 1’ aria , e la terra non hanno rarità , 
nè valore di forte alcuna: delle altre, quale più, 
quale meno , fi può 1’ uomo alfenere ; e perciò 
proporzionatamente all’incommodo, ed alla fatica, 
che ne colla l’acquillo,’. ognuno ne è volenterofo* 
Perciò quel che vai meno , più volentieri fi pren- 
de a confumare ; e cosi dal prezzo , che dalla ra- 
rità nalce , è regolato il confumo . 

Per contrario , dallo ftruggimento fi regolano 
■i prezzi : poiché , le, per efempio, in un paefe fi 
confumalfero cinquanta mila botti di vino, ed altret- 
tante fe ne raccoglielfero; fopravvenendo in quello 
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paefe un efercito improvvifamente , ìncarifce il prezzola- 
prezzo del vino r perche piu le ne bee . Or qui f ca a con . 
alcuno troverà un ineftricabile nodo , ed un f umo - 
circolo viziolo : ma egli lo fcioglierà penl'an- 
do a quel eh’ io dilli , che di molti generi la 
rarità, e l’abbondanza fi cambia improvvifamen- 
te per cagione efierna lènza opera dell’uomo, ma 
per 1’ ortiine delle ftagioni . In quelli generi il 
prezzo lìegue la rarità : e ficcome gli uomini 
polTeggono inequali ricchezze , cosi a un certo 
grado di ricchezze corrifponde Tempre la com- 
pra di certe comodità . Se quelle avvilirono , 
anche chi è nell’ ordine inferiore della ricchezza 
le compra : fe incarifcono , coloro che prima ufa- 
vanle , cominciano ad allenerfene : e quello da 
una bella olfervazione è comprovato . Nel Regno 
di Napoli fi confumano a un di prelfo quindici 
milioni di tumoli (i) di grano l’anno in tutto, quan- 
do la raccolta è buona. S’ha per efperienza che 
quantunque alle volte in anni di fertilità gran- 
dilfima fi fieno fino a fei , e fette milioni di tu- 
moli fopra l’ordinario raccolti; pure non mai n’ è 
ufeita quantità maggiore d’ un milione e mez- 
zo ; nè quello che fi è ferbato è fiato, più d’ al- 
trettanto . Per contrario negli anni di fterili- 
tà è certo che non fi è raccolto alle volte più 
di otto milioni ; e pure nè più d’ un milio- 
ne di fuori fi è recato a noi , nè quello che 
avevamo ferbato dagli anni anteriori giungeva 
a due milioni . La ragione di quello è , che ne- 

r G gli . 

(i) Il tumolo è una mifura equivalente a tre piedi cubici, 
meno una 50. parte . 
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gli anni di abbondanza incomparabilmente più 
grano fi mangia, fi llrugge , e fi iemina; nelle ca- 
lamità meno : perciò i limiti del conlumo fono 
più fidi lui prezzo che lulla mifura de’ tumoli , 
dovendofi dir per eiempio cosi . Il Regno confu- 
ma ogni anno tredici milioni di ducati in grano, 
fia che con quella iomma fe ne comprino quin- 
dici , o Ioli dieci milioni, è lempre lo fleffò. 

Que’ generi poi che non ioggiacciono alla 
varietà delle raccolte altra cagione eftrinfeca non 
hanno, onde cangiare la rarità, che la moda. Ma 
i metalli preziofi , e le gemme per la loro lovra- 
na bellezza non lottopongonfi ai capricci di que- 
lla , nè a quella delle varie raccolte ; e perciò più 
d’ ogni altro hanno prezzo cattante : alla varie- 
tà della raccolta però foggiacerebbero nella fco- 
perta di mine più abbondanti , come fu nello fco- 
prirfi dell’ America; e cosi è avvenuto die fe ne 
Ice m alfe il valore , ficdiè fe ne accrebbe 1’ ufo ; 
dal qual ufo è flato poi impedito che tanto 
non sbafTaffe , quanto 1’ abbondanza il richiedeva : 
perchè da quefla concatenazione nafce il grande, 
ed utiliffimo effètto dell’ equilibrio proporzionato 
del tutto . E quello equilibrio alla giuila abbon- 
danza de’ commodi della vita, ed alla terrena fe- 
licità maravigliofamente confà , quantunque non 
dall’ umana prudenza , o virtù , ma da vililfimo 
llimolo di fordido lucro derivi : avendo la Pre- 
videnza , per lo fuo infinito amore agli uomini , 
talmente f ordine del tutto congegnato , che le 
vili paffioni noftre fpeffo , quafi a noflro difpet- 
to , al bene del tutto fono ordinate . 

Or 
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Or come quello accada .fa al noltro propo- 
sto il dichiararlo . Poniamo che un paefe di . Re- 
ligione , e di coftume tutto Maomettano diventi 
in un punto di fede , e di ufanze Criltiano : tro- 
vavanfi in eflo rariflime viti piantate, perchè ai 
Maomettani è proibito il ber vino ; ed io fup- 
pongo, che dii a quella legge avellerò ubbidito. 
Ecco in un tratto la rarità renderà caro il vino, 
ed i mercatanti gran copia di vino cotninceranno 
a fare d’altronde recare . Ma tolto volendo tut- 
ti di cosi alto guadagno guftane , tante nuove 
vigne fi pianteranno , tanto vino fi porterà , che 
per voler tutti lucrar molto , ognuno lucrerà il 
giulto . Così le cofe Tempre a uno Hello livel- 
lo fi pongono, tale elfendo la loro intrinfeca na- 
tura. SpelTo anche crefce tanto la quantità della 
gente, che a quella fpezie d’indulìria tratti dalle 
prime voci , e da’ primi efempj , impetuolamen- 
te ma troppo tardi fi rivolgono , che il valore 
sballa di lotto al giulto ; e allora pagando ciaf- 
cuno della fua inconfideratezza il fio , tutti le ne 
cominciano a ritirare, e così di nuovo al giulto 
limite fi viene . Da quello due grandi confeguen- 
ze fi tirano : primo , che non bilogna de primi 
movimenti in alcuna cofa tener conto, ma degli 
Itati permanenti e filli ; ed in quelli fi trova lem»- 
pre 1’ ordine e 1’ ugualità , come fe in un vafo 
d’ acqua fi fa alcuna mutazione dopo un confi! Co 
e irregolare sbattimento , fiegue il regolato li- 
vello. Secondo, che non fi può dare in natura un 
accidente che porti le cofe ad eltreraità infinita, 
ma una certa gravità morale , che e in tutto, le 

G 2 ri- 
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ritiene Tempre dalla retta linea infinita , torcendo- 
le in un circolo perpetuo sì , ma finito . Quan- 
ro ho detto anche alla moneta fark ben cento 
volte da me applicato ; abbianfelo perciò fido 
nell’ animo i leggitori , e fiano perfuafi che con 
tanta elattezza corrilpondono le leggi del com- 
mercio a quelle della gravitk , e de’ fluidi , che 
niente più . La gravitk nella fifica è il defiderio 
di guadagnare o fia di viver felici nell’uomo : e 
ciò pollo , tutte le leggi tìfiche de’ corpi fi pof- 
fono perfettamente da chi fa farlo , nel morale 
di noftra vita verificare. 

CAPO TERZO. 

Dtmofìra^ionc che i metalli hanno pre-^o per l ufo , 
che preflano come metalli ajfai piu , che come 
moneta . Due calcoli , che confermano 
quejìa verità . 

D Acche a fcrivere quell’ opera incominciai , 
rare volte è avvenuto , che meco ftelTo 
meditando io non mi fia lentito accender d’ira 
contro gli uomini , di rifpetto e di gratitudine 
verfo l’autore del tutto. M’ irritano gli uomini, 
e principalmente quelli, che il nome di fapienti 
fi fanno dare , i quali ora i nollri falli colle or- 
dinate difpofizioni della Provvidenza confonden- 
do, ed ora lei medefima accagionando, e ripieni 
dell’idea del proprio merito, tutto gridano elTere 
ingiullizia , e tutto difordine quel che avviene : 

e del- 
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c della forte , del fato , e del dettino i nomi a 
mafcherare la loro empietà hanno inventati . Be- 
nedico al contrario la Suprema Mano ognora che 
contemplo l’ ordine con cui il tutto è a nottra 
utilità conftituito ; e- nelle opere lue ovunque io 
mi rivolga non incontro altro che giuftizia , ed 
egualità . E delcendendo alle cofe particolari io 
ammiro 1’ efattezza , con cui la valuta ad ogni 
cofa è pofta; e tanto l’ammiro più, quanto co- 
nolco la difficoltà che vi è a poter che un folo 
uomo faccia quello conto, e il prezzo ttabilifca. 

Quale Aritmetico può faper dire il prezzo d’una Di fi' coìt * 

Vll J’ • * r ,i r , r , r i li. delconofce- 

libbra d oro , cioè d una mercanzia che hn dall re il prezza 
India ci fi reca ? Migliaja , e migliaja d’ uomini 
v’ impiegano la loro iuduftria , tutti in diverfe rata dalla 
regioni , d’ ineguale fertilità , ove è vario il va- 
lore della moneta , varia la popolazione , e la 
ricchezza. Altri v’impiega l’opera d’ un giorno, 
altri d’ un mefe , altri in egual tempo non fu d'una, 
ma fu cento e mille libbre s’impiegano. Inegua- 
liflìma è la proporzione de’ talenti di tante di- 
verfe perfone. Che fe fi riguarda la vendita , chi 
sa trovar la giufta proporzione in tanta moltitu- 
dine di compratori , che variano nel gufto , nel 
genio , ne’ bifogni , nell’ opulenza , che fono in 
vario numero ne’ diverfi paefi , e dall’ emporio 
principale chi più , chi meno dittanti ? Aggiun- 
gete i dazj de’ Principi , il cambio de’ Mercatan- 
ti , le frodi , i controbandi , e finalmente il nu- 
mero quafi infinito de’ pericoli , e delle perdite, 
quanto difeguali nella probabilità , tanto nell’ im- 
portanza de’ danni . E pure da tutti quelli prin- 
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eipj ha da derivare il prezzo d’ una cofa ; e fè 
un uomo lolo fi fgomenta e s’ arretra , la mol- 
titudine degli uomini che vi hanno interelfe il 
l'anno trovare : tanto nelle cofe particolari sa 
più d’un favio lolo una moltitudine d’ignoranti. 
E che quella gente non erri , e Ha veramente il 
prezzo corrente il giudo , fi dimollra cosi . Se tut- 
te le perfone , che concorrono al commercio del- 
l’oro tutte vivono, tutte fi nutriicono; gl’ indu- 
driofi arricchilcono , i trafcnrati reflano delle lo- 
ro colpe colla perdita meritamente puniti, è cer- 
to che ognuno ha per le il giudo guadagno ri- 
tenuto, ninno ha ai fuoi compagni nociuto : al- 
tamente le una claflc d’ uomini vi perdefle co- 
llantemente , farebbe da lei quella indullria ab- 
bonita , e lafciara , e così il corfo di tutta la 
mercanzia s’ arrenerebbe , come un orinolo per 
la mancanza d’un lolo dente dal luo corfo fi ar- 
reda . E le un’ altra clalfe eccedentemente arric- 
chifle , tollo diverrebbe così grande il numero di 
coloro , che i primi e men lucrofi negozj la- 
fciando a quello nuovo fi rivolgerebbero , che il 
momentaneo guadagno in prima fatto fi vedria. 
diminuire , ed al giudo grado condurfi . 
si din». Non fi può adunque in altra maniera con 
Wov/ dé' ficurezza conolcere qual fia il giullo prezzo del- 
metaiii non p oro ? che chiedendo quanto egli comunemen- 
Tip.dmZe te vale , rifpetto a tutte le altre merci . Ma a 
djtr ufo , nie è neccflàrio , non trapalando que’ principi 
per monete. c l ie ne l ca P° antecedente ho fiffi , arredarmi un 
poco più lui valore de’ metalli, e dimodrare l’al- 
tra importantilfima verità , che i metalli sì ri- 
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guardo all’ufo , che fe ne fa, sì riguardp allo fug- 
gimento , hanno valore affai più come metalli , 
che come moneta; pnde lì potrà concludere , che 
ufanfi per moneta , perchè vagliono , e non va- 
gliono, perchè ufanfi per moneta, Il che mi gio- 
va a llabilire folidamente quel valore intrinleco, 
l'opra cui ogni verità di quella fciepza è edifica- 
ta . Io inoltrerò adunque quanta fproporzione fia 
tra il metallo ufato in moneta , e quello che no; 
e apparirà , che i principj , onde fi forma il prezzo, 
nalcono da quelto ufo affai più che da quello . 
A ciò fare è neceffario un calcolo aritmetico. 


Io penfo che il noltro Regno folo abbia ^ ^ Calcolo 
d’argento ( fralalcio l’oro per maggior facilità del 
computo) 2 6. milioni di ducati . jQfo quella vo * Napoli. 


ce di ducato come d’ un pefo , ellendo noto che 
quindici ducati e T V eguagliano una libbra di pu- 
ro argento . Avrei potuto fare il computo in lib- 
bre, ma è fempre meglio ufar voci più note, e 
idee più chiare , Le caufe di quella mia opinio- 
ne fono quelle . In Napoli Città di metalli ric- 
chi flima lono le Chielè tutte ingoiar mente .dà 
argento ripiene . Il teforo della Cappella di S. Gen- 
naro ha iopra cento mila feudi di argento : mol- 
te Chiefe oltrepaflano i feflànta mila , e almeno 
cinque o fei ne hanno fopra quaranta mila ; ma 
de ioli utenfilj più neceflarj , quali fono i calici, 
le patene , gl’ incenfieri ,&c. fi può far quello con- 
to per vederne la quantità numerofa . Sono in 
Napoli trecento e quattro Chiefe , e fopra cento 


e dieci altre Cappelle, Confraternite, e Congre- 
gazioni tutte a dovizia ben corredate ; in quelle 
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fopra due mila altari beniffìmo guarniti vi fi han- 
no a numerare . Da tutto quello io m’ arriichio 
argomentare , che in tutto tre milioni di ducati 
in argento fia in Napoli ad ufi facri confegrato. 
Nelle private cale s’io dico, che cinque milioni 
ve n’abbia, dirò forle meno, che più del vero: 
perchè il lufiò ha renduti cosi volgari gli oriuo- 
li, le tabacchiere , i manichi di fpade, e di ba- 
ioni, le polare , le tazze, e i tondini d’argento, 
eh’ è cofa incredibile . Si aggiunge a ciò , clie i 
Napoletani , quali in tutto ne’ coftumi agli an- 
tichi Spagnuoli ralfomiglianti , trovano grandifli- 
mo piacere a confervare ripieni di antiche mani- 
fatture di argentq i loro forzieri , che fcrittotj , 
e fcarabatroli efli chiamano . Da tutto quello io 
credo non aver’ errato nella mia fuppofizione : 
della verità della quale chi volelfe rellar perfua- 
fo non ha a fare altro , che andare a vedere i 
pegni , che ne’ nollri Banchi , e Monti di pietà 
fono, e le ne chiamerà convinto. E certamente 
ne’ foli pegni piccoli del Banco della Pietà , fo- 
pra quattrocento mila feudi di valore di piccoli 
ornamenti, e giojelli vi fi confexvano, fra’ quali 
almeno cinquanta mila feudi di argento vi laran- 
no . Ha dunque Napoli otto milioni di argento 
non coniato. Il Regno contiene una popolazione 
otto volte maggiore della capitale , la quale og- 
gi io credo , che giunga ad avere trecento quaran- 
ta mila abitatori : vero è eh’ egli è incompara- 
bilmente più povero , ma è da attenderfi , che 
qualunque cofa, eh’ è ìparpagliata, appare minore, 
che le raccolta fi vede . Certamente le chiefe del 
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Regno fono venti volte più di quelle , che ha Na- 
poli ; e fra quelle molti celebri Santuarj , molti 
ricchilfimi Monalterj, molte Cattedrali inligni vi 
fono doviziofe d’ argento : nè fi crederà quanto ricche 
fiano molte cappelle , che ne’ luoghi più poveri del 
Regno fono fondate . Molte città in oltre , elTendo 
dall’antica quantità degli abitatori grandemente 
decadute , fono re fiat e cosi ripiene di luoghi facti, 
che fimili appajono a quelle antiche città, che 
, avea la Tebaide un tempo , le quali tutte di 
eremiti, e di vergini fi componevano : perciò non 
fembrerà llrano fe io dirò, che lèi milioni di ar- 
gento abbiano i luoghi facri del Regno , e fei 
milioni foli i laici : laonde fono nel Regno venti 
milioni di ducati d’ argento non coniato . Quan- 
ta fia la moneta mi pare abbaftanza noto. Si sa 
che il Marchefe del Carpio nella generale rifufa 
di tutta la moneta d’argento zeccò 352388. lib- 
bre d’argento, che fono ducati 5^04305? . Or egli 
è indubitato che quantunque il luffo a nollri di 
fia crefciuto oltre mifura ; pure la quantità del- 
la moneta d’argento o è uguale, o è forfè anche 
minore d’ allora; perchè della moneta d’oro è in- 
finitamente crelciuto l’ufo, le carte rapprefentan- 
ti il danaro fono più numerofe , e finalmente egli 
è la velocità del giro del danaro , non la quan- 
tità de’ metalli , che fa apparir molto , o poco il 
danaro. E che poco fia oggi l’argento fi può ar- 
gomentare dall’ avvertire , che ne’ Banchi di Na- 
poli, da’ quali fenza controverfia per tre milioni 
di carte fono date fuori, foli 400000. ducati di 
argento vi fi confervano. Nè voglio che faccia 
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ad alcuno difficoltà l’efferfi dal Marchefe del Car- 
pio in poi Tempre feguito a battere moneta d’an- 
gento fra noi , ficchè in tutto diecelfette milioni 
di ducati fi fono coniati ; perchè ognuno può ve- 
dere che que’ del Carpio fono in grandiffima par- 
te già mancati , e molte delle monete anche 
più nuove fono o liquefatte , o andate via , o 
perdute ; onde non fi può affatto dire che tan- 
ta fia la moneta, quanta le n’ è battuta, ma in- 
comparabilmente meno . Quello è il computo , 
che io ho laputo fare, e Su cui molte cole me- 
.ditando conolco. 

n;fl frani Pericolola cofa fono certamente , e fonte di 
/' gravi abbagli i calcoli dell’ Aritmetica Politica; 
<• °tl,o"incer. perchè quafi tutti fenza llabilità , nè alcuna no- 

*zza. torietà di principi conviene che fi faccino ; e i 
foli Principi , le a quelli ameni fludj attendef- 
lero , potrebbero colla loro autorità i fatti , e le 
fperienze avverare . Sono poi quelli errori affai 
più facili ad intrometterli , quando la palfione 
guida la mente non a trovare il vero, ma a trd- 
var ragioni da confermare quello, che ci è pia- 
ciuto lenza motivo alcuno profferire . Efempio 
miferabile di quello è flato il Cavalier Gugliel- 
mo Petty Inglefe , il quale nel fuo ingegnofo 
trattato dell’ Aritmetica Politica molte cole lon- 
tane affatto da ogni verità ha co’ fuoj calcoli fe- 
licemente dimollrate , avendo per ultimo icopo 
prefiffa non la verità , ma la gloria della fua 
nazione, i cui pregi per altro non richiedevano, che 
con mollruofe fuppofizioni s’ ingrandiflero fino al 
ridicolo* Da cosi funefto efempio io imparo * 

non 
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non derivar confeguenza veruna , che non refli ve- 
ra anche fe di due, o tre milioni avelli errato, 
che di più certo non poffo errare . In prima io 
avverto , che il metallo d' argento non coniato 
effendo quattro volte maggiore dei coniato , fe* 
condo i princip) da pie nel capo antecedente efpo- 
fti , bifogna reftar perfuafo che quattro vol- 
te più dipende il valor dell’ argento dal fuo elTer 
utile come metallo, che dall’eflèr utile come mo- 
neta - r altrimente o le miniere più non fi lave- 
rebbero dopo che uno fiato è ripieno di moneta, 
che balli al fuo commercio, o il prezzo della 
moneta anderebbe con gran velocità alterando- 
fi : perchè non potendoli negare che in un mez- 
zo feeolo almeno di cinque milioni fiafi la maf- 
fa del nofiro argento accrefciuta ; pure e’ fi ve- 
de per efperienza, che il fuo valore non è fce- 
mato per metà , ma affai meno ; onde bifo- 
gna dire , che il lulfo lo ha divorato , ed ingo- 
iato , e fi è cosi il prezzo a difpetto della con- 
tinuata intromeffione mantenuto . - ... 

Che fe il metallo ufato, ma non confumato è Confeguen - 
molto più che la moneta; il diftruggimento che del 
metallo non coniato fi fa a paragone dello ftrug- fatto 4! fi- 
gimento della moneta, è incomparabilmente mag-^ 4 - 
gipre^ dal che con nuovo e più forte argomento 
fi convince chi dubitalfe ancora , che 1 ’ oro , e 
l’ argento hanno valuta più per l’ ufo , che preda* 
no come metalli di lulfo , che come moneta . E 
venendo a difcorrer di quello più a minuto di- 
co., che per olTervazione ci è noto, che in cin- 
quantanni i carlini noftri li fono confumati del 

H 2 no- . 


Digitized by Google 



6o 

nove per cento ; i dodici , e tredici grana d’ uri- 
fette; l’ altre monete più grofle quale del quattro, 
quale del due , e quale dell’ uno . Laonde prendendo 
-un termine mezzo io dico che la malfa tutta della 
moneta d’ argento fiafi del quattro per cento con- 
fumata: il che è piuttofto più , che meno del vero. 
Dunque di cinque milioni di moneta fe ne fon 
dillrutti 200000. ducati . Rivolgiamo ora agli 
utenfilj . Egli è certo che ficcome la moneta fi 
cuftodifce il meglio che fi può, acciocché non fi 
logori, cosi degli utenfilj i più fi confumano al- 
la peggio. I tondini, le polate, le coppe, e gli 
altri vafi da tavola , i manichi di baffoni , e di 
Jpade, le fibbie, i bottoni , le tabacchiere , col 
lavarli , col nettarli , collo ftropiccio , e coll’ ufo 
continuo delle mani incomparabilmente più del- 
la moneta fi dillruggono ; ma quando anche 
non più del quattro per cento in quello mezzo 
lècolo fi fplfero confumati , pure quella valuta è di 
800. mila ducati. Ma per quello, che fi adopera nel- 
l’ inargentature .del legno , e del rame , e nell’ ini 
dorature falfe, che tutte d’argento fino fi fanno , 
ci farà uomo , che dubiterà, che in cinquant’ an- 
ni tutto il Regno ne abbia fopra trecento mila 
dillrutti ? E quello che in vellimenti , galloni ^ 
drappi , e ricami l’indicibile noflro lulfo dilfipa, è 
pofiibile che non giunga a fettecento mila ducati? 
Lafcio tanti altri modi di dilfipamento; e reftrin- 
gendomi a’ già detti e’ rella palefe , che mentre 
delia moneta fi fono dileguati duecento mila du- 
cati , dal rellante dell’argento fopra due milioni 
n’ è andato via . Sicché dieci volte più dipende 
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il prezzo dell’argento dall* ufo fuo in mercanzia, 
che in moneta . Un fomigliante calcolo fi può 
far full’ oro , e tirarne la. flelfa confeguenzà » E 
quando quella non parelfe ancor a taluno , co- 
me ella lo è , verilfima , potria egli rollarne con- 
vinto riguardando i baffi metalli che ufanfi per 
moneta , e vedrebbe che in ogni nazione folo 
le utili merci ufanfi ; nè le inutili come i ialfi , 
e i pezzi di cuojo poflònfi adoperare . Non hanno 
adunque gli uomini {limati i metalli, perchè là 
moneta con elfi inllituirono; ma gli tifarono per 
moneta, perchè ne aveano liima ed utilità. Non 
fu loro libera , e capricciofa fceita , ma fu ne- 
celfità che alla natura ifteffa de’ metalli , e a’ re- 
quifiti della moneta era congiunta : il che nel 
feguente capo fi difcorrerà più minutamente. 

. A llabilire quella verità T che io ho dimo- Altro cal _ 
ftrata fi poteva uiare un altro computo , dal qua- ceto piti •va- 
ie apparilfe la llerminata quantità dell’ oro , 
dell’argento che da due fecoli in quà il nolìio che t' acccK- 
hilfo ha annichilita: ma quello computo, ficcome na ‘ 
più vallo , era foggetto a troppo più gravi erro- 
ri ; pure q mi piace additarne un lampo . Per 
conolcere quanto argento fiafi dalle- 'nuove Indie 
recato qui balla lapere che D. Gafpar di Efcalona 
(i) dice (ed egli potè làperlo ) che dal 1 574. che fu 
imprima, feoperto il Porosi fino al 1638. fi erano 
ellratti da quel monte 395^15)000. pejos di ar- 
gento . Il pefo è in circ* quanto dodici de’ nollri 

• carlini . Se quello fu in 64. anni ; dal 1638. al 

• 1750. in cuifiamo, cioè ini 12. anni 3 ancorché 

. .. :: fiafi • 

..fi] Nel fuo Gazofilacio Perubico fol. ipj. 
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fiafi la miniera alquanto impoverita ,. non è dul> 
bio che almeno altrettanto le nt fia fcavato , il che 
fa in .tutto lopra 8 do. milioni di ducati : chi poi 
dira che da tutta l’ America ( ove fono oltre al 
Potos'j abbondantiflìrne le miniere di Copiago nel 
Chily, e quelle della Piata, i ed ove il Melfico, 
la Terraferma , ed il Braille fono anche d’argento 
doviziofi ) il doppio fi fia ritratto di quel che 
le fole miniere del Po tosi danno, dirk certamen- 
te meno del vero. Dunque tutto fommando in* 
fieme , più affai di 2500. milioni ha dalla Tua 
feoperta in qua 1 ’ India di argento a noi da- 
to . Aggiungete tutto il metallo che fi trovò in 
mano agflndiani per tanti fecoli raccolto, e la- 
vorato . Poi rivolgendofi all’ Europa , riguardifi 
tutto l’argento che prima di Crilloforo Colom- 
bo vi era , che certamente ed alla moneta , e ad 
un non piccolo luffo era badante . Aggiungavi 
tutto quello che dalle noflre miniere poi fi è 
fcavato. E certamente febbene fia falfo quel che 
lo Sthall anteponendo l’Alemagna allTndie ne af- 
ferma, cioè che, in 400. anni quaranta mila mi- 
lioni di lire d’argento abbian fruttato j pure giac- 
ché quelle miniere ancor oggi torna conto il la- 
vorarle , convien credete che molto ricche fiano 
fempre Ilare . Sicché in due fècoli e mezzo io 
ho per fermo , che 4000. milioni di ducati d’ ar- 
gento frano dati in Europa ; e pure io credo , che 
ora affai più di 1500. non ve ne fiano, nè giun- 
gono a mille que che in Oriente fi fono invia- 
ti : tutto il redo lo ha il luffo divorato , affor- 
bito , didrutto . In aumento della moneta certo 
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che più di duecento milioni non fi lòno meifi , 
e ciò è affai piccola cola riguardo .al tutto . 

Può valer quello calcolo , della efattezza di cui 
per vero dire , io conolco non effere da fidarti 
molto, a confirmare un vero giù manifello. Ora 
non aggiungerò altro fu di quello . . 

Frattanto i miei lettori potranno avvertire, Conclu/icnr 
aver io dimoilrato che 1’ oro e 1’ argento hanno d s l J" e e f/ 0 ^ 9 
vero valore intrinfeco , che non deriva nè da finora.' 

1’ ufarfi per moneta , rtè dal capriccio noftro , nè 
dal confenlo delle nazioni Per ciò fare è con- 
venuto lviluppare i principi del valore di tutte 
le cofe in generale , ed adattargli all’ oro , ed 
all’ argento . Ho poi fatto conolcere , che quello 
valore intrinfeco non folo» elfi l’ebbero imprima; 
ma lo hanno anche ora che fi ulano nella mo- 
neta , perchè aliai più vagliono , e fi ufano co- 
me metalli , che come moneta w Ma tutto que- 
llo che del prezzo intrinfeco fi è ragionato, po* 
tendo eflèr comune aneli e all’ altre merci prezio- 
fe, non gioverebbe nulla, fe non fi ricerca per- 
chè la moneta è fatta folo d’oro e d’argento, e 
non di gemme , di pelli rare , di porcellana , di 
pietre dure , d’ ambra , di criftallo , io d’ altro * Ed io 
Ipero dimoftrare a tutti thè nemmeno quella co- 
da dal confenfo , e dalla libera feelta nolèra de- 
rivi, ma che k natura della moneta poni con 
fe che più comodamente coll’ oro , e coll’ argen- 
to, che con qualunque altra cola fi poffr; adope- 
rare : ed a quelto è delimito il capo Tegnente. 

•. .' ile 
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CAPO QUARTO. 

Perchè i metalli fieno neceffarj alla moneta . Defi- 
nizione della moneta . Qualità particolari de 
metalli neceffarj alla moneta. 

‘ : . . ,w r Conclufione . 


D I tutte le iftituzioni grandemente utili , e 


uomini . 


he prandi 

tnprcvL \-J meravigliofe , che fono nella vita civile , 
gotto dagli io fermamente ftimo , che niuna ne fia dovuta 
alla fapienza della noftra mente , ma tutte fia- 
no puri ed afloluti doni d’una Provvidenza ami- 
ca, e benefattrice. E certamente avendo le cofe 
grandi piccoliflimi , ed inviabili cominciamenti , 
tardo accrefcimento , ed inefpugnabiie forza nel 
procedere innanzi ( perchè dalla natura ifteflfa a 
.dar loro il moto ordinata , fono folìenute ) non 
può l’uomo nè del principio avvederfi, nè il lo- 
ro crefcere arreftare , nè poiché fono ftabilite dis- 
farle : perchè non eflendendofi il potere d’ alcun 
uomo oltre ai confini della lua breve vita, non 
è polTibile che innanzi al fuo nafeere le nuove 
cofe prevenga, nè dopo la morte è ficuro che 
fecondo le lue mire e' fia ubbidito. Vero è che 
gli uomini quando veggono qualche bell’ ordine 
formato, fi pregiano d’ averlo elfi voluto iflitui- 
re , ed a .perfezionarlo ( come elfi dicono ) dan- 
no di pìglio . Ma neppure quella perfezione agli 
uomini in tutto fi dee , perchè o ella è confor- 
me all’ indole della cofa , e fiegue , o 1’ è con- 
traria, c da fe ItelTa fi disili. Romolo certamen- 
* ' • te 
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te non pensò a far forgere un vallo imperio, nè 
Augulto fi accorfe, che nel perfezionarlo, e nello 
flabilirlo egli lo disfaceva . Quella virtù illelTa, 
che ad ingrandir la Repubblica concorlè , e' que’ 
vizj , che la diftruflero, erano negli, uomini ori- 
ginati dagli ordini , e da’ difetti di quello fiato 
difpolli a produr quelli effetti . E per rivolgerci 
alla noftra materia, grandilfima cola è fenza dub- 
bio 1’ illituzione della moneta : ma è falfo , che 
gli uomini folfero quelli , i quali imprima ad ufar- 
la avellerò penfato . Ella fi cominciò ( come io ho 
narrato ) ad ufare quafi fenza che fi conofcef- 
fe , eh’ ella fi ufava , e fenza comprendertene la 
utilità . Dappoiché fu nota, e refa comunale , fi 
applicarono gli uomini a migliorarla ; e perchè 
la fua natura vi concorreva , fi potè col conio 
e con altre arti facilitare : ma è da tenerfi per 
indubitato, e quello io voglio in quello capo di- 
mollrare , che la Provvidenza è quella che ha vo- 
luto , che della moneta noi avelfimo 1’ utilità ; 
difponendo cosi le cofe , che conofciuti i metalli, 
la moneta fi dovea necelTariamente introdurre ; e 
quando poi quella fu introdotta , non fi potè 
de metalli far a meno , nè follituir loro alcun’ al- 
tra mercanzia ; cosi richiedendo j bilògni dell’ una , 
e le proprietà degli altri . Quella materia quanto 
è importantilfima , tanto io fpero eh’ ella farà 
per effere a’ miei lettori piacevole , e fruttuofa . 

Sono da ridere invero tanti , che dicono La moneta 
elfere gli uomini tutti un tempo convenuti , ed m *' e l ìat * 
aver acconfentito ad ular quelli metalli , per aJ!7c»fn- 
fe di niun ufo , come moneta; e cosi aver dato /? ? n,vtr ' 
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loro il valore. Dove fono mai quelli congrefli 
quelle convenzioni di tutto il genere umano ? 
quale il iecolo , quale il luogo , quali i deputa- 
ti , per mezzo de quali gli Spagnuoli , e i Cine- 
li , i Goti , e gli Africani cosi llabilmente con- 
vennero , che per tanti lecoli dopo , quando fi- 
nanche un popolo l’ efillenza dell’ altro ignora- 
va , mai non fi mutarono d’idea ? I Barbari, 
che diltruflèro 1’ Imperio , e i Romani che lo 
difendevano , mentre in ogni altra cofa erano 
ollinati nemici e contrarj , in quello lolo rimafero 
d’ accordo, che 1’ oro e l’argento come ricchezza 
valutarono . Eh che bifogna pur dire che quan- . 
do tutti gli uomini convengono in un illelfo 
fentimento , ed in quello per molti lecoli dura- 
no , non fono già quelli congrefli tenuti a piè 
della torre di Babilonia, o in lull’ ulcita dell’arca; 
fono le difpofizioni dell’animo noltro , e le co- 
nduzioni intrinleche delle cofe : perchè quelle _ 
fono veramente lempre le medefime , e fempre 
le medefime fono fiate in ogni tempo . E che 
•cosi fìa come io dico , mi pare che fi polla fi- 
no all’ evidenza dimollrare : per la qual colà io 
argumcnto cosi . 1 

Si dimoflra Qualora fi vuol far conofcere una neceflà- 
ne ctfitrà r * a conneflione tra due cofe , conviene che fi 
la moneta, efamini bene la natura di ambedue , ed in que*- 
1 1 metalli. f^ Q conofeimento fi ha a feoprire quella con- 
catenazione indilfolubile, che è tra loro . lo co- 
' m incerò adunque a ricercar la natura della mo- 
neta , e poi procedendo innanzi dirò le proprie- 
tà dell’ argento e dell’ oro : onde fi conofcerà che 
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quella non può efTere fenza di quelli . E febbene 
della moneta fi debba ragionare nel libro feguen- 
te , pure giacché mi vi lono. di già apprettato , 
comincerò da ora a palefare le di lei definizioni, 
riferbando al libro II. lo fpiegarle , e ttabilirle 
con buone ragioni. 

Di due forte è la moneta ideale , e reale ; 
e a due diverfi. ufi è adoperata , a valutare le 
cote , e a comperarle . Per valutare è buona 
la moneta ideale cosi come la reale , e forte 
anche più : anzicchè ogni moneta quando ap- 
prezza alcuna cofa , è confiderata come ideale : 
Il che vuol dire che una loia voce , un lò- 
lo numero batta a valutare ogni cofa , non con- 
fittendo il prezzo che in una proporzione , la 
quale ottimamente co’ numeri fi elprime , e s’ in- 
tende . Perlocchè riguardo a quell’ ufo io defini- 
fico la moneta cos'i : „ Moneta è una comune 
,, milura per conofcere il prezzo d’ ogni cofa . 
Utiliflimo oltre ogni credere è quett’ ufo , perchè 
fenza urta comune milura mal fi conofce la pro- 
porzione delle cofe ; mentre riferendoli una ad un 
altra folo la ragione fra loro due fi viene ad in- 
tendere . S’ io dico un baril di vino vale 50. lib- 
bre di pane , io non conolco altra proporzione che 
fra il grano e il vino : ma s’ io fapetfi, che il 
baril di vino vale un ducato , fubito io intende- 
rò con idea dillinta la proporzione fra ’l vino , 
ed un infinito numero di generi , i cui prezzi mi 
fono noti . E con quanto poca fatica quella in- 
telligenza fi venga ad acquitlare lo la cialcuno . 
Se giovi , non credo fia da dubitarne : perocché 
* I 2 la 
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la noftra feliciti da niente altro deriva che dal 
formare retti e veri giudizj ; non avendo le difgra- 
zie tutte , lenza eccettuarne veruna , altro padre 
che 1’ errore : ed i giudizj non fono mai veri , fe 
le idee non r fono vivacemente chiare nell’ intel- 
letto . 

Altra defi- L’ altro ufo della moneta è di comperare 
n ‘uanTo'è < 3 ue ^ e c °k che ella apprezza . A quello , 

Iqulvaten- non altro che la reale , cioè il metallo fi può 
te ad ogni adoperare ; e fe con alcun altra fpezie di cofa fi 
compra , egli è , perchè quelle rapprelentano il 
metallo : che è quanto dire , che il metallo afi 
folutamente , ed originariamente è quello , che 
compra , ed equivale a tutto . Perciò la moneta 
reale llimo che fi debba definire cosi : ,, Mone- 
„ ta fono pezzi di metallo, per autorità pubblica 
„ fatto dividere in parti o equali, o proporzionati 
„ fra loro , i quali fi danno , e fi prendono fi- 
,, curamente da tutti come un pegno , e una fi- 
„ curezza perpetua di dover avere da altri , quan- 
5 , dochè fia , un equivalente a quello che fu da- 
,, to per aver quelli pezzi di metallo ,, . Abballanza 
mi par chiara quella definizione , nè credo che 
ad alcuno potrà nafcere difficoltà , riguardando a 
quelle compre , in cui vi è frode o inganno ; per- 
chè bifogna penfare che i prezzi , e i contratti 
fi valutano in moneta ideale , e fi efeguilcono in 
reale ; laonde gli errori cadono Tempre nel mi- 
furar male una cofa fulla fila comune miiura , 
che è la moneta ideale , non cadono fulla reale, 
la quale è Tempre un vero e fedele equivalente 
là dove non è errore , o malizia . 

Spie- 
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Spiegato ogni ufo della moneta, palio a difeorre- Proprietà 
re della natura de’ metalli , e principalmente del- 
l’oro, e dell’argento. Sono i metalli „ i corpi più uiorouù. 
„ gravi della natura , i quali col fuoco fi lique- ^ 

„ fanno , col freddo fi rappigliano , e s indurano, mù . 

,, e con illrumenti meccanici prendono quella for- 
„ ma, che uno vuole „ . Il loro pelo non ha che Loro pefo. 
fare coll’ utilità loro all’ufo di moneta, ma folo 
il loro eflèr fufili e malleabili . Ma forfè non rin- 


crelcerà il fapere che la proporzione tra ’l pefo del- 
l’oro e dell’argento (i) è come ipó^ó.a. i io87.quan- 
do 1 ’ argento fia puriffimo . Secondo quella ittefiìi 
divifione di parti il piombo ne pela 1 1 345. 1’ ar- 
gento vivo 1401^. l’acqua comune 1000. In oltre 
un pollice cubico d’ oro del piede Parigino pefa 
once 12. grolfi 2. gr. 37. mifura di Francia, 
d’ argento pefa once 6. grolfi 5. grani 38. ma 
quello è d’ un argento alquanto men travagliato 
al fuoco , e perciò più leggiero . Quello è del 
pefo . Ora replico di nuovo , che quello pregio 
non contribuire punto al valor de’ metalli, fic- 
come al piombo , che pure è più pelante del- 
l’ argento , niente giova . Lo flelTo è di molti 
pregi dell’ oro e dell’ argento , de’ quali è er- 
rore il credere che ad accrefcere la llima ab- 


bian conferito , quantunque Plinio , e dopo lui 
tutti gli altri come molto importanti gli hanno 
enumerati : perchè quello che non varia o 1’ uti- 
lità, o la rarità, non varia mai il valore. E fa- 
pientemente dice Gio: Loke che talora una qua- 
lità 


( 1 ) Secondo che nelle Tr.rnf. Filofofiche N. 169. p. 9x6. 
e nutrì. 199. p. 694. è rapportato. 
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lira di molta utilità alla vita che abbia qualche 
cola le non ne accrelce il confumo , non ne ac- 
creice il prezzo . Cosi le fi fcuoprillè che col gra- 
no 11 potelfe lavorare una medicina ficuramente 
eilicace contro il mal della pietra , fi aumente- 
rebbero i pregi del grano , ma non il prezzo di 
lui . Se le pannocchie del formentone avellerò il 
più vago color porporino che fi potelfe vedere , 
larebbero più belle , ma fe non le ne facefle nuo- 
vo ulo , non larebbero più care . E perchè fi 
conolca quanto fi a vero quello , che io dico, farà 
bene rapportar qui brevemente quelle proprietà 
dell’ oro , e dell’ argento che io lento inconfide- 
ratamente celebrarli, come quelle che indulTero 
1’ uomo ad tifargli per moneta, ed efaminare le cosi 
Ila come Plinio dice . 

Sono quelli due metalli foli da’ Chimici det- 
ti perfetti, perchè in elfi non fi contiene porzio- 
ne alcuna di terra, o fia di materia friabile, inu- 
tile , ed atta col fuoco a verificarfi ; la quale in 
tutti gli altri metalli inferiori , che imperfetti 
perciò fi dicono , fi ritruova : E dunque la loro 
luflanza coflituita di mercurio , e di folfo . Con 
quelle due voci efprimono i Chimici certi prin- 
cipe filici , e non già l’argento vivo , e il lofio 
comune . Chiamano mercurio quella luftanza non 
volatile , ma atta a liquefarfi e lcorrere , e for- 
marfi , la quale lafciando trapalare tra’ fuoi pori 
tutti i fali difeioglienti , e il fuoco, non fi la da 
elfi penetrare, o mutare . Diconfi folfo quelle par- 
ticelle , che danno al mercurio confidenza , durez- 
za , e colore ; le quali il fuoco rende volatili , i 

fali 
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fali le difciolgono , impregrtanfene , e fe ne tingono: 
e fòrte quelto iolfo altro non è che le particelle 
della luce . Una tale conllituzione meritamente 
gli fa chiamare fempliciflimi , non potendoli in i, ti 
niente altro rilolvere , e permanendo immutabil- 
mente coitami ad ogni efperimento . Nè fi è 
potuto ancora con alcuna forza di altro corpo 
( tolti i raggi della luce raccolti nella lente 
ultoria dello Tìchirnaufen ) trasformargli in modo, 
o diminuirgli, fìcchè nella loro prima natura, e 
quantica non ritornaffero tempre . Due mefi ten- 
ne Roberto Boile liquide tre once d’ oro fenza 
che le fi lcemaiTero neppur d’ un grano , c due 
meli tenutovi 1 argento fi fcemò lolo di una 
1 2. m * parte ; le pur quella non fu d’ eftrania ma- 
teria , che le ne diftaccò . La fpiegazione di tut- 
te quelle qualità dell'oro, e dell’argento fi po- 
ti a leggere da chi ne fufie dcfiderolo ne ragio- 
namenti letti dall’ Homberg nell’Accademia del- 
le lcienze ; e fono certamente ftudio dilettevole 
ed utile , ed alla difpofizione dell’ animo mio il 
più confacente ; ma perchè il mio illituto non 
richiede che più mi vi trattenga lopra , io me ne 
attengo . 

PafTo a dire della diffoluzione de’ metalli per- jy;jf 0 i uz j 0 . 
fetti, che anche ingiuttamente è creduta nell’oro ne chimica. 
una proprietà utile alla moneta . Chiamali diflo- 
luzione quella divifione d’ un corpo in parti mi- 
nutiflìme , natanti in un fluido , che tingono , e 
la natura di effo imitando fi rendono in tutto li- 
quide , e fcorrenti . L’acqua comune perciò è il 
generale dilciogliente di tutti i metalli, quando fiqno 

finii- 
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finiflìmamente (polverizzati ; l’ argento vivo anche 
egli dilcioglie tutti i metalli , che fiano purgati 
dalla parte oleofa : ma propriamente parlando gli 
acidi , o fia i iali fono i veri dilcioglienti de’ corpi. 
Niuno però di quelli ha forza da lcioglier l’oro, 
altro che il fai marino ; ficcome il iolo nitro 
difcioglie l’argento : gli altri metalli poi da qua- 
lunque acido lcno (temperati . Quello che è lira- 
nò egli è , che il fai marino fe fi congiunge col 
nitro con maggior forza (tempera l’ oro , e quella 
dicefi acqua regia ; la quale componefi con due 
parti di nitro , tre di vitriuolo , e cinque di fai 
marino diftillati infieme . Ma il nitro che difcio- 
glie 1’ argento fe vi fi mefchia il fai marino divie- 
ne inefficace : vero è che la flemma dell’acqua re- 
gia di frefco dillillata dopo che ha fciolto qualche 
pezzetto d’ oro , può liquefar 1’ argento . E que- 
lla fperienza , che il cafo fcopr'i , fu poi felicemen- 
te (piegata dall’ Homberg a cui avvenne (i). 

_ . ^ Di qua deriva che 1’ oro non è foggetto a 

rugine , perchè del fai marino, non ellèndo egli vo- 
latile , non è pregna nè l’ aria , nè la terra : ma il 
nitro, che ha forza d’addentare l’argento, e di cui 
è fparfa l’ aria , e la terra , fa che l’ argento fia 
fotropollp ad annerirli , ed a far rugine , quafi co- 
me i metalli inferiori . Per la (Iella cagione 
1’ aceto non doma 1’ oro , come Plinio avverti , 
nè il piombo, il mercurio , od altro minerale, 
che ufifi a purificarlo , ha forza di fargli fare fco- 
ria : il che non è dell’ argento , il quale febbene 

refi- 


(i) Nelle mera, del 170 6 . 5.1x7. 
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refifta al piombo; dall’ antimonio però è rolo , e 

vetrificato . In fine ambedue quelli metalli dopo il 
piombo, e lo (lagno, fono i più pieghevoli, i più 
facili a liquefarfi , e fono di prodigiofa arrendevo- Arrendevo- 
lezza . Quella , che rammenta Plinio farfi a’ fuoi 
tempi , è poca in confronto di quella che oggi fi fa. 

Dice Plinio dell’ oro : Nec aliud laxius d'tlatatm aut 
numeroftus dhiditur , utpotc cujus un eia tri feptinge- 
nas , & quinquagenas , plurefve bra&eas quaternum 
utroque digi forum fpargantur ; cioè d’ un’ oncia fi 
tiravano 1 2000. pollici quadri. Oggi da’ nollri bat- 
tiloro , fecondo le olfervazioni accuratilfime del 
Francefe Reaumour ( 1 ) , fi ichiaccia un’ oncia fi- 
no a coprire l’ampiezza di 14 6. piedi quadri, che 
fono fopra 21000. pollici quadrati . Pure quella 
divifibilita dell’oro, quale e quanta ellafiefi, non 
è nulla in comparazione di quella che ha 1’ oro 
quando elfendo foprappollo ad indorare alcun me- 
tallo infieme con lui fi diltende ; avendo quella 
naturalezza , che febber.e imprima folle pollo 
fovr’ un pezzo di metallo aliai corpulento , fe que- 
llo per le trafile fi slunga, l’oro anche indi vifibil- 
mente lo fiegue, e fi comparte fopra tutta la nuova 
fuperficie con maravigliofa efattezza , ed equalitk^ 

E fino a quanto polfa giungere quella divifibilit'a 
fi può intendere dal vedere , che un’ oncia d’ oro 
indora fenfibilmente un pezzo d’ argento , che 
fiafi dirtelo fino alla lunghezza di 3Ò0. miglia Ita- 
liane . Ma fu quelle ollervazioni , che a pochi og- 
gi faranno ignote , non conviene che più mi trat- 

K ten- 

(1) Num. 171J. p. 267. 
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tenga : meglio farà che facci conofcere ora quel* 
che pochiffimi avranno avvertito , che tutte que- 
lle proprietà ad altro non hanno conferito , che 
a render più vile , e meno preziofo 1’ oro e 1’ ar- 


gento . 

k r0 Certa cofa è che il luftro, e la bellezza fo- 
frietà tot - la è quella, che fa che gli uomini amino d’or- 
nar ^ con oro > e con argento; nè quando quelli 
prezzo 4 /più prefto fi confumalTero , e meno fi diltendelfero, 
mttJh. f are bbero perciò le genti difpolte ad allencrfene: 
poiché fi vede che godono di conlumarlo, ed al prez- 
zo più caro ( com’ è la natura degli uomini inclinati 
al luffa ) trovano maggior compiacenza . Ora che 
l’oro, e l’argento, quali a nollro difpetto fieno 
tanto difficili a diftruggere , che acqua , ferro , 
fuoco , tempo , ruggine non gli confumi , e tanto 
fieno facili a diftenderfi, che fcemandofi pochiffimo, 
fi adattino a ricoprir quanto ci piace del loro 
luminofo alpetto ; egli non fa altro , fe non che 
meno rari divengano , e più lentamente , dopo 
che fono tratti dalle vifcere della terra , ci fpa- 
rilcano davanti , e ne’ primi femi rifolvendofi , 
tornino di nuovo dentro la terra loro madre a 


riunirfi , e come noi diciamo , a rigenerarli 
Dunque fe folle f oro dieci volte più fottopollo 
a perire di quel ch’egli non è, dell’oro dall’ In- 
die recato affai meno ne avremmo noi ora , di 
quel che ne conferviamo : dunque e’ farebbe 
più caro . Nè -fi può dire , che fottopollo eh’ ei 
fuffe a quella incomodità farebbe men prezzato ; 
perciocché fempre eh’ ei farà bello , farà prez- 
zato . E che cosi fia , fi conolce dalle perle , le 

quali 


Digitized by Google 


, , 75 

quali a me pajono men belle dell’ oro ; ma 
perchè non durano , fono più rare , e quindi 
più care. Su quello, ch’io ho accennato, medi- 
tando chi penla dritto , fenza meno al mio len- 
imento s’ accollerà, dilfaccandoft dalla corrente, la 
quale perchè vede 1’ oro ufàr per moneta tolto 
enumera tutte le proprietà lue quante più ei 
n’ha, come quelle che indifferentemente lo ajutino 
ad efler moneta . Cofe dette a calo . Perciò è be- 
ne venire a difcorrere di quelle qualità, che han- 
no i metalli , e che dalla materia , che dee fer- 
vir per moneta unicamente fono ricercate . 

Dirò imprima quelle che richiede la mone- j Qualità, 
ta reale , o fia che compra . Perchè una cola 
polla aver quell’ ufo fi richiede I. Che fia uni- cofa *ccìoc~ 
verfalmente accettata. II. Che non fia foverchio 
voluminolà , ed incomoda a trafportare , e a moneta . 
cambiare : giacché non può una cofa fervir per 
equivalente delle più preziofe, e defiderabili , on- 
de gli uomini fi privano , fe ella non è comu- 
nemente ricevuta fempre , e con ciò faccia ficu- 
ro chi la polfiede di non dover rellar mai privo 
di quello ch’egli in mente ha figurato poter con 
ella confeguire . In oltre una mole troppo volu- 
minofa fi rende molclta ai cambj , e lubito bi- 
fogna follituirvene una più lieve, che la rappre- 
fenti . 

Per potere una cofa effere da tutti accetta- Qualìtì 
ta quattro qualità io veggo che fi richiedono I. ^ una ote c r °^. 
Che abbia un valore intrinfeco e reale , e nel^ acce t . 
tempo ftelfo da tutti concordemente ftimato. II. 

Che fia facile a faperfi la vera valuta . III. Che 

K 2 fia 


Digitized by Google 



fia difficile a commettervifi frode . IV. Che ab- 
bia lunga confervazione . Non mi dilungo a pro- 
var la verità di quello che afferifco , perchè o il 
mio lettore la conolcerà meditandovi , ed è inu- 
tile eh’ io la fpieghi , o non la intenderà , ed è 
inutile che quell’ opera fia letta da lui. 

Generi, che Ora non mi refta che applicare quelli re- 
poftono quifiti , che ho efpolli elfer necelfarj alla moneta, 
wnltf" ai generi che la natura produce , e fi conofcerà 
quali fiano quelli che la natura ha dcllinati a fer- 
vir per moneta dotandogli convenientemente . Im- 

{ >rima rellano efclufi tutti que che non hanno va- 
ore intrinfeco, ma convenzionale : perchè elfendo 
certiffimo che è men ficuro avere in mano una 
merce , la cui valuta dipende dalla publica con-* 
venzione e fede , che non V aver quelle che va- 
gliono , perchè fono necelfarie o utili all’ uomo : 
quella merce non può generalmente parlando di- 
venir moneta . Cosi è che un paefe non potrà 
mai fervirfi di moneta di cuojo , o di bullettini 
per lungo tempo . E febbene i biglietti corrano 
in molte parti per moneta , pure io non lo fe quan- 
do quello paefe che ufa i bullettini , divenif- 
fe tributario di alcun popolo inimico vicino , non 
fo io dico , fe i conquillatori fi contenterebbero 
di lafciarfi pagar co’ bullettini , o fe vorrebbero 
la moneta di metalli . Tanto è grande divario 
tra la fede pubblica , e il penfare comune . Que- 
llo quanto è univerfale, tanto è immutabile; quel- 
la non fi eflende più in là di quelle perfone , e 
popoli che hanno convenuto , ed è fottopolla ad 
ogni minimo accidente a turbarfi , e fpelTo anche 

a di- 
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a difcioglierfi : e perciò un popolo non può per 
lungo tempo ufar folamente moneta rapprefenta^ 
ta . Onde fi conofce Tempre piò falfo , che il 
valore de metalli , e 1’ ularfi per moneta fia di 
convenzione umana . 

In fecondo luogo reflano efclufi per lo ftef- 
fo motivo tutti que’ generi , che foggiacciono alla 
tirannia della moda : mentre quanto è vacillan- 
te la fede pubblica , tanto è volubile la fantasia 
popolare. In terzo que’ generi, che colla diverfità 
de’ collumi, o de’ culti religiofi poifono cambiar va- 
luta : dalle quali eccezioni poche cofe a me pa- 
re che fiano libere dopo 1’ oro e 1’ argento . E 
quello è quanto al primo requifito. • . 

Ma il fecondo è quello che limita preeifa 
mente i metalli a doverli fol ufar per moneta .famtnte li~ 
Non fi può faper con facilità la valuta d’ alcun 
genere, le quelle tante ragioni componenti fpi e- »»»«*. 
gate nel fecondo capo, non fi riducano a nume- 
ro più femplice. Or i metalli han quello di pro- 
prio e Angolare , che in elfi foli tutte le ragioni 
lì riducono ad una , che è la loro quantità ; non 
avendo ricevuto dalla natura diverla qualità nè 
' nell’interna loro collituzione , nè nell’ elterna for- 
ma e fattura. Tutto 1’ oro del mondo è d’ una 
medefima qualità, e bontà; o per meglio dire ad 
elfere d’ una medefima qualità fi può facilmente • 
ridurre : perchè è vero che mai non fi trovano 
foro,. e l’argento nelle miniere, o nelle fponde 
de’ fiumi perfettamente puri , ma fono Tempre 
con altro più ballo metallo o minerale mi- 
fchiati ; ma è noto che fi ponno quelli metalli 
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abbacare di carato con quanta lega fi vuole > 
e purgarli ai contrario fino alla perfezione : non 
è però cos\ del vino , del grano, e di tanti altri 
generi . Non fono effi da per tutto dell’ iilelfa qua- 
lità ; nè vi è arte per far che il vino d’ Iichia 
diventi vino- di Toccai : perciò con una ftefia 
mifura di pefo non fi pofiono vendere tutti i vi- 
ni del mondo ad uno Hello prezzo . L’ oro e 1* 
argento non lblo fi poffono , ma fi debbono va- 
lutare attendendo alla fola quantità della mole : 
la quale la natura fa che fi conofca ottimamen- 
te, ed infallibilmente col pefo. In oltre un pezzo 
di due pollici cubi d’ oro , vale quanto due pez- 
zi d’ un pollice 1’ uno : ma un diamante di die- 
ci grani non vale quanto due di cinque 1’ uno . 
E quello è , perchè di due pezzi d’ oro io pof- 
fo farne uno , con congiungimento che non è in- 
callratufa , o legatura dell’ arte , ma unione , che 
la natura fa , e f arte non la può diltinguere o 
percepire : ma di due diamanti non v’ è arte di 
fame uno . Quello ifleflo dicali fulla diveffa gran- 
dezza degli animali , legni , marmi * gemme , ra- 
rità, le quali perciò non polfono lecondo la mo- 
le aritmeticamente apprezzarli . E febbene alcu- 
ni commeltibili vendanfi a pefo, ognuno però fa 
che fubito , che uno di elfi , come per efempio 
unpelce, eccede l’ ordinaria grandezza , non fi va- 
luta colla medefima ragion del pefo , ma alfai 
dippiù : Il che non farà mai ne’ metalli . In ter- 
zo una verga d’ oro lpezzata , torta , e malfor- 
mata , vale quanto la dritta e 1’ intera . Non 
è cosi d’ un criftallo , d’ una porcellana &c. per- 
chè 
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chè all’oro non dà , ne toglie valuta fellema fat- 
tura, all’altre cofe s\ . Intendo qui di dire quanto 
alla fattura, che la natura non da pregio di for- 
ma ai metalli, producendogli in polveri , o rami- 
ficazioni minutiflìme e di forma inutile: il fuoco le 
congiunge , 1’ arte le lavora , e quella forma va- 
le ; ma ella è interamente diftinta dal valor del- 
la materia , e ne è divifa affatto . Quindi fem- 
pre la materia fiegue a valere fecondo la ragion 
del fuo pefo , qualunque forma prenda , o fe le 
tolga . Ma le gemme non hanno valor di ma- 
teria dipinto dalla forma , e la qualità loro pren- 
de mille diverfi gradi dalla limpidezza dell’ acqua, 
colorito, fuoco, pagliuole, nuvolette, fcheggiature. 
Perciò la legge non può fiffarfi un valore univen* 
fale ; ed ognun conofce , che un braviffuno gio-*^ 
jelliere con lungo ftudio non conofce cosi bene 
il valore d’una gemma , come un orefice anehe 
inefperto conofce quello dell’ oro . Ora è certo che 
l’uomo non s’arrilchia a contrattare, che là do- 
ve vede chiaro , e non teme inganno ; e le la 
moneta interviene in ogni contratto , troppo è 
neceflàrio eh’ ella fia d’ una materia di facile va- 
luta . Ma io ho dimoftrato che nè piò atta del- 
1’ oro , e dell’ argento fi troverà , nè piu ficura : 
de’ quali quanto fia facile conofcere la bontà, ed il 
pefo, lo dimoftra l’efempio della nazione Cinefe, 
nella quale ognuno da per fe faggia , e pefa l’oro, 
e lo la perfettamente valutare . Nelle nazioni 
più culte fi hanno i Principi , e le Repubbliche 
prefa la briga di conofcer efifi della bontà e del 
pefo de’ metalli , e di afficurarne fulla loro fede 
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ciaicuno colla loro impronta; e cosi hanno l’ufo 
de* metalli come moneta alla perfezione condot- 
to , come nel l'eguente libro fi dira ; ma non è 
quella cofa neceflaria. 

Mi reità ora a dire degli altri due requifi- 
ti della moneta ; e quanto alla lunga conierva- 
zione , che 1’ oro-, e l’argento l’abbiano lopra 
ogni altra cofa lunghifiìma, non lì ricerca ch’io 
lo ripeta. Quanto al non potei vifi far frode, io 
dirò brevemente eh’ egli è noto quanto fi fiano 
gli uomini travagliati per imitar 1’ oro , e mul- 
tiplicarlo : ed è nella luce del nolìro fecolo di- 
venuta cosi ridicola , e vilipelà quella mifleriofa 
feienza , che Alchimia fi dice , quanto forfè fu in 
altri tempi venerata, e culta . Tanto poco refi- 
ite al tempo , ed alla verità un inganno milte- 
riofo che promette utilità fproporzionate agli or- 
dini della natura. Quello però, che a me è pa- 
ruto fempre Itrano , è il conofcere , che quella 
feienza fi difprezza non per lo fine eh’ ella fi 
propone , il quale anche agli Itelfi difprezzatori 
fembra grande ed eccellente , ma perchè fi fa non 
poter ella giungere a conleguirio . Il fuo fine è 
di convertire o tutte le fullanze , o almeno mol- 
te materie vili , quale è il ferro , e le pietre , 
in oro . Nè io fento chi derida , come ridicola 
e dannofa quella intraprefa quando ella riufeif- 
fe: fento folo ch’ella fi ha per imponìbile . In- 
veriti. non fi è geometricamente dimoltrato fino- 
ra eh’ ella non polTa riufeire . Ma ficcome gli 
sforzi di tante migliaja d’uomini, e d’anni non 
hanno prodotto nulla; e in oltre fi vede che niu- 

na 
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na produzione della natura ha potuto finóra et 
fere moltiplicata, o rifatta dall’arte; nè alcuno 
farà chimicamente un granel di grano , una pumi- 
ce , un marmo , un legno ; cosà vi è una tanta 
e tale verifimilitudine , eh’ ella fi tiene per di- 
moftrazione . Un altra ragione pure fi adduce , 
che la lemplicit'a fomma de’ metalli perfetti, fic- 
come non permette che 1’ arte gli diftrugga , e 
difciolga , cosi non pare che poffa fapergii mol- 
tiplicare : e quella ragione è fiata potentiflima 
fino a 50. anni fono , che celsò di eflèrla . La 
chimica acquiftò nuove forze oltre 1’ antiche da 
operar fu’ corpi . Allo Tfchirnahufen Tedefco venne 
fatto di lavorare una lente di ftraordinaria e pon 
più veduta grandezza , (1) la quale acqui fiata dal 
Duca d’ Orleans, e data ad uiare agli Accademi- 
ci delle Scienze, fece conofcere all’ Homberg, che 
l’oro poteafi da’ raggi del fole o feiogliere, o di- 
minuire, diftruggere, e vetrificare . Nelle memo- 
rie dei 1702. e del 1707. fi potran leggere a lungo 
tutte le difpute ed olfervazioni su quello maravi- 
gliofo fatto, che a molti, ancorché vero , pareva 
affatto incredibile. 

Or con quelle nuove forze , delle quali an- Vm effin, 
cora non è perfezionato 1’ ufo , quel che fi pof- 
fa pervenire a fare è ignoto ancora: ma quello dolche et. 
che potea elfer noto fin dal principio, e non fi 
è voluto conofcere , egli è il vizio del fine iftef- 
fp dell’ Alchimia . Il fuo fine non è già conver- 
tire il ferro in oro , ma 1 oro in ferro : fine 

L per- 

(t) Elia pefa iÉo. libbre di Francia, ed ha tre piedi Rhìn- 
landici di diametro V. Mem. del ìycp. pag, 15. 
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pterniziofo , e difettò unicamente ad. impoveri rei . 
Io dico coà per far fentire quell’inganno , che 
è il più unive riale , e frequente nelle menti uma- 
ne , ed il meno perfeguitato : Quando fi pone 
uno flato di 1 cofe diverto da quello, in cui fi vi- 
ve, infogna convertir le idee dello fiato prefen- 
te , ed approdarle al fuppofto che fi fa , e a 
quello fiato». Allorché oggi noi diciamo oro ci 
tuona nell’ orecchiò , un non so che d’ opulenza , 
di dovizia ; irt fortuna di defiderabile , e buono . 
Quando diciamo faro penfiamo lubito a cola vi- 
le e deprezzata : e certamente nello fiato pre- 
fente non c inganniamo . Ma tè tutto il fer- 
ro che uno vuole , fi può cambiare in oro ve- 
ro , e perfetto ; allora dicendo oro fi riiveglierà 
l’ idèa lècbndaria iftetfa , che viene quando oggi 
fi dice fèrro « Nè la bellezza dell’oro alia volga- 
rità di: lui refiftendo , potria tòftenerne laftima: 
perchè il crifiallo , il quale è certamente beilo 
lopra ogni altra cofa, perchè egli è un genere, 
che oltre a quello che nelle rupi fi fcava , fi sa 
con V arte fare , non vale più di quel , che la 
fua poca rarità richiede eh’ ei- vaglia . Dunque 
Inombrando l’ inganno delle parole , l’ Alchimia 
non promette altro che impoverirci; cioè rapire 
dal numero delle cofe rare, e perciò preziofe, l’oro, 
e l’argento ; il che fe ella facétTe anche delle gem- 
me , ci tpoglierebbe affatto d’ ogni mezzo da 
oftentare la potenza, e da adornare la bellezza. 
Nè il confumo dell’oro fi accrefcerebbe, ma an- 
zi divenendo baffiffimo il fuo valore , il tuffo non 
ricercherebbe più , e il naturale fi fiaria afeofo 
• ' nelle 
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nelle fue vene , l’artificiale nel fuo ferro. Nè que- 
llo dannò farebbe molto grave a paragone dei- 
l’altro; cioè di privarci di moneta. In quel cafo 
tutta la moneta fi ridurrebbe a moneta di rame, 
di ferro giallo , e di ferro bianco : perciocché quello 
fuonerebbèro allora i due pregiati nomi d'oro , e 
d’ argento : e quanto fallidio apporti 1’ aver lolo 
moneta di rame , e di ferro fi dirà altrove . 

Inoltre non fi potrebbe all’ oro , ed all’argento di- 
venuti inutili , follituire le altre colè , per le 
comodità eh’ elle non hanno in fe . Sicché an- 
che per quella ragione , che mi pare validiffima, 
l’ Autore della natura non permetterà mai che il 
bell’ordine morale dell’univerfo , il quale tutto 
filile monete, come (òpra il fuo alfe , fi mantiene, 
e fi rivolge, polla dall’Alchimia effer guaito; nè 
giova agli uomini andar più dietro ad un’ arte 
tanto ad elfi perniziofa e fatale , fe al fuo fcopo 
perveniife . E qui io potrei dimoftrare , fe non 
fblfe di là dal mio iftituto , che anche quella im- 
mortalità , e univerfale medicina , che ci fi promet- 
te , non faria per edere meno perniziofa , e iagri- 
mevole a tutti di quel ch’ella ferabri agli fioc- 
chi vantaggiofa : perchè tutto quel che conturba 
l'ordine infinitamente bello dell’ univerfo , c ftoli- 
damente promette riparo a quegli accidenti, che 
la nollra ignoranza chiama difordini, è , e larà fem- 
pre contrario alla verità, impolfibile ad avveni- 
re , ingiurierò alla Provvidenza , e quando pare 
avvenire faria caiamitofo al genere umano. 

Vedefi per lo fopraferitto difeorfo , quanto Conclusene 
aeceflàrio fia che le monete reali mifurinfi col f‘ 4 ™ :o 

L 2 pefo , 


Digitized by Google 



«4 

pefo, e fi ano fatte di materia tale , che dalia Fro- 
de , e dal confumo refiino il più che fi può fi- 
cure : e che a ciò fare niente altro che l’oro e 
l’argento fiano dilpolli mi pare anche dimofira- 
to : onde refta conciufo quanto necelfario , ed in- 
difpenfabile fia l’oro e l’argento a’ bilogni del- 
la moneta reale . Refterebbe che io dicelfi di que’ 
della moneta ideale, mifuratrice de’ prezzi: della 
quale però, ficcome il lolò nome, e numero balla 
a collituirla , cosi non parrà a molti che ella 
abbia necelfaria conneflione co’ metalli . Ma da 
cosi credere fi rimarrà chi riflette , che non fi 
può in un paefe introdurre moneta ideale , fe non 
per mezzo della reale ; ed ovunque la moneta 
immaginaria ufafi per contare , egli è da averfi 
per certo , che un tempo quella moneta era rea- 
le ; come per efperienza fi conofce . Non fono 
gli uomini capaci da avvezzarfi fulla prima a 
computare fopra un numero allratto , e non fi- 
gnificante alcuna materia che gli corrilponda ; ma 
le dalla vicenda delle cofe infenfibilmente vi fon 
tratti , vi fi accordano aliai bene : di che fi di- 
rà più a lungo nel feguente libro . Ora io farò 
brevemente conofcere che la mifura delle cofe da 
niun genere meglio che da’ metalli fi può fare . 

Hanno le milure neceflità d’ eflere fiabili e fiflè 
il più che fi può : ma quella ftabilità in niuna co- 
fa umana fi può fperare di rinvenire . A lei dun- 
que fi dee foftituire una lenta mutazione , e una 
equabile progrelfione o di accrefcimento , o di 
diminuzione, che da niuna vicenda fia sbattuta ed 
altamente turbata , Or quella condizione , che non 
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ha il grano , il vino &c. 1’ hanno i metalli men 
preziofi , i quali , come io dilli , non ioggiacendo 
a diverfitk ai raccolta , fe non nelle icoperte di 
nuove miniere ( che è accidente Tariffano ) nè a 
varietk di confumo , hanno prezzo quafi collante, 
e per la loro univerlale ftima .da per tutto il mede- 
fimo , non per tante proprietk , che hanno , ma 
folo per alcune ; cioè perchè lono metalli', e per- 
chè lono dotati di Gngolar bellezza s'i , che in ogni 
tempo da tutti lono flati apprezzati . Sono i metalli 
adunque attillimi non meno a pagare , che a valuta- 
re le cole tutte , e perciò come naturalmente moneta 
fi hanno a riguardare ; e da quello loro illituto 
volendofi variare fi dee credere che difordine, e 
violenza alle leggi della natura ne nafca , come 
quella, che non ha lafciata la materia collituentc 
la moneta in nollra libera elezione , ma 1’ ha da 
per fe flelTa full’ oro , e full’ argento fondata. 

Sicché da quanto in quello primo libro fi 
è detto , io voglio che i miei Lettori ringra- 
zino la Divina Provvidenza , che dopo creati a 
nollro bene 1’ oro , e 1’ argento , e fatticigli co- 
nofcere, gli fece infenfibilmente cominciare a ven- 
dere a pelo , e cosi ad ufar per moneta a quello 
fine di valore intrinfeco , e d’altri convenienti at- 
tributi avendogli dotati ; e di tanta bellezza gli 
ornò , che nè la volubilitk delle ufanze , nè la bar- 
barie de’ collumi , nè la povertk , nè la foverchia 
ricchezza hanno avuta forza di fpianrare dal concet- 
to degli uomini , con foflituirvi altre merci ; che 
nè i filofofi faranno mai vilipendere, nè gli alchi- 
mifli fapranno moltiplicare . Voglio poi, che fi 
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ringrazino le fupreme poreftà dèlia terra , le qua* 
li migliorando le intrinfeche qualità de’ metalli, 
ed alla loro perfezione conducendole ; hanno i 
metalli faggiati, purgati , pelati , divifi , e col 
proprio impronto venerabile gontralfegnati per fi* 
curezza de’ cittadini . £ di quelle migliorazioni 
dalle civili comunanze fatte il feguente mio li- 
bro farà ripieno. 
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DELLA MONETA 

LIBRO II. 

DELLA NATURA DELLA MONETA . 

INTRODUZIONE. 

Ra i gravi, e fenfibili mali, che 
i 'poeti , e gli altri eloquenti 
fcnttori hanno agli uomini arre- 
cati , graviflitno è (lato lenza dub- 
bio quello d’ aver falfificate , e 
guade le idee della noftra mente 
da quella della moltitudine diftac- 
candofi , le quali , perchè dalla natura fono pro- 
dotte , hanno per ordinario in fe giudizia , e 
verità . Effi fono dati coloro che lo dato infé- 
lkiflimo di natura , fecolo d’ oro hanno denomi- 
nato : e quafi 1’ eflèr 1’ uomo fimile in tutto ai 
bruti foffe il punto della fua perfezióne , tutti 
gli ordini della civile focietà , che dalla vita fe- 
ti- 
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rina , e dalle naturali perverfe inclinazioni ali* 
maleficenza , crudeltà , odio , invidia , e rapaci- 
tà , ci ritraggono , quafi corruttele d’ una ideata 
innocenza, e iemplicità , hanno, non so perchè, 
biafimate . Elfi lono quelli , che dell’ argento , e 
dell’ oro , eh’ e non aveano , fi fecero imprima 
veemeniilfimi dilprezzatori ; e forfè che cosi cre- 
dettero vendicarli di quelle ricchezze , che non 

{ stettero, nè meritavano guadagnare . E perchè 
e loro compofizioni fono d’ogni ornamento d’elo- 
quenza ripiene, e da ognuno lette, ed apprefe, 
n è nato che in ogni fecolo anche gli fteflì favj , 
conformemente alle parole de poeti hanno parla- 
to . Ma non han potuto quelle parole fulle ope- 
razioni delle nazioni influire , elfendo per elpe- 
rienza conofciuto , che gli uomini operano per 
lo più fecondo che la natura rifchiaratrice del 
vero ifpira loro che fi debba vivere; e fieguo- 
no poi tranquillamente a ripetere quelle Temen- 
ze che altri eloquentemente ha dette , ed elfi 
hanno mandate a memoria , fia che alla condot- 
ta della loro vita fi accordino , o che ne disor- 
dino grandemente . Perciò la moneta , che tutti 
biafimano come origine d’ogni colpa , e fomen- 
tatrice delle cattive inclinazioni , fi fiegue lenza 
interrompimenro ad ulàre ; e cosi per tutti i fe- 
coli fi feguirà . Ma io , che non fono avvezzo ad 
elfere ammiratore , e feguace delle opinioni di 
pochi , e credo che il diftaccarfi da’ più • non fia 
Tempre ficuro cammino alla verità ; ho voluto 
riguardare le la moneta fia veramente una dan- 
nola introduzione , o anzi una perfezione degli 

- ordi- 
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ordini della focietà civile , che a ben vivere ci 
conducete ; e meditando ho trovato , che ella è 
grande ed utililfima invenzione , e tale , che non 
dovendoli i fommi beni ad opera umana attribui- 
re , noi dobbiamo di lei , non altrimenti che del 
vitto facciamo , rendere umiliflime grazie alla 
divinità . Al qual conofcimento come io fia per- 
venuto piacemi in quello capo dichiarare ; ed in 
tutto il prelente libro dell’ utilità , e comodità 
della moneta andrò ragionando, 

CAPO PRIMO* 

Dtmojìr astone della natura della moneta , 
e della fua utilità . 

L A necefiità del commercio al foflentamento Necf jp ttì 
della vita , ed all’ acquifto della terrena fe-d' un com - 
licità è cofa troppo conofciuta ; eflendo il com-"J' rf " OT /™ 
mercio figliuolo del bifogno fcambievole , che ha e fua definì- 
ciafcuno , e potendofi definire „ Una comunicazio- ::,0 '’ , '‘ 

„ ne che gli uomini fanno tra loro delle proprie 
„ fatiche per riparare alle comuni necelfità,, : tutto 
quel , che giova al commercio perciò è utilif- 
fimo anch’ egli. Or niente è piò evidente, quan- 
to l’incommodo dell’ antico, e primo codume di 
commerciare con baratto di cole a cofe : perchè 
è troppo malagevole lapere a chi la cofa a me 
foverchia manchi, o chi la mancante a me pof- 
fegga , nè tutte le colè fi polTono tralportare , nè 
per lungo tempo ferbare , nè pareggiare , o divi- 
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de re fecondo forfè richiede il prefente , e comu- 
ne bifogno. A voler dunque riparar quello in- 
commodo io penlai le fi poteflè vivere in comu- 
ne ; poiché elfendo per efperienza noto che le 
piccole focietà, quali fono molti ordini religiofi, 
felicemente, e meglio degli altri vivono in co- 
munanza , mi pareva che anche i corpi gran- 
di , e le città , e i regni potelìèro in comune 
vivere beatamente . Ed io trovai che non fi 
può in quelli che non lono ripieni di gente fcel- 
ta, e virtuoia ordinare, che cialcuno lavori e fi 
affatichi , e la fua opera riponga in magazzini 
aperti , e comuni, ne quali polla trovar ripolto da 
altri artefici tutto quello che a lui bilogna , e 
prendertelo a fuo piacere : mentre il poltrone al- 
lora, defraudando il pubblico della fua opera , vi- 
verebbe ingiullamente delle altrui fatiche ; e in ol- 
tre non vi làrebbe modo d’arricchire, nè impo- 
verire: onde l’ induftriolo , non movendolo lo ("pro- 
ne del guadagno , meno faticherebbe ; il pigro fpe- 
rando negli altrui fudori, o poco, o nulla affat- 
to ; e finalmente anche i virtuofi vorrebbero 
vivere con maggior lautezza , che alla condizio- 
ne della loro arte non conviene. Perchè noi ve- 
diamo che per la diverfa eccellenza deirelercizio, 
diverfamente guadagna il mercatante e il conta- 
dino , e perciò l’ uno lautamente , l’ altro parcamen- 
te vive : ma in quell’ ordine di vita comune tut- 
ti vprriano viver bene del pari , e perciò quell’ 
Ordine non fi può mantenere. Per emendar que- 
llo adunque io penfai che fi potea far cosi. 
Potrebbe temerti conto di quanto cialcuno fa- 
tica, 
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tica, c poi fecondo eh’ egli coll’ induftria fua alla (ht vjvf in 
fociet'a giova, dovrebbe delle altrui partecipare, e vira comu- 
non piu. Quindi fi dovrebbe colli tui re , che ognu- n d \ \ \ 

no che porta ì Tuoi lavori al magazzino ne ri- commerci il 
ce velie un bullettino concepito in quelli termini; ftT l n ' 
Che il pale ha ìrnmeffa nè magagni pubblici 
tanta quantità Ài tale roba , diciamo per efempio 
too. paja di [carpe , per lo •valore delie quali re- 
fi a creditore Julia focietà : Si dovria indi Ila bili re 
che niuno potelle toccar nulla da’ magazzini fen- 
za prefentare qualche bullettino di Tuoi crediti 1 
e niente più prendere di quel che importi il va- 
lore, e la quantità di quello fuo credito, pareg- 
giato il quale con aver prefa roba equivalente, 
dovria lalciare , o lacerare il bullettino . In oltre 


conolcendo quanto incommodo faria fe nel bul- 
lettino fi eljprimefiè fidamente il dritto, che uno 
ha acquiftato di provvederfi di uno fido genere 
di cole , dicendo per efempio che colui che ha 
immeffe le 100. paja di lcarpe meriti perciò di 
efiggere 1000. libbre di pane, e non altro;' ficchè 
quello bullettino lolo al magazzino del pane fof- 
fe accettato , vidi che bilogrrava che folle por- 
te di tutti i magazzini fi riceveffero liberamente 
i biglietti , ficchè ognuno fi potelfe di quanto 
mai gli può bifognare, provvedere. Per ciò fare 
era neceffario che il Principe coHituilfe una va- 
luta a tutte le cofe, o fia su d’ una comune mi- 
fura la valuta d’ogni cofa collituilTe : dichiarando 
per efempio che lo ftajo del grano a tanto vi- 
no, tanta carne, olio, velli, cacio &c. corrifpon- 
de ; fecondo ia quale milura, e tarlila fi fapreb- 
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be poi quanto fi appartiene ad ognuno di rice- 
vere per quel, che egli ha fatto, e quando è che 
il fuo credito è pareggiato . In fine s avria da 
dare al Principe un certo numero di bullettini , 
i quali da lui alle perfone che all’ intiero corpo 
fervono fi diltribuilfero; acciocché quelli fecondo 
quella lautezza , che è proporzionata all’importan- 
za e merito del loro impiego, viveffero. E per- 
chè , come ognuno vede , è necelfario in quello 
Alterna che i magazzini non abbiano maggior de- 
bito in bullettini di quella quantità di roba , 
che eglino hanno veramente, io trovai elfer ne- 
celfario che fi obbhgalTero tutti Ì cittadini a por- 
tar gratis , cioè lenza riceverne rifcontro di bul- 
lettino, tanta quantità di merci ne’ fondachi , quan- 
ta è la fomma di tutto quel che fi dà al Prin- 
cipe a dillribuire ai miniltri della focietà . Cre- 
do che fia evidente la verità di quanto ho det- 
to, e a quanto difordine fi verrebbe cosi a ri- 
parare . 

Riparo di Or su quello meditando più , io compre- 
■uar) imon- f, ? principale anzi 1 ’ unico inconveniente , 

‘ n ' ' che in quello fiato potea intrometterfi erano le 
frodi lu bullettini . La quantità de’ diverfi caratte- 
ri de’cuftodi de’ fondachi non faria ben diftingue- 
re tutti i veri da’ fallì ; e quel che è più, man- 
cando la fede , e la virtù poteano i cufiodi per 
giovare agli amici , ed ai congiunti talora far- 
gli creditori fui pubblico d’ un prezzo maggiore 
delle mercanzie da loro intromeflè j dichiarando 
per efempio taluno , che ha immelTe folo dieci 
(carpe , creditore di 1000. libbre di pane , quali 
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egli non dieci ma cfento ne avelfe arrecate : che 
farebbe lo fletto che fare apparire i fondachi più 
del vero doviziofi . E cosi divenendo poi debito- 
ri di maggior quantità, di robe che non hanno 
in loro, pretto farebbero non fenza ingiuttizia vuo- 
tati con quetta frode . Or per aflicurarfi da ciò , 
benché in molte maniere vi fi potette riparare ; 
mi parve che la migliore farebbe fe il folo Prin- 
cipe fegnaflè una determinata quantità di bullettini, 
tutti d’uno fteflò prezzo, come a dire del prezzo 
d’ una libbra di pane; e di quelli, che incarta o 
in cuojo potrebbero legnarli , le ne diftribuiflòro le 
convenienti fomme ai cuftodi delle robe , i qua- 
li a chi immette gli dettero, ripigliandogli da chi 
eftrae. Allora non più fi efprimerebbe su d’un 
* folo bullettino tutto il prezzo, ma colui che por- 
ta roba di più valuta d’una libbra di pane, pren- 
derebbe tanti bullettini , quanti eguagliaflero il va- 
lore di quella. Cosi fi dù rimedio alla confufio- 
ne de’varj caratteri, alla falfificazione , alla for- 
mazione continua di nuove carte ; i cuttodi po- 
trebbero dare fattamente i loro conti ; ed in fine 
fe fotte certo che i bullettini non follerò ricufa- 
ti da alcuno per timor di frode , pare che con 
quelli ordini una focietà fi potrebbe reggere , e 
confervare . Cosi veramente pareva a me quando 
fui meditando a quello termine pervenuto : ma 
frattanto che io mi rivolgea ricercando fe nuo- 
va difficoltà reftatte a fuperare , o per contrario 
fe gli fiorici, o i viaggiatori narralfero di qualche 
nazione, la qtìale con l’efempio dette conferma al- 
le mie idee; ecco che quafi cadendomi un velo 
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dagli occhi m’ accori! che inavvedutamente io era 
al mondo prefente giunto , e lui luolo paterno 
camminava, donde credea edere tanto lontano : 
e così fpero che a’ miei lettori interverrà . 

Vidi , ed ognuno può ora vederlo , che 
commercio , e la moneta prima motrice 
è di vita di effo , dal milèro flato di natura in cui ognu- 
{X>m,,ne * no penfa a fe , ci hanno condotti al felicifi 
venienti fo- fimo delia vita comune, in cui ognuno penla per 
Tutt! r 7aiu tutti e fatica: ed in quello llato non per prin- 
moneta . cìpio della fola virtù e pietà, che ove fi tratti 
d’ intere nazioni fono legami che foli non badano, 
ma per fine di privato intereflè , e di comodi- 
tà di ciafcuno ci manteniamo . Vidi le monete 
edere i bullettini , le quali in fomma fono una 
rapprefentanza di credito che uno ha fulla focie- 
tà, per cagione di fatiche per effa fòdenute o da 
lui, o da altri che a lui le ha donate. Non vi 
fono , è vero , fra noi que’ magazzini comuni , 
ma ad edì corrifpondono ie private botteghe , e 
con affai miglior configlio i bullettini , cioè le 
monete , non fi danno , e prendono da’ generali 
cudodi, ma ognuno delle fue fatiche ha cura; e 
per empir la Tua bottega dà la moneta con cui 
negozia , e ripiglialela vendendo . Così non v’ è 
bifogno della virtù o fede de’fondachieri, nè del- 
la vigilanza del Principe, perchè non fi didipino 
i bullettini; ma ognuno fi adiene dal dargli di- 
fponendo folo del fuo , e donando la moneta i 
fuoi fudori dona : e così quell’inconveniente che 
non è abbadanza frenato dalla virtù nel primo 
dato fuppodo, lo è in quedo prefente perfettamen- 
te 
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te emendato dall’ interelfe proprio , la forza del 
quale è Tempre negli animi umani anche viziofi 
inefpugnabile . E certamente ficcome le locietà ri- 
ftrette, e feelte in cui gii uomini non nafeono , ^ 

ma fi ricevono adulti , lono feliciflìme , fe fi fon- 
dano fulla loia virtù, cos'i le nazioni e i regni 
avranno governo ruinofo e vacillante, le la virtù 
che lo foltiene non farà coll’ interelfe mondano 
congiunta; non potendofi i valli corpi da’ cattivi 
germi che vi nalcono purgar pienamente . 

Io m’accorfi ancora, che que’ bullettini dati al c/ 
Principe, per cui conveniva a tutti lafciar qualche 
porzione di fatiche gratis , erano i dazj e i tributi: 
non effendo quelli altro, che una parte delle fa- 
tiche di tutti melfa in comune , e ridotta in mo- 
neta, la quale il Principe dillribuifce , e quelli lò- 
no i falarj, e le fpefe ch’egli fa. In fine ogn in- 
commodo che i bullettini di qualunque materia 
fi facelfero aveano, gli ha la moneta di metallo 
emendati . In lei la qualità, conio , e llruttura 
alficura dalla frode de’ privati la ìntrinfeca valu- 
ta dall’ abufo che mai ne poteffe fare il Princi- 
pe ; elfendocche fe la materia non contenelTe tut- 
to il valore che ha la moneta , il Principe po- 
tria llampare un numero eccelfivo di bullettini ; 
e quello folo dubbio eh’ egli potelfe farlo balla 
a toglierne, o diminuirne il prezzo, e troncarne 
il corfo. Ma la materia della moneta altri che 
Dio non può moltiplicarla , ed a volerla fcava- 
re, o far venire d’altronde vi corre tanta fpefa, 
quanto ella poi vale, e cosi non v’ è guadagno 
ad accrefcerla : e quella è la grandilfima impor- 
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tanza che la moneta -fia fatta d’ un genere , che 
tutto il valore lo abbia naturale ed intrinseco , 
e non ideale. 

Frattanto , fenza eh’ io più mi allunghi , 
fviluppino i miei lettori quelle confiderazioni , 
e vi troveranno entro una belliflima cognizio- 
ne della collituzione delle focietà , de’ contrat- 
ti , e delle monete : e rovefeiando in finteti- 
co quello metodo analitico , fi avrà la migliore 
dimoftrazione de’ vantaggi della moneta , la qua- 
le eflendo Hata da molti autori elaltata , e da 
infinitamente più ingiuriata con atroci villanie , 
da niuno ho veduto che folle in maniera com- 

{ >renfibile dimollrata qual ella è utile ed eccel- 
ente. Rilerbo ora al leguente capo parlare del- 
la comune mifura delle cofe, futilità della quale 
in quello capo fi è dimollrata : ma rella a far 
conolcere quali difetti abbia con fe 1’ elfer ella 
fiutata nella moneta . 


CAPO SECONDO* 


Della natura della moneta , in quanto ella è 
comune mifura de predi: e delle monete 
immaginarie , e di conto . 


A Vendo dimollrata quale fia , e quale ufo 
naturalmente prelli la moneta allor ch’ella 
compra, ed equivale a tutte le altre cofe , ven- 
go a dire di lei „ come d’ una regola della pro- 
„ porzione che hanno le cofe tutte a’ bifogni della 
„ vita,, che è quel, che dicefi, con una voce fola 
■ - pr**r 
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prendo delle cofe ; e perchè più ordinariamente 
fi apprezzano le merci con monete immaginarie , 
o di conto , dirò di quelle ancora. 

Dicefi moneta immaginaria quella , che non ha 
un pezzo di metallo intero , che le corrifpon- 
da per appunto in valore . Così il ducato Ro- 
mano è divenuto oggi moneta ideale , perchè 
non zeccandofi più moneta che contenga dieci 
paoli d’ argento , il ducato non fi trova più 
in piazza corrente, ma folo da’ curiolì fi confèr- 
va . Tale è la noflra oncia , la lira Jìerlina In- 
glefe , la lira di conto in Francia , il ducato d oro 
di Camera , il ducato di banco Veneziano , e mol- 
tilfime altre monete . Per ordinario quella iftelTa 
moneta ideale fuof elfere di conto , cioè a dire 
con elfa fi llipula , fi contrae , e fi valuta ogni 
cola: il che è nato da una medefima cagione, 
che le monete, le quali oggi fono ideali , fono 
le più antiche d’ogni nazione, e tutte furono un 
tempo reali; e perchè reali erano, con effe fi con- 
tava : ma avendo i Principi variata la mole , e 
la forma delle monete , fono divenute quelle im- 
maginarie, e folo nel conto fi fono ritenute per 
maggiore facilita. In alcuni paefi, come in Fran- 
cia, con editti feveri de’ Sovrani è llato varie vol- 
te regolato, che folo con alcune monete fi po- 
teflè llipulare, e contrarre, e non con altre ; e 
quella cofa è Hata ivi creduta importantiflima : 
ma qnafi tutte le nazioni, come è fra noi, non 
hanno legge che le collringa : 1’ ufo sì bene ha 
introdotto che lì computi con tre monete diver- 
fe, delle quali l’una contenga l’altra un numero 

N di 
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di volte intero , e fenza frazione ; e fono quelli 
numeri quafi da per tutto il venti , e il dodici . 
Cosi noi computiamo in ducati, e tari che fono 
la quinta parte di elfi , ed ambedue fono mone- 
te d’ argento reali ; e grana che fono la ventefi- 
ma parte dei tari , e fono di rame , che poi 
dividiamo in dodici parti , dette cavalli dall’ anti- 
co impronto che ebbe quella moneta de’ Re Ara- 
gonefi, ed oggi è divenuta immaginaria, non bat- 
tendofene più per l’eccelfiva piccolezza. 

. . Ora per ragionare più minutamente falle 
da jì2 C ,?J - monete di conto, e fulle ideali, e della loro uti- 
f, Giorno . dico come egli è da’ (labili rii per alfioma , 
ziont di che quando il prezzo d una cola , o ita la tua 
prezzi , ca- proporzione con le altre fi cambia proporziona- 
g daiu*mi * - tamente con tutte , è fegno evidente , che il va- 
t azione de/- \ore di quella fola, e non di tutte le altre fi è 
l cl”d&. cambiato. Dunque fc un’oncia d’oro puro valen- 
naro. do , o fia eflendo eguale a dieci tumoli di gra- 
no , a quindici barili di vino , e a dodici llaja 
d’ olio , fi cambiale poi quella proporzione , fic- 
chè un’ oncia d’ oro valelTe venti tumoli di gra- 
no , cinquanta barili di vino , ventiquattro llaja 
d’ olio , è certo che 1’ oro folo è alzato di prez- 
zo, e non fi fono gli altri generi sbalTati: perchè 
fe folfe il folo grano sbaflàto , fi vedrebbe sì va- 
lere venti tumoli un oncia d’ oro , ma il vino , 
e l’olio non avrebbero cambiato il loro prezzo. 
Nè fi può dire, che tutti tre fiano sbalTati ; per- 
chè una cosi generale abbondanza in tutto, è co- 
fa tanto rara , che fi può avere per impolfibile . 
Dunque bilogna concludere, che quando tutto in- 
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carifce , e non è quello un momentaneo alzamen- 
to, nè dileguale ( perchè le guerre, le cardile, 
e le calamità è vero che producono incarimento, 
ma quello non è di molti anni, nè proporziona- 
le in tutte le cole ) la moneta è quella , che è av- 
vilita; e quando ogni cola avvililce, è la mone- 
ta incarita . 

Quella confcguenza la reca necelfariamente cht il m*. 
con fe l’ clfere la moneta la comune mifura di ‘* c°- 
tutto; e certamente non è quello fenza incornino 
do, ed è anzi come io dimollrerò di gravi ab 
bagli cagione ; ma a volergli evitare bifognereb- "àbili”™'' 
be trovare una comune mifura che non loffriflè 
movimento nelfuno : però quella è più facile de- 
fiderare , che poterla fralle umane cofe rinveni- 
re. Niente è da fperar meno in quello mondo 
che una perpetua {labilità , e fermezza ; perchè 
quella ripugna intieramente agli ordini tutti e 
al genio iftelfo della natura , ficcome per con- 
trario niente è più uniforme all 1 indole di lei , 
che quel collante ritorno de’medefimi accidenti , 
che in un perpetuo circolo ora più , ora meno 
tardo fi ravvolgono infra certi limiti in fe me- 
defimi, e quell’infinito che non hanno nella pro- 
grelfione, lo hanno nel giro: perciò una mifura 
collante ed immutabile non occorre fperarla , nè 
ricercarla. A lei fi è foftituita una lenta muta- 
zione, e meno fenfibile. Or quella difparità cor- 
re tra la moneta, e il grano, che il grano fof- 
fre mutazioni grandiflime nel fuo prezzo in affai 
corto fpazio di tempo , ma per lo collante perio- 
do delle naturali vicende fi può quafi con cer- 
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tezza affirmare che prendendo il termine medio 
di venti anni di raccolte d’ oggi d'i , e quello di. 
altrettanti anni al tempo di Augullo ( data la 
medefima popolazione, e coltivazione del grano) 
nel noltro Regno il valore del grano in tempi 
cosi remoti fia per appunto lo Itelfo . I! metallo 
al contrario in quello tempo ha lofferta grandifi» 
fi ma varietà , talché una libbra d’ oro a’ tempi 
d’Augullo non eguagliavafi a tanto grano , quanto 
ora , ma ad affai maggior quantità ; ficchè ficco- 
me il prezzo del grano fi mifura full’ oro , cosi 
il prezzo di quello bifogna rettificarlo nelle gran- 
di dillanze de’ fecoli fui grano . Il Ilio periodo 
l’oro l’avrà, perchè tutto quel, che è in natura, lo 
ha , ma quale , e quanto e ila , per la valla diltan- 
za di fecoli , che forle richiede nè fi sa , nè gio- 
va il volerlo lapere . Adunque , come io ho det- 
to di fopra, una comune milura , che ha lenta 
variazione , fi può ulare quafi egualmente bene 
che la liabile , dappoiché quella non v’ è . Sono pe- 
rò certuni , anzi elfi fono molti, e favj uomini, 
i quali fonofi perfuali che la moneta immaginaria 
fia una liabile e ferma milura , e perciò la elàl- 
tano, e glorificano, e di lei fola vorrebbero che 
fi facelTe ufo ne’ conti . Altri forfè più lènfatamen- 
te credono , che il rame fia quello che di tutti i 
metalli ficcome è il più ballò , cosi loggiaccia a 
minori vicende , non crefcendone mai f avidità , o 
il lulfo, nè la premura di fcavarlo: le quali ma- 
terie fono degne della nollra riflelfione . Io cer- 
cherò adunque lapere fe vi fia maggiore flabilità 
nella moneta immaginaria, o nella reale: poi fe 

vi 


Digitized by Google 


ioi 

vi fia utilità in ufare folo certe monete nel con- 
to , e le debbano efler quelle reali , o immagina- 
rie : finalmente l’ara giovevoliffimo fcoprire qua- 
li , e quanti inganni , e ingiulte doglianze produ- 
ca la falla opinione del popolo, che crede la mo- 
neta una milura immutabile, e i movimenti fuoi 
non lente. 

Se la moneta immaginaria fofle un nomc c ^ /4W(r 
afloluto di un numero, elprimenre un’idea di netaìmma. 
prezzo, e quella idea fofle fifla nelle menti no(lre,|'”^J®'’ 
e tanto da ogni cola diftaccata , che a’ movimen- più jiaMe 
ti di nefliina non fi turbafle , certamente farebbe d ' Uartale ' 
invariabile , e collante : ma tale ella non è per 
eflère giammai; perocché , per elempio , f oncia no- 
lira è moneta immaginaria , ma eflendo ella de- 
terminata a valere lei ducati; ed il ducato elfen- 
do moneta reale, e mutabile, fecondo fi muta il 
ducato, fi muta anche il prezzo dell’oncia, e co- 
si veramente è avvenuto . Noi leggiamo che Tom- 
mafo degli Aquini dell’ordine de’ Predicatori , poi 
per le fue virtuofe opere , e per la lovrumana 
dottrina dichiarato fanto, e d’angelica fapienza , 
avea dal Re di Napoli per lo luo mantenimen- 
to alle pubbliche fcuole qui un’ oncia il mefe ; 
e quella mercede era allora riputata grande : e 
pure fei ducati oggidì il mefe è un povero fala- 
rio e proprio folo ad uno llaffiere , ficchè non 
fei , ma appena fettanta ducati nollri corrifpon- 
dono in verità al prezzo dell’antica oncia. Nè 
alle monete immaginarie giova che non fi muti- 
no nell’alterarfi il prezzo alle reali, o nel cam- 
biarlene la lega , e il pefo nella nuova zecca . 

Qae- 


Digitized by Google 



102 

Quefto è il comune inganno di moltilTimi , i qua- 
li credono , che non effendo foggetta la moneta 
immaginaria a quelle vicende, redi perciò immu- 
tabile : ma ficcome è fallo che quelle fole cofe 
mutino il prezzo alla moneta , così è erronea 
quella opinione. La vera, e principale mutazio- 
ne ha origine dall’ abbondanza maggiore , o mi- 
nore del metallo, che corre in un paefe . Vero è 
che quello cambiamento non apparifce in fulle 
monete; perchè fe i Principi non le mutano, ef- 
fe non fi mutano mai ; ma appare fu i prezzi 
delle robe tutte , e quello torna allo delio . Il 
prezzo è una ragione ; la ragione per mutarli 
non richiede fe non che uno de’ termini fi cam- 
bi ; fe non fi cambia la moneta, balla cambiar- 
li il prezzo di quel ch’ella mifura . Così fe un 
Principe volelfe mutare le mifure delle lunghez- 
ze , che ufanfi nel fuo regno fenza farlo fentire, 
ballerebbe ch’egli ordinafle, che la llatura de’fuoi 
foldati, la quale era fifla ai fei palmi , fia det- 
ta e riputata di dodici palmi, e così proporzio- 
natamente ogni altra mifura fi aggiudalfe ; egli 
avrebbe diminuito per metà il palmo fenza ino- 
ltrar d’ averlo toccato. Quel che non fa il Prin- 
cipe fu i prezzi delle merci, lo fa la moltitudi- 
ne, e con giultizia; eflèndo il prezzo una mifu- 
ra de’ fudori della gente , a lei fi conviene il di- 
fporne; e fe ad alcuna cofa pone il prezzo il 
Principe , egli è obbligato , fe vuole efler ubbidito , 
ad uniformarli alle mifure del popolo, altrimen- 
ti o non fi da a quel prezzo, o fi dilmette l’in- 
dudria , e nell’ un modo , o nell’ altro il Princi- 
pe 
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pe non confegue il fuo fine . Dunque per ccnv 
chiudere, quella moneta invariabile è un fogno, 
una frenesia : ogni nuova miniera che li fcuopre 
più ricca, fenz’ altro indugio varia tutte le mi- 
lure, non moftrando di toccar quelle, ma mu- 
tando il prezzo alle cole mifurate. 

Qui forfè taluno dirà, che fe il metallo ha q m i n f 4 
l’incommodo d’aver un prezzo variabile, fi dov- fi^nvar,*. 
rebbe ularc un altro genere meno incollante . 

E per verità molte volte ho penfato i e’ vi fia 
o no, e veggo che nella natura non evvi alcu- 
na produzione , e materia , tolti i quattro elemen- 
ti , che fia cosi neceflaria all’ uomo , che non fi 
trovino generazioni intere di popoli privi dell’ufo, 
e della cognizione ancora di loro : e appunto gli 
elementi foli per la loro abbondanza non hanno 
prezzo. Vero è che ogni nazione ha un certo 
genere di comeftifcùle che forma il fuo primario 
vitto, ed è, come noi diciamo, il fuo grano. Co- 
si il rifo in Oriente , il maitz in America, il pe- 
fce feoco prelfo al Polo ; e su quello cibo pare 
che fi polla prendendo il termine mezzo delle 
raccolte formare una liabile mifura ; ma riguar- 
dando poi , che il prezzo di elfi fi regge filila va- 
ria coltivazione , e quella dal vario popolo de- 
riva , ognun vede che non fi può . Veramente 
nel nollro fecolo, in cui il mondo ha proceduto 
tanto innanzi nel cammino della luce , e della 
verità , che pare che a qualche gran termine 
s accolli , e non ne fia lontano , i Fifici fono 
pervenuti a trovare l’immutabile mifura, e la 
maravigli ola unione fra il tempo, lofpazio, e il 
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moto, le tre grandi mifure del tutto * avendo 
ragguagliato il tempo del corfo del Sole, e tro- 
vato modo di dividerlo in particelle uguali , le 
quali fanno milurare dalle olcillazioni del pen- 
dolo, e dalla lunghezza di elfo già ne’ varj fiti 
della terra determinata ; e dalla velocità delle 
olcillazioni ritrovata fonofi quelle tre grandi mi- 
fure con perpetuo vincolo congiunte infieme : ma 
il prezzo delle cofe, cioè a dire la proporzione 
Forfè </!#- loro al ribllro bifogno non ha ancora mifura fil- 
ftabiTeè fa • Forle fi troverà. Io per me credo che ella 
e uomo, fia l’uomo iftelfo ; perciocché non vi è cofa do- 
po gli elementi più neceffaria all’uomo che l’uo- 
mo ; e dalla varia quantità degli uomini dipen- 
de il prezzo di tutto . E’ ben vero che quali in- 
finita dillanza è tra uomo , ed uomo ; ma le 
il calcolo giungerà a trovarvi un termine mez- 
zo, quello farà certo la mifura vera , mentre l’uo- 
mo fu , è, e farà Tempre, e in ogni parte il me- 
defimo . 

Ra ioni di Quella io credo fia la vera cagione , per cui 
quejìo fen- ì popoli della Colta della Guinea fi crede che 
t, memo, abbiano una mifura collante, ed ideale . Elfi nu- 
merano colle macute , che vagliono dieci unità , e 
il cento e per apprezzare coftumano far cosi. Fif- 
fano il prezzo della loro mercanzia , che fuol elfere 
un uomo negro , a un dato numero di macute ; per 
cfempio uno fchiavo di fotto a trent’ anni lano , 
e perfetto, che li dice piece d Inde a 305. macute-. 
poi cominciano ad apprezzare quel che in cam- 
bio defiderano da’ nollri dicendo , che un coltello 
vale due macute ; imo fchioppo trenta ; dieci 
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gano a 305. macute ; ed allora fe il mercante Euro- 
peo fi contenta fiegue il cambio . Cosi fi conta 
a Loango filila Colla d’ Angola : a Malimeno , 
e Cabindo ufanfì nel modo filettò le pezge , ognu- 
na delle quali corrifponde a 30. macute . Credono 
i noftri mercanti , che quelle voci fieno puri nu- 
meri attratti , e perciò comodiflimi ■ e cosi pen- 
la il Savary ( 1 ) , e 1 ’ autore del libro dello 
Spirito delle leggi : ma a me pare imponibile 
l’ introduzione pretto un popolo di quello nume- 
ro attratto, e credo fermamente , che da per tutto 
la moneta , con cui fi paga , è quella , con cui fi 
conta . Il vero è dunque , eh’ eflendo la principal 
loro mercanzia gli fchiavi , la loro moneta è 
r uomo : moneta invariabile , e di facile compu- 
to , quando in lui fi valutino , come etti fanno , 
le fole qualità del corpo . L’ uomo è colle ma- 
cute apprezzato quafi foflero fuddivifioni del fuo 
prezzo : ed ivi fi vede per efperienza la piò co- 
llante valuta efièr quella dell’ uomo . Può eflère 
che in un popolo celli il cottume d’ aver fervi , ma 
finch’ei l’ abbia, il prezzo loro farà il meno mu- 
tabile . 

Ora ripigliando il noftro iftituto , e difen- 
dendo a ragionare fulle monete di conto , pottò 
credere d’aver rifehiarito quanto fia inutile (per 
la mancanza di moneta Ila bile ) determinare con 
legge le monete di conto . E veramente fe in 
ogni fiato ben regolato tutte le monete fono 

O d’una 


( 1 ) Nel Milionario del Commercio v. Macaute . 
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«T una eguale bontà , e la proporzione fra i tre 
metalli è giuftamente (labilità , a nulla monta come, 
e con che fi conti . Se le monete fono difegua- 
li , ma tutte hanno libero corfo , fi ftipulerà con 
le buone , ma ognuno procurerà pagare con le 
cattive , e cosi le buone efcono fuori dello (la- 
to ; e le fi ordina che con quelle ideile monete 
fi commercj con cui fi (lipula , quello è lo lle(fo 
che fupprimer le monete cattive ; ed allora non 
battendofi le nuove, refta lodato fenza moneta: 
e lempre quedo dabilir le monete di conto re- 
fta inutile, e vano. Che fe il legislatore fa que- 
fto ftatuto per aver comodità di cambiar le va- 
lute alle monete , che non fon di conto , egli 
fi prepara male ad una malilfima operazione , 
e calamitofa ; mentre ficcome fi può dar cafo, 
in cui 1’ alzar tutta la moneta , o tutta quel- 
la d’ uno fteflo metallo , non fia dannofo ; co- 
si non vi è mai cafo, in cui il mutarlo ad una 

parte fola delle monete d’ un metallo poffa non 

nuocere, nonché giovare. Vero è, che la mone- 
ta d’oro non e (Tendo quafi predo neffuna nazione 
adoperata nel conto , fi crederà che quedo me- 
tallo tutto fi podà alzare , fenza toccare il conto; 
ma a ciò fare ( oltrecchè I’ oro fopra ogni altra 
moneta non fi dee mai toccare ) non occorre far 
legge , perchè quando f autorità fuprema alza la 
•moneta, fe ella vuol trar profitto da quel ch’ha 
fatto , conviene che fia la prima a violarla . El- 
la dee efierfi obbligata nella moneta • ifteffa , in 
cui ha impofto a’ (uoi fudditi che contatterò, e 
quefte non le avendo toccate , dovrà coll’ altre 

alza- 


Digitized by Google 



107 

alzate dì prezzo , o rifufe pagare , e cosi quel- 
la legge, ch’ella la prima ha infranta, da muno 
farà eieguita ; e que’ mali ne leguiranno , che ove 
dell’ alzamento fi parlerà , laranno a lungo dichia- 
rati . 

La verità di quello fi conofce meditando fu- Steo „r ernut 
gli accidenti delia Francia . Nella celebre adu- colla Fmn- 
nanza degli fiati a Blois il 1577. da Errico III . eia * 
fu proibito l’antico conto in lire, foldi, e denari, 
e loftituito quello dello feudo d’ oro . I motivi 
dell’editto erano fiati in una rapprefentanza della 
Corte delle monete efpofti, ed approvati dal Re, 
e fono i feguenti . I. Che fi era ecceflìvamente 
accrefciuto il prezzo delle mercanzie . II. Che fi 
fi ricevea meno moneta da’ foreftieri che compra- 
vano i generi prodotti dalla Francia . III. Che 
alcune monete , di cui non era alzato il prezzo, 
nell’ alzamento fatto , erano fiate da’ negozianti 
ftranieri aumentate. IV. Che negli affitti, e cen- 
fi ftipulati in moneta , fi perdea molto della ve- 
ra rendita. V. Che il Re perdea molto tulle fue 
rendite . 

Quello , che un uomo favio può fu quefto confiderà. 
editto riflettere dà lume all’ intiera feienza del- so»» yw 
la moneta. In I. fi vede che quella rapprefentan- " 
za efpone i danni fatti dall’alzamento: ma que-ft>anzede/. 
fto non ha, nè può avere conneffione veruna colla 
moneta di conto, edera piò ragionevole doman-<»2?/o/>. 
dare uno sbattimento, e non quel che nell’editto 
s’ impofe . Nè è da dire che fi chiefe il compu- 
to in moneta invariabile , e cosi a’ danni dell’ al- 
zamento fi chiedea quali tacitamente riparo ; per- 
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chè le quella moneta collante non v’è, fi doman- 
dò una chimera ; e la nuova legge d’ Errico IV. 
che abolì quella , inoltra che l’ intento non fi era 
ottenuto. In oltre tutti credono, che la immagina- 
ria fia piò (labile della moneta reale ; e pure la 
Corte delle monete domandò una legge da tra- 
fportare il conto di lire immaginarie in ducati 
reali per averlo cosi invariabile . Cofa divagan- 
te al certo . Nè è meno Urano che fi cerchi aver 
(labilità, e ficurezza per mezzo di editti, ed or- 
dinanze , che fono appunto quelle che la tolgo- 
no : fe ella fi volea cercare , fi potea rinvenire 
nella natura delle cofe , e non altrove . 

Confiderà. In fecondo luogo anche le doglianze contro 
^nducljìo l'alzamento non fono tutte vere. La prima, eh’ è 
più generale, è degna di rifo ; elfendo fallo che 
dopo l’alzamento incarifcano le robe. Incarifcono 
di voce , e non di fatto ; perchè l’alzamento non 
è che una mutazione di nomi ; e que’ nomi che 
muta la moneta , gli mutano i prezzi delle mer- 
ci del pari. Si ralfomiglia quello a un uomo, che 
dovendo pagar cento ducati folfe obbligato a pa- 
garne duecento mezzi , e fi dolelfe che ove prima 
fentiva il fuono del numero cento all’orecchio, ora 
fente l’ altro più fpaventevole di duecento . In ol- 
tre è per evidenza certo , che quando fi compra 
caro , fi vende anche caro , ficchè il lagnarfi de’ 
prezzi alzati , era un lagnarfi che le cole fi ven- 
deano bene . 

Confiderà- Nè è vero che i foreftieri vi guadagni- 
doni fui no ( che è il terzo capo di lamento ) ; perchè 
gli llranieri non elfendo fovrani negli flati altrui, 
i fog- 
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foggiacciono erti ai prezzi porti da’ nazionali , ed 
alla medefima mutazione di nome ; e in fomma 
tanto gli uni , che gli altri fotto qualunque de- 
nominazione lo fteflò pefo di metallo debbono da- 
re . Ma di quello fi dirà in appreflo : per ora mi 
balli per follevar col rifo 1’ animo di chi legge , 
il fargli avvertire , che 1’ alzamento de’ prezzi va 
direttamente a diftruggere ogni effetto dell’ alza- 
mento della moneta ; e mantenendo la ftelfa rea- 
lita, muta le voci. Quando dunque i Francefi do- 
levanfi d’ ogni cofa incanta , fi dolevano che 
1’ alzamento tanto aborrito non avertè avuto il 
fuo effetto , onde pare che ne defideraffero un al- 
tro : e certamente fe le rapprefentanze di pochi po- 
teflèro render colpevole una nazione, in pena l’av- 
rebbero meritato. 

Neppure in quarto luogo era giufto motivo 
di lamento , che alcune monete lafciate dalle leg- 
gi non alterate, erano fiate dal popolo . I. Per- 
chè è imponibile, che quello proveniflè da’ foreftie- 
ri , i quali in Francia , regno per natura opulen- 
tiflimo , hanno affai piccolo commercio . II. Perchè 
fe così fi era fatto , bifogna che così la natura il , 
chiedeffe ; effendo vera maflìma , e dall’ efperien- 
za di tutti i fecoli confirmata, che le operazioni 
de’ popoli fono fempre rivolte a feguire il corfo 
naturale, e giufto, o a difcoftarlène il meno che Ila 
poflibile ; ficcome per contrario le coftituzioni di 
chi dee ben governare alle volte lo angurtiano, e 
lo violentano ; e fe elleno averterò tanta forza 
in fe , quanto hanno di nocumento , farebbero ca- 
paci di difordinare uno flato . Ma la Provviden- 
za 
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za ha data alla natura nelle lue ftelfe leggi una 
forza infinita di confervarfi , che diftrugge ogni 
opera , che fe le opponga contro , e la disfa : e 
quella forza nella iòcietà fi potrebbe ben chiama- 
re una elafiicità morale, di cui altrove parlerò; 
dove anche fi vedrà, le fia vero quel che in ul- 
timo luogo la rapprcfentanza contiene ; e fi ve- 
drà che o non è vero , o non produce danno al- 
l’ intiero fiato. Frattanto fi può conchiudere, che 
de’ mali in efla efpofti fallì, o veri che fieno ,-niu- 
no ve n’ è , che col filfar la moneta di conto fi 
polla fanare . 

'di Palliamo ora all’editto di Errico IV. del 

iy ' i6oz. in cui quello del 1577. fi annullò, e fi 
redimirono le lire , i Ioidi , e i danari . La ra- 
gione di tal cambiamento fu perchè quell’ altro 
conto era cagione della Jpefa , e fuperflu'ttù che fi of- 
fervava in ogni cofa , e del loro incarimento : que- 
lle fono le parole dell’editto; e perciò con termini 
d'imprecazione, e d’abborrimento fi fcaccia, e fi 
maledice il conto in ducati foftituendovi l’antico. 
Quella ordinanza veramente altro non dimoftra , 
fe non che coloro, i quali erano allora in Fran- 
cia da fu , non erano tutti da più degli altri . 
Quanto in elfa fi dice non può venire , che da 
chi intorno all’arte del governo viva nelle tene- 
bre della maggiore ofcurità. La fuperfluità, e la 
fpefa fontuofa fono le fedeli compagne della pa- 
ce , e del profpero fiato , e f incarir le merci è 
il fegno infallibile del fiorire d’ una nazione ; e 
tutto quello era dovuto alla fapienza di quel vir- 
tuofilfimo Re. Dunque per dir tutto in uno, la 
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Corte delle monete fece fare ad Errico IV. un 
editto contro il fuo buon governo ; e le voci in. 
confiderate della moltitudine lo fpinfero a dar ri- 
medio al bene infinito ch’egli facea alla Francia, 
la quale perciò come fuo refiauratore , e padre 
meritamente l’onora. Buono è che non fu meno 
frivolo il rimedio di quel che fofle fognato il 
male : e che cosi folfe fi conobbe , perchè la 
Francia crefcendo tempre in ricchezze vide ogno- 
ra più creicere la perfeguitata fuperfluita delle 
fpele . 

Che fe alcuno mi chiede qual mai poteffe Motivi di 
eflere l’apparente ragione di quello editto, io gli sW* 0 
rilponderò , che dopo avervi meditato appena la™' 
trovo; ma certo fu una di quelle. In primo io 
olfervo che quando uno fi duole, rare volte ne 
indovina la cagione , e fempre ne incolpa quell’ul- 
timo avvenimento, che gli è più frefco nella me- 
moria. Forte cos v i i Francefi fovvenendofi ancora 
dell’antico conto in lire, e della premura gran- 
dilfima con cui Errico III. 1’ avea proibito, nè 
fentendofi del prefente fiato contenti ( come è 
la natura de’ popoli pronta a fperare più di quel 
che fi debba , ed a ioffrire meno di quanto è ne- 
ceirario ) attribuirono ai conto ogni colpa ; ed 
in tanto ardore di vederlo annullato fi accelero, 
che il Re fu coftretto a render fazie le loro bra- 
me con una mutazione, che in fe non conteneva 
niente d’utile, nè di danno. Può eflere in fecon- s jJj a ver * 
do luogo, che allora fi credeffe quel che da mol -dezzadell* 
ti favj ho udito anche io replicare, che fia un fj 
indizio delle ricchezze d’ una nazione la grande di zio delle 
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*■ valuta della moneta , in cui numera. E quello io 

Scredo derivi dall’eirere al nollro tempo d’Inglefi 
ricchilfimi : e poiché elfi numerano con Tire ber- 
line, che è la maggior moneta di conto che ufi- 
fi da alcuna nazione, da quello incontro acciden- 
tale fe nè fatta una malfima generale ; per co- 
nofeer la falfità della quale balta rivolgerfi agli 
efempli della lloria , e fi vedrà che la Francia, 
regno potentilfimo, ha Tempre contato con lire , 
ch e moneta aliai bada; e così Genova , e Ve- 
nezia : l’ Olanda con fiorini , ma quel che è più 
la Spagna , in quel tempo illeflo che era come la 
maggiore cosi la più ricca potenza, contava co’pic- 
coliflìmi maravedis . Nè quella piccolezza di mo- 
neta contribuifce punto alla parfimonia ; perchè 
ove bifognino prezzi grandi , il Francete anche 
oggi ufa i Luigi d’ oro , la Spagna le pezze e 
le doble, Firenze i fiorini , Genova e Venezia i 
zecchini, la Germania i tallari e gli ungheri, 
la Mofcovia i rubli . E quello fi conofce anche 
più da quello che avvenne all’antica Roma. El- 
la usò la balfiflima moneta de’felterzj al conto, 
nè mai la cambiò, ma dappoiché fall in tanta po- 
tenza , e ricchezze , che Tempre le migliaja de’fe- 
fterzj fi fentivano; fi tacque la voce mille, e fi 
trovò in un tratto in ufo la più grofla moneta 
di conto che mai altrove fiafi ulàta, e che qua- 
li corrifponde a venticinque ducati nollri . Balli 
quello della moneta immaginaria , e di conto : 
dirò ora degli errori che produce l’infenfibile mu- 
tazione della mifura delle cofe , o fia del de- 
naro. 

Di 
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Di grandilfima rifleflione è degno quello che 
io fon ora per dire ; e le alla valliti del log- 
getto non potefli corriipondere , e lotto al pelo 
di lui vacillalfi, mi lufingo almeno, che i miei 
lettori potranno dal luogo , ove io mi arrello, 
con breve cammino avanzarlo fino al termine 
fuo. 

Un grande inimico delle buone operazioni Confici' ra- 
dei Principe fono le grida del fuo popolo ; non 
perchè fieno l’empre ingiulte, ma perchè non fo -gilmze per 
no fempre da alcoltare : non altrimenti , che i l -‘ non tonn \ 
gemiti dell’infermo non debbono fempre elfer di fazione del 
regola a chi lo cura , elTendo che alle volte non ^}° co 
è il male là. ove duole , alle volte il rimedio metalli. 
ftelfo è dolorofo . Perciò le fupreme poteftà , alle 
quali è commefla la medicina de corpi politici , 
debbono diligentemente inveftigare quale origine 
abbiano le querele de’fudditi , e quale ne fia la 
cura opportuna. Ed acciocché in quelle , che s’ap- 
partengono alla moneta , non prendano errore , 
giova dimoftrare quel che 1’ efperienza ci fa 
Ipeflo conofcere , che non fapendofi da tutti , che 
le monete non fono invariabile mifura , nafcono 
inconfiderati difcorfi ne’ popoli , a’ quali dando 
orecchio i magiftrati , fi promulgano leggi , e 
flatuti, che quanto fono poco pelati , tanto re- 
cano ( perchè alla natura s oppongono ) concul- 
cati , o fcherniti . A quattro li riducono i prin- 
cipali abbagli . I. Mentre un pael'e s arricchi- 
fce, s’odono lagnanze di careftla , e di miferia 
( le quali cofe però non fi veggono ) . II. S’ in- 
vidiano le nazioni vicine , i tempi antichi , i 
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quali in confronto meritano difprezzo , e com- 
palfione . III. Si llima che il Principe accrefca 
dazj , quando alle volte egli altro non fa , che 
pareggiargli agli antichi diminuiti . IV. Si bia- 
fima quel ludo, quella pigrizia , quelle ignobili 
arti, che fi dovrebbero chiamare opulenza , man- 
fuetudine , induftria . 

F ,j e( j „ Siccome molti favj hanno avvertito, f uo- 

ghun-tt di mo è per natura animale inl'aziabile ; e perciò 
carcji.u ^q ueru } 0 fempre, e faftidiofo . Da- quello viene, 
e v-.vn che delle colè prende lempre a guardare il cat- 
verno , onde ti v' 0 afpetto , ed ora la Providenza, ora i fuoi fi- 
naiam ' m ili, ora le Iteffo incolpa, e biafima, e fempre del 
fuo flato qualunque fieli, fi dimollra fcontento . 
Vero è che i fuoi fatti non corrifpondono alle 
fue voci , e che bilògna conofccrlo da’ fatti , e 
non dalle parole : perciò io ftabililco quella maf- 
fima fondamentale , che 1’ uomo quanto è fpeflò 
ingiulto, irragionevole, ed inconfiderato nel dire, 
tanto è regolato, ed accorto nelle operazioni, le 
quali, quafi non fe ne avvedendo egli Hello, ra- 
re volte fi difcollano dalla ragione , e dalla ve- 
rità. Per conolcere ora quale fia il miglior pae- 
fe per vivere , non bilogna attender punto alle 
voci d’ alcuno, ma guardar dove gli uomini van- 
no, lafciando la patria, a llabilirfi , e dove più 
prole generano , e quello è delfo . E febbene que- 
lli ofpiti piangelfero le terre lalciate ( come fra 
noi molti fe n’odono ), i padri de ploraflèro la po- 
vertà de’ loro figliuoli fin tanto che non lì veg- 
gano ritornarfene , o ftarli lenza moglie , non In- 
fogna prellar loro fede . 

Nem- 
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Nemmeno bifogna precaria alle querele di continua. 
miferia. Quando in un paelè crefce l’ indultria j zinne dello 
egli diviene più creditore, che debitore a paefi^j^ 
convicini ; onde è che dopo elferfi provveduto del- 
le loro merci , tira a fe per le foprappiù il 
loro denaro. Crefciuto quello, e variata la prò- 
porzione, tutto appare incanto; ma le incarifco- 
no le merci, creicono del pari le mercedi , ed 
ogni altro guadagno. Di quello incarire tutti fi 
lagnano come di cardila, nè dell’aumento, e mag- 
gior facilita degli acquilli ( per elfer l’ uomo d’a- 
vidità incontentabile) mollrar.od’accorgerfi, o ralle- 
grai; folo della fpel'a fi dolgono, quafi ella per- 
venilfe a forellieri , e non agli Itelfi concittadi- 
ni. E quelle voci , che veramente non fono di 
tutto il popolo, ma di que’loli, che credendo Ca- 
per più degli altri , più parlano , ed a coloro che 
non fanno , a parlar come elfi infegnano , fpelfo 
hanno potuto tanto fugli animi di chi governa, 
che ne vengono fuori editti , e leggi contro la 
profperità, per promuovere la mifetia. 

Mi lovviene d’avere fpelfo udita gente, che Sciocche 
volendo elaltar Roma fopra Napoli , tutto lo ico- 
po del fuo difcorfo lo rivolgea a dimollrare che d un paefe y 
i prezzi d’ogni colà erano minori ivi . che qui che, ?™ trt 

, r , , 6 j , rr ’ VI fieno a 

( nel che non entro a vedere s avenero ragione buon w>. 
o no), nè s’avvedeano, che avrebbero, ciòdimo- Mt0, 
llrato, l’inferiorità di Roma dilcoperta . Si pof- 
fono colloro far rellar muti chiedendo loro , fe fappia- 
no, che nelle città della Marca, e degli Abruz- 
zi ogni genere di cofe è affai più mercato che 
nelle due capitali ; e fe da quello fi può argu- 
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meritando conchiudere, che fieno da anteporli le 
ville di quelle regioni a Napoli, e a Roma; poi- 
ché comunque fi dica , refta fempre Roma mez- 
za proporzionale tra Napoli , e gli Abruzzi . E 
pure l’errore di cofloro è diffufo tanto , che anche 
negli animi de’ più intendenti fi nutre ; non di- 
verta molto da quello d’ammirare in Roma l’ab- 
bondanza de’ latticin j , de’ carciofi! , e della caccia- 
gione , quafi i prati inculti , i frutti delle fpine, 
e "li animali delle bolcaglie facefiero onore alle 

O u 

campagne d’una capitale. 

li maggior Bilògna dunque conchiudere per contrario , 
vMrc delie c j ie jl maggior valore delle cofe è la fcorta più 

niL-rct è fé. . . r . 

Cno di buon ficura per conolcere ove fieno le maggiori j\c- 
govcwo. G h ezze ; e poiché quelle le recano gli uomini 
fecoloro, e gli uomini vanno ove meglio fi vive; 
cosi fi può riconofcere ove fia il miglior gover- 
no , e la di lui figliuola la felicità . E pregio 
adunque per Londra , e Parigi , che ivi tutto va- 
da più caro , e quelle città non diminuirono 
perciò : è pregio quello che dimollra il nollro 
lecolo migliore de’ palliti. 

Percb? fi Ma a voler difcoprire onde provenga que- 
chiami ca. Ilo comune inganno, riguardifi , che ogni cala- 
r pre^o finità i ncar ^ re il prezzo alle cofe; ma con que- 
re. Ila differenza, che l’uno incarimento alciuga il 
denaro tutto d’un luogo , l’altro l’ accrefce . La 
ragione è che nelle calamità ( le quali tutte non 
fono altro , che la mancanza delle produzioni na- 
tie ) un paefe più prende che non dà , e il de- 
naro perciò va via ; nelle profperità la maggio- 
re indullria fa entrar danaro ; ed è utile allora 
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ir prezzo caro , perchè più danaro viene . Così le 

manifatture d’Inghilterra per la loro perfezione, 
effendo da tutti a gara comprate , tirano in In- 
ghilterra il danaro. Or fe là fi vivelfe con meno 
lpelà , elleno vaierebbero meno , e meno dana- 
ro attirerebbero . Dunque è bene che in Inghil- 
terra fi viva caro. f 

A voler ora difcernere l’incarire delle cala- 
mità da quello della prolperità , che è conofcen- Rapine*- 
za utililTima a chi governa , eccone i legni. rire perca. 

L’ incarimento prodotto dalla cardila è di l pcr“profpe. 
corta durata, e vien feguito da un grande a \~rìtà. 
vilimento ; quello della profperità va aumentan- 
do fempre , e dura . La ragione di quello è , 
che negli anni in cui la guerra , o la pelle , o 
l’intemperie delle llagioni toglie la raccolta , il 
numero de’ venditori lcema in paragone de’ com- 
pratori : dunque i prezzi crefcono , e molti s’im- 
poverifcono . Impoveriti che fono diviene loro 
imponìbile comprar caro alcuna cofa , e o fe ne 
Hanno di fenza , o partono dal paefe , e irf ogni 
modo fi fcemano i compratori ; e così i vendi- 
tori , che hanno anche elfi bifogno , e talora 
grandilfinìo di vendere , vendono a quel prezzo 
che trovano , ed ecco che sbalfano i prezzi ; ma 
la povertà , e la miferia dura . In oltre quando 
un paefe non raccoglie frutti proprj, vi fi hanno 
a portar da fuori , e quella fpefa s’ ha da pagar 
con danaro , che va via ; dopo dì che ogni cofa 
avvilifce , elfendo per la fua rarità incanta la 
moneta . 

Ma nella profperità 1’ alzarfi i prezzi nafce 
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dal corfo maggiore del denaro ; e quello non ef- 
fendo difgiunto dall’abbondanza , non folo dura , 
ma trae da fuori per la fperanza del guadagno 
la gente : quefla reca con le nuove ricchezze , e 
vieppiù crelce il prezzo per l’abbondanza della 
_ . . moneta . E qui pare che cada in acconcio Ipie- 

„ t di due gare la cagione di due avvenimenti , che non lo- 
Ti'jìTr^d'i no rar * ’ benché lembrino Urani . Il primo è 
tyjjìr'o " Re- quello che fi clfcrvò non è molti anni fra noi . 
& n0 ' Erafi raccolto poco grano quell’ anno , e tutti 
n’ attendeano il prezzo altiflimo : ma cflendofi 
difgraziatamente guaite le ulive , il grano in ve- 
ce di più incarirc sbalsò il fuo prezzo , e lcm- 
pre cosi fi mantenne , mentre- udivanfi gemiti , 
e querele in ogni Iato di careltla . La ragione 
di cosi inopinato accidente era , che mancato un 
principal capo d’indultria , infinito numero di gen- 
te non trovò da lavorare fugli ulivi , e reltò 
poveriflima : il povero non può , quando anche 
il volefle , pagar care le cofe ; onde fu d’ uopo 
a’ venditori del grano , che non erano men bi- 
lognofi , adattarfi al potere de’ compratori , non 
alla fcarl'a ricolta. Un contrario accidente fi è fpe- 
rimentato in quello anno , che è flato llraordi- 
nariamente ubertolo in tutto . Si afpettavano prez- 
zi vililfimi , ma non fi fono ancora veduti : e 
quello proviene dalla llelfa abbondanza , che ha 
cacciato via il bifogno , provvedendo tutti . Chi 
non ha bifogno non vende , e lerba a miglior 
tempo , e quando non v’è folla di vendere , i prez- 
zi non vanno giù . E cosi la cardila talvolta 
mena feco il prezzo balTo , e 1’ abbondanza il 
caro . Ora 
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Ora per terminare io prego i miei concit- c<w . /w , |V 
tadini , che uniformandofi alla verità , non all’ in-»?, 
ganno delle voci , fi confuolino che la prefenza 
del proprio Re abbia fra noi fatte incarire Ina- 
bilmente le cole, e quella fontuofitk di fpelc in- 
trodotta , che della opulenza , e del giro velo- 
ciflìmo del denaro è figliuola : che riguardino 
non con invidia, ma con occhio di difprezzo quel 
tempo infelice di provincia, in cui i commeflibili 
erano più vili , perchè il denaro era afforbito dal- 
la corte- lontana . Prego poi filantemente coloro, 
che curano la nollra annona a non lalciarfi con- 
durre in errore dalle voci inconfiderate delia ple- 
be , che contro fe mcdefima , e i fuoi pari fto- 
lidamente freme , chiedendo una chimerica gralcia, 
che altro non è che povertà : nè vogliano met- 
tendo i prezzi baffi più del convenevole opprime- 
re una innocente parte del popolo a nutrirci im- 
piegata , e i loro moderati guadagni diflruggendo 
riconiurci la povertà , e la fame col fare agli avari 
rilparmiar quel denaro , che ad altro non è buo- 
no che a fpenderfi in difcacciarla . 

Il terzo errore è di quelli già detti anche Errore di 
più perniziofo , facendo ingiultamenre acculare il 
Principe di tirannia . Si lente che ogni di egli dazi <*■’/<■- 
accrefce i dazj , e quello pare al volgo opprelfio- 
ne , e fervitù , ma molte volte è fallo quello 
aumento . Ecco perchè . L’ impofìzione luol elfere 
determinata in certa quantità di denaro , propor- 
zionata fempre ai prezzo della mercanzia , e a i 
bifogni dello flato : quefli bifogni fono le mer- 
cedi che il Sovrano dk . Quando-la moneta aumenr 
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ta , fi conviene accrefcere quelle mercedi ; e crc- 
fcendo i prezzi delle merci , non reità la mede- 
fima proporzione fra il valor della roba , e la 
dogana di quella ; e quello coflringe il Principe 
ad accrefcere filila proporzione nuova i dazj , 
s’ egli non vuol fallire : ma quello non è vero ac- 
crefcere , è pareggiare. In tempo d’Alfonfo fu- 
rono tutti i nollri antichi dazj aboliti, e ridotti 
a 15. carlini a fuoco : oggi oltre le gabelle pa- 
ganfi 52. carlini a fuoco . Gli fciocchi invidiano 
que’ tempi, e del prefente fi dolgono. Miièri che 
elfi fono . Si può dimollrare con evidenza che la 
moneta fia oggi almeno fette volte di minor prezzo 
d’ allora : dunque que’ 15. carlini fono fopra 100. 
d’oggi. Or che meraviglia le a’ dazj del fuoco fi 
fono aggiunte le dogane ; lenza quello, il Regno 
non potrebbe follenere le fpefe neceflarie . Tan- 
to può l’infenfibile mutazione del valore intrinfeco. 
E pure quanto folle dirtelo nelle menti di molti 
quello inganno , fi conobbe nel furiofo tumulto 
della plebe del 1647. quando la moltitudine in- 
confideratamente chiefe , che le impofizioni nuo- 
ve s’aboliflèro, e folo refialfero quelle d’Alfonfo I. 
da Carlo V. confirmate . Nè erano men colpevo- 
li che matti in una richielta , che conteneva il dan- 
no, e la ruina di que’ medefimi , che la domandava- 
no . Certamente le difavventure lacrimevoli di que- 
llo mifero Regno non nafcevano allora da’ dazj , 
che a’ veri bifogni della Monarchia Spagnuo» 
la fi fom minilira vano , ma da troppo diverie ca- 
gioni , e che ora non è tempo d’ andare enume- 
rando . Ma poiché inlènfibilmente* a dir de’ dazj 
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fono pervenuto, benché quefta parte lìafi da me in 
altra opera, che l Arte del Governo tutta comprende, 
appieno difputata ; pure non voglio ora trapala- 
re fenza dirne quello, che alla prefente materia, lì 
•confò . 

DigreJJìone fu DajJ , loro natura , e perchè 
■ fieno alle volte dannoft , 

Dazio è „ Una porzione degli averi de’ priva- 
„ ti, che il Principe prende, e poi toma a dare 
Or fe quefta li reftituilfe a que medefimi che la 
danno , quando anche foflè uguale a tutto Pavere 
deprivati non nuocerebbe , nè gioverebbe ad alcuno: 
dunque il dazio per fua natura nè nuoce, nè giova: 
ma fe il dazio non è renduto a coloro , che l’ han- 
no pagato , ad alcuni nuoce , ad altri giova . Or 
fe coloro , a cui fi dà , foflero la gente dabbene d’ un 
paefe , refterebbero coll’ ufo fatto de dazj puniti 
tutti i cattivi , premiati i buoni : dunque f ufo Uchtn». 
de’ dazj può avere in fe utilità fomma , ed infi- fijj* 
nita . Nè la gravezza interrompe quello vantag - de daz *' 
gio, ma anzi lo accrefce: perocché tanto diviene 
maggiore il premio de’ laboriofi , e degli onefti , 
tanto più afpra la pena degli oziofi , turbolenti, ed 
indegni : dunque non hanno male per grandezza i 
tributi . Tutto il male loro fta in tre punti : o 
che non fono univerfali , o che fono mal polli , o 
male ufati , e diftribuiti . Nel primo cafo non rolla- 
no tutti gl’ infingardi aggravati , e manca il ballan- 
te premio a tutti i meritevoli , e lo flato con 
maggiore incommodo porta minor pefo ; non al- 
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trimenti , che fe ad un cavallo voi fofpendete la 
metà del iuo giufto carico Tulle orecchiti e’ fi fer- 
merà , e cader'a giù per l’impotenza. Quefla di- 
fparità è la più frequente ne’ dazj mal regolati , 
c fu ne’ governi de’ lecoli barbari comune . Poflb* 
no effer talora mal fituati, ed interrompere le indu- 
firie rie quello di quanto male fia origine non fi può 
èfprimere con parole ; poiché ognuno vede che fe 
/ un Principe prende la metà degli averi , e dà li- 

bertà ’ e comodo <f acquiftare , meno, impoveri- 
lce i fudditi , di chi una picciolilfima parte pren- 
dendone toglieffe loro i mezzi di potere acqui- 
fere alcuna colà ; ficcome fe ad un cavallo che 
_ tira grave pefo con facilità colla fune che gli cin- 
ge il petto , voi glie la ravvolgelle fra le gam- 
be , non folo ogni piccolo pefo , ma la ftelta fu- 
mé lo rende immobile, o l’ atterra. 

Cattivo ufo Finalmente la ruina d’ uno fiato nafee dall’ ufo 
** d **-i • de’ dazj, quando s’ impiegano dal Principe a pre- 
miare i rei , gl’ immeritevoli, e gli oziofi ; o pure fe 
quelli fi lalciano immuni , mentre 1’ onelta gente è 
coftretta a pagargli ; cosi parimente fe fi coniuma- 
no fuori dello fiato , o fe fi danno agli ftranieri . Io 
chiamo ftranieri coloro, che dimorano fuori , o che 
vengono in un paefe ad arricchirli per andare altro- 
ve; ma coloro, che fuori del paefe nati, in elfo 
Vengono a ftabilirfi, meritano più de nazionali ftefTt 
amore , e carezze ; e quel paefe che più ne ti- 
ferà afe, farà più degli altri potente, e felice. 
A quelli foreftieri dee tutta k fua potenza l’Olan- 
da un tempo milèrabik , e paludofa ; a quelli la 
fue forze la Pruftia , k arti , e la cultura la 
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Mofcovìa ; ed efli fono la cagione primaria del- 
l’ opulenza , che oggi Napoli fperimenta ; elfendofi 
veduto che ove prima pochi foreftieri l’ impove- 
rivano , oggi molti che d’ ogni parte vi vengo- 
no la fanno profperare. Quelli , quafi tanti fcoli, 
le loro ricchezze , ancorché bene acquiftate , con- 
ducendofele altrove , ce le toglievano ; quelli oltre 
a proprj guadagni , quafi tanti fiumi , derivano 
anche di lontano le paterne , e le avite fuflanze , 
e qui fpendendole , le fanno fgorgare. 

Da quello, che de’dazj ho detto, fi conofcc 
The Telfer efli grandi , o piccoli non produce be- 
ne, nè male; ma può fibbene far l’ uno, o f altro 
effetto; onde fempre più fi conofce, che ingiulle 
fono le querele de’dazj accrefciuti , elfend occhi 
o fono falfi quelli accrefcimenti , o fe fon veri, 
in fe foli confiderati non faranno per eflère dati- 
noti giammai . 

Ora è bene, che innanzi di .finire fi dica co? 
me , e per quali mezzi decade , e rovina uno 
flato; acciocché cosi fi dillinguano i veri fegni del con quali 
male dagl’ ingannevoli . Le ricchezze d’uno Hai 
to lono le terre , le calè , il denaro : perchè gli to. 
animali fono il genere de’ frutti della terra van- 
no numerati , non producendo i pafcoli altro frut- 
to , che gii animali . Tutte quella ricchezze ld 
fa lorgere , e le confuma l’ uomo , il quale è quel- 
lo che ricchezze le rende : ficchè non parrà lira# 
no y le da me farà l'uomo' iftelfo come una del» 
le ricchezze riguardato ; anzi che egli è l’ unica * 
e vera ricchezza. Or di quelle cofe, che quattri 
in tutto fono , le due prime fono immobili v le 
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altre due mobili . Però è più facile al danaro 
l’andar fuori , che all’uomo; perchè il danaro 
ufcendo , fa entrare nel luogo, ch’ei lafcia altre 
ricchezze in tante mercanzie utili allo Hata che 
s’impoverifce : ma gli uomini partendo perdono 
fempre parte del loro, perchè lafciano e le terre, 
e le cale , e i parenti , e gli onori , e la patria 
tutta ; e lolo il danaro poflono recar feco . Nè 
quando molti infieme bramano abbandonare un 
paefe , fi 'poflòno le cafe , e le terre lafciate , ven- 
dendole , convertire in equivalente danaro : c 
adunque meno mobile l’uomo del danaro . Le 
terre , e gli edifizj fono del tutto immobili quan- 
to al trapaflare ; ma quelli fi edificano , e cado- 
no ; quelle fi coltivano , e fi ftcrilifcono , c 
quello è il folo movimento che hanno . Perde 
ogni fua ricchezza uno fiato quando il danaro 
( l'otto il qual nome comprendo tutti i mobili 
preziofi ) va via , gli uomini o fe ne partono , o 
fi lafciano dalla morte efiinguere non generando 
più prole, le fabriche ruinano, le terre s’ infelva- 
tichilcono . L’ ordine che quelle cofe tengono net* 
1* avvenire è per appunto il fopraddetto ; e tale 
la natura richiede che fia , fecondo la diverfa mo- 
bilità loro . Di tutta quella decadenza è cagione 
la cardila . La cardila nalce talora dall’intempe- 
rie delle ftagioni , e quella è la minore : perciocché, 
tolti alcuni efempli rariflìmi , le male annate non 
durano mai più di tre anni confecutivi ; e fe 
inoltrano durar più , è perchè le paffete calami- 
tà impoverendo i coloni , non fanno feminar mol- 
to , e quando non fi lèmina è certo che non fi 
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raccoglie . Viene le cardila anche dalla peflilen- 
za degli uomini ; ma quello caftigo , come per 
efperienza fi è concfciuto , non è meno da attri- 
buirli all’ira divina, che all’incuria umana; e i 
buoni regolamenti giungono a renderlo più ra- 
ro . Anche la penitenza degli animali bovini fa 
cardila , e quella , quafi in compenfo della pe- 
lle che s’ è giunta a frenare , è venuta in que- 
llo fecolo frequentemente , lenza fapervifi oppor 
riparo , a ritrovarci . Ma la guerra è quella , che 
elfendo la maggiore di tutte le calamità , anzi 
fotto il luo nome raggruppandole tutte, è l’ordi- 
naria cagione della careltla , e della ruina d’un 
^aefe . E perchè dagli uomini in tutto deriva , 
è male che non ha rimedio , niente fapendo me- 
dicare gli uomini meno delle palfioni loro me- 
delime . 

Fin tanto ch’efce il denaro da un luogo, gli 
uomini non fi partono, perchè il bifogno non lì 
prova : ma quando è in gran parte ulcito , e la 
patria non prefenta altro afpetto , che luttuofo, 
e mifero , fi partono ; e i primi fono coloro , che 
meno lafciano , cioè i mercanti , e gli artifli ; poi 
gli altri di mano in mano . Coloro , che rellano , 
elTendo impediti dalla povertà a prender moglie, 
accelerano colla morte la fpopolazione . La poca 
prolificazione oltre alle già dette , può aver per 
cagione o la crudeltà del governo , come in Orien- 
te , o la fproporzione delle ricchezze , come in 
Polonia , o la fuperflizione , come nell’ Affrica , 
e ovunque le mogli accompagnano barbaramen- 
te la morte del marito colla propria , o il co 
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fiume barbara , come è ne’paefi di ferragli e d’eu- 
nuchi ripieni . Quando gli uomini fono diminui- 
ti , non ha rimedio alcuno uno fiato a non mi- 
nare ; e folo può la fchiavitudine , e l’ invafionc 
renderne piò lubitanea la diftruzione. 
il primo ft- . Ora de’ fegni della mileria , come fi vede , 

dTcìiJz'i- niuno ralfomiglia a que’ dello fiato profpero, tolto 
ne , thè è quello, che nel principio delle calamità il denaro 
‘nJnto^è fi- Sgorga io maggior copia dalle borie , ove era rao 
mite a quei- chiulo , e perciò tutto incarilce , egualmente come 
^^nell’aumento, quando la moneta entra con pie- 
no flato . na maggiore . Ma dopo quello ogni legno cam- 
bia , e nell’ avverfità fieguono que’ che ho delcrit- 
ti di l’opra , nella felicità gli opporti ; i quali 
quando alcuno gli voieffe vedere lui vero , non 
ha che a riguardare fui nollro Regno , che oggi 

S ii ha tutti in fe . Ed è quello non alla virtù 
el popolo , ma al Principe dovuto , non elfendo 
mai i fudditi in merito della indullria eh’ elfi hanno, 
nè in colpa dell’ infingardaggine , ed oziofità loro. 
Nè è da feguire la comune elpreflione che taccia 
talora le nazioni di vizioiè , neghittofe , e cattive i 
La colpa non è loro : perchè è natura de’ ludditìj 
dopo che al cattivo governo hanno colla difub- 
bidienza inutilmente refiftito , armarli di ftupidi- 
tà : ed è. quella rocca , ficcome F ultima , cosi 
la piò ficura ed inefpugnabiie , rendendo i fuddi- 
ti non meno .inutili al Principe , che fe ribelli 
fòflero, ed il Principe non meno debole , che fe 
fudditi non averte. . L’elperienza ha latto cono- 
scere, che l’uomo .è più forte nel patire, che nel- 
fagire , e che dì chi opprime , e di chi tolle- 
ra, 
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ra , cede pritna quello , e poi quello • avendo 
l’inerzia anche i luoi conqdiilatori : della quale , 
fentenza , oltre ad .eflère le antiche ftorie ripie- 
ne, fi è conofciuta la verità negli Americani, che- 
colla loro brutale infenfi bili tà, diveda dall’antica 
loro prudenza , hanno fiaccata , e doma ogni ar- 
te degli Europei ; e così fi fono in certo modo 
a quel giogo fottratti, che la loro inerme virtù 
non avca potuto fpezzare * Da quello poi proce- 
de , che una nazione oppreffa teme per le fre-- 
quenti battiture- avute e il bene , e il male ; e 
diviene cotanto irragionevole , che bifogna far-- 
gli utile per forza ; come a forza fi medica quel; 
cane., che dalle ferite del baione • è fpauritOi. 

• * E quello balli aver detto dell’inganno, che 
produce 1’ ignoranza de movimenti della moneta : 
ora è tempo, che di lei più particolarmente fi ra- 
gioni , e delle monete fecondo i varj metalli , on- 
de fono latte fi dica . 

CAPO TERZO. 

- Della Moneta di Rame, d Argento , ed Oro . 


Q Uanto conferifca ad accrefcere la comodità Utilità# 
della moneta ì ufar più metalli di difuguale£'“ 

" valore è così facile a comprendere, che noniore . 
richiede che fi dimoftri: perchè mifurando elfi colla 
fola quantità della materia, il metallo preziofo non 
può mifurare i piccoli prezzi per l’ ecceffiva piccolez- 
za delle parti della fua fuddivifione , il metallo baf- 
fo non può comodamente uguagliare i ; prezzi 
** - gran- 
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grandi per la mole difadatta , e pefante . Quindi 
ottimo mezzo prefe Licurgo al fuo difegno , qua- 
lunque egli fi forte o favio , o falfo , quando 
volendo poveri i fuoi Spartani , lafciò loro la fo- 
la moneta di rame . E per contrario io credo , 
che fe gli Americani non ufarono moneta , fu , 
perchè non conobbero altri metalli che i preziofi. 
Ma fe è vero che quella diverfith è tanto giove- 
vole ; vero è ancora che fpelfo ( come fono le 
umane cofe mille di buono , e di male ) di gra- 
ve danno è cagione . Il determinare inconfidera- 
tamente la proporzione tra quelli metalli , può 
impoverire uno (lato , d’uno, o di due metalli len- 
za riparo alcuno privandolo , e lafciandone un 
folo ; il quale , come io dilli , diviene di cosi mo- 
lello ufo , che inutile li può dire . Ma di quella 
fproporzione farà ripieno il terzo libro : ora fu i 
pregi di ciafcuna delle tre clalfi di metalli io mi 

{ >renggo difcorrere ; e delle monete di due metal- 
i , che billon fi dicono , nel VI. capo , come in 
luogo più acconcio , ragionerò. ' 

Confiderò- Il rame puro corre oggi fra noi in lèi monete 
•iont fuiic Jiverfe , il tre cavalli ( nome prefo dalla moneta 
fin di urne. Cavallo , che al terzo di quella corrifppndeva , e 
dall’impronto portovi da Alfonfo I. d’Aragona pren- 
dea la denominazione ) il quattro cavalli , il fei ca- 
valli , o fia toinefe (cosi detto dalla città, di Tours, 
la cui zecca dette il nome alle lire , ed ai foldi , 
e dagli Angioini fu tra noi introdotto , il nove 
cavalli , il grano , e la publica , che vale un gra- 
no e mezzo, ed ha quello nome dalla leggenda, 
che ha Publica Commoditas , 
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L’ utilità del rame ( fotto il qual nome coni- w Rame è 
prendo tutti i quattro metalli inferiori ; per piàntile 
ciocche quello, ch’io dirò del rame, fi può dir” 9 "*"' 
del ferro fra que’ popoli che 1’ ufano per mo- 
neta ) è fopra gli altri grandilfima; e quando al- 
tra pruova noi convinceflc ballerebbe quella, che 
vi fono Hate nazioni intere, che non hanno ufa- 
to altro, ficcome fu Roma, e Sparta, e le popo- 
lazioni de’SalToni, e de’ Franchi antichi; ma noi* 
fi troverà nazione alcuna, che non avendo me- 
talli balfi abbia conofciuta moneta. Nè mi fi può 
opporre, che i Turchi non hanno moneta più bafi 
fa dell’ afpro , il qual pure è d’argento, perchè 
il colore dato da poca millura d’ argento al ra- 
me non ne converte la natura . Nè la moneta 
di billon merita d’ elfer dillinta dal rame .E' 
adunque il rame ficcome la più vile, cosi la più 
utile moneta; e quel che l’ efperienza addita, la 
ragione lo conlìrma, e lo dimollra. 

Perciocché elTendo certo che fi trovano mol- Principale 
te cofe , che non hanno maggior prezzo d’ un^** 
quattrino, o fia d’un tornefe ; niuno mi contra- 
lberi, che fia affatto impolfibile elprimer quello 
prezzo in oro , dovendofi prendere un granello 
d’oro quanto un grano d’arena. Nè giova dire 
che quello grano fi può, libandolo con altro me- 
tallo , far divenire di mole più fenfibile , ed at- 
ta alla mano ; perchè cosi dicendo , fi di per 
concelfa la necelfiti de’ metalli balfi . Nè giova 
framifchiar quell’ oro , quando il metallo baffo ha 
proprio valore , e da per le balla a fervir per 
moneta. Se fi potelTe mefcolare, e fonder l’.oro * 
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con cofa di niun valore, come i falli , e le ter- 
re , gioverebbe quefta unione ; ma oltre al non 
poterli, quefta operazione d’eftrarre l’acino doro, 
valendo affai più della materia ifteffa, & che la 
cofa fia imponibile per ogni verlo : lo fteffo fi 
convien dire dell’argento . Ma per contrario non 
v è valore efpreffo dall’ oro , che non lo poffa efi 
primere il rame . Un milione come fi può aver 
d’ oro , cosi anche di rame , s’ uno vuole , l’ avrà. 
Non nego che ciò farà con maggiore imbarazzo: 
ma in fomma quanta difparità-i tra ia molta dif- 
ficoltà, e l’ imponìbile affoluto, tanta n’ è tra l’uti- 
lità del rame , e dell’ oro . Quello pregio è il mag- 
giore che ha il rame. 

SennderìM L’altro non molto minore è, eh’ egli foggia- 

w,iìtà. ce meno alle frodi, ed alle arti, che fulla mone- 
ta fi tifano , e con più buona fede fi traffica . Gli 
uomini non amano i guadagni piccioli, e penofi, 
quando da’ pericoli grandi fono circondati . I So- 
vrani nelle grandi fomme , che danno , e che ri- 
cevono, non ufando altro che i metalli preziofi, 
al rame non penfano neppure : nè coloro che 
amminiftrano la zecca inganneranno mai il loro 
Principe con por lega al rame , che per poter 
dar loro qualche profitto, fa d’uopo che fia gran- 
diffima e manifefta . In fine i popoli ai difetti di 
quella moneta non avvertono, ne del fuo valore 
intrinfeco hanno alcuna follecitudine ; perchè quarv 
do non fi teme di fratide, gli effetti del confii- 
mo, e del tempo non fi (limano . Cosi non v’è 
chi i imbarazzi fe le monete di rame , con cui 
è pagato, fieno intere o fcarfe; nè nette da can- 
to 
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to le giufte , e dà via le logore , o guade , co- 
me dell’oro, e talora dell’argento fi la. £ que- 
lla incuria giunge a tanto , che fra noi fi vede 
una moneta di maggior pefo valere la metà 
d’ una che n’ ha meno ; tantocchè a monete rap- 
prefcntanti , quali quelle del cuojo furono , pare 
che fienfi ridotte. E bifogna ben dire, che i difor- 
dini nel noftro Regno fodero ad incredibile gran- 
dezza pervenuti; giacché con tante Prammatiche 
particolari fi dovette nel ttecolo pattato dar ripa- 
ro alla falfificazionp del rame . Per fare un cosi 
mefchino guadagno conveniva che liberi anche 
da ogni timore fodero gli fcellcrati : e che tali 
veramente erano e lo narra la ftoria , e lo pa- 
letta il numero grande delle leggi fatte loro con- 
tra; la moltitudine delle quali è fempre una pruo- 
va della loro inefficacia . r . 

Da quella qualità del rame molti deducono s e pere* 
eh’ e’ farebbe utile ad averlo per moneta nume- 
raria : e certamente meglio peniàno coftoro , che moneta di 
quelli , i quali della moneta immaginaria d’argen- f°S e 
to , come d’ufanza utiliffima, fono ingiuftamente ria. 
ammiratori : ma io non fo fe neppure dal rame que- 
llo potrebbe ottenerli. Via poniamo che noi, co- 
me gli Spagnuoli co’ maravedis contano , contatt- 
iamo con grana, e tornefi: di grazia che ne ver- 
rebbe egli mai di buono ? In prima io doman- Sidmojtr * 
do, farebbe fido per legge quante grana vale un 
ducato , o no? Se fi rilponde che si, egli è evi- vane. 
dente che quello conto in moneta invariabile è 
frani to ; perchè fempre che un ducato vale cento 
grana , lo fletto è contare con grana , che con cen- 

R 2 tina- 
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tinaja di grana : nè fo in che nuocerebbe ufare 
una voce fola ad efprimere quello centinajo . Que- 
lla voce ducato è di bel fuono , non alpra , non 
difficile a ritener a mente : dunque perchè non 
s’ha egli da ufare ? Or volendo la legge che il 
ducato vaglia fempre cento grana , 1’ argento di- 
vien moneta di conto, e non piò il rame . Ma 

10 ho dimoftrato che l’argento è di valor varia- 
bile: dunque finché il rame è avvinto e legato 
dalla legge all’argento, farà da effo tratto dietro 
in tutte le fue mutazioni. Nè fi può dire, che 

11 rame , non avendo cagione di mutare valore 
per non effeme crefciute le miniere, o l’ufo, non 
leguirà gli urti , c le vicende dell’ argento ; il 
quale o per nuove miniere, o per novello lulfo, 
o per ftatuto di Principe ha variato; mentre ove 
la legge l’ordina, bifogna ch’ei vi lbggiaccia pu- 
re, o fi difubbidifca a lei: ed in quefto ftato di 
cofe che corrifponde all’alzamento, o l’uno de’ due 
metalli anderk via, o la legge s’ha da mutare; 
e quefto è contro quel che da prima mi fi era 
accordato, cioè che folfe determinata la propor- 
zione tra l’argento, ed il rame. Lo fteflò fi ha 
da dire del rame rifpetto all’oro. Ed ecco refta 
conofciuto , che l’ ufare nel conto il rame , finché il 
fuO valore fta tenuto fifTo con quel degli altri 
metalli, non giova. 

Seconda Ora voglio fupporre , che non follerò quelle 
fapofizi»- proporzioni tra’ metalli ftabilite. Quella cofa feb- 
bene non abbia efempio prelfo alcuna nazione , tol- 
ti i Cinefi ( che fi può dire che battano foio mo- 
neta di rame , 1’ argento e 1’ oro come le altre 

mer- 
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mercanzie il vendano , e lo comprino ) pure me- 
rita d’effere riguardato, s’ ella abbia utilità in fe 
che la renda degna di commendazione « Io veggo 
che infiniti errano in credere il valore una quali- 
tà interna delle cofe, e non già, come egli è, una 
relazione eflrinleca che in ogni luogo , tempo , e 
perfona fi muta: perciò eflì parlano di valore d’ar- 
gento, di rame, e d’oro, come di cofa fiabile in 
quefli metalli, nè dicono rifpetto a chi, ed a qual 
cofa fia coteflo valore ; non altrimenti , che chi 
d’alto, e baffo parli, lenza efprimere il punto, • 
onde mifura. Per difcoprire ora l’origine di que- 
llo abbaglio, io voglio che s’avverta, come l’a- 
ver gli uomini mifurato l’un metallo coll’ altro , 
e coll’ autorità venerabile della legge flabilitolo , 
fa parlare del valore quafi di cofa determinata , 
e nota , e perciò afToluta , non relativa . In fatti 
quando uno chiede quanto vale un ducato , non 
fe gli rifponde già vai tanto grano , o vino ; per- 
chè quella febbene congrua rifpofla non fi può da- 
re per non efTer fiffa una tal proporzione ; ma fi 
dice vai cento grana ; e quella rifpofla , che non 
è migliore della prima , elprimendo la fola pro- 
porzione tra il rame e l’argento, perchè ella è fif- 
la, pare al volgo ch’efprima il valore de’ metalli, 
e perciò d’effe parlano come di cofa nota, ed uni- 
verlale . 

Ora nel cafo che la legge non determinaflè 
una tale proporzione , elfi non avrebbero diverfa 
natura fra loro, che il grano, ed il vino coll’ 
gento . Allora non folo non farebbe comodo , 
ma più incommodo d’ora il contare in rame; per- 

cio- 
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ciocché dopo tirato il conto refterebbe a fapere 
quante grana di rame vale un ducato , e quella fa- 
rebbe proporzione fempre ondeggiante , e varia; 
ed eflindo necelfario , che i grotti pagamenti fac- 
cianfi in argento, o in oro, inutile farebbe il con- 
to in rame , ed infenfibilmente , per la forza del- 
la natura delle cofe, quello in argento, e in oro 
ft vedrebbe ritornare. In fomma il conto in ra- 
me farebbe il medefimo che fe fi facefle col for- 
mento, o col vino: e per dir tutto in uno , que- 
lla cura fulla moneta di conto non merita efler 
tale, e tanta, quanto ella fi vuole: e fempre fi 
troverà che quello , in che fi paga, è quel mede- 
fimo, in cui fi conta, fia merce , o metallo. 

Non gin/* - Penfo ora che taluno potrebbe dire , eh’ ef- 

non fog- il rame più ficuro dalle frodi de’falfatori , 
e dagl’ inopportuni alzamenti, meglio è su dief- 
zamenti. f 0 fempre il computare. Al che iorifpondo, che 
le frodi non variano il computo , il quale più 
full’ immaginario , che fui reale fi fa : gli alza- 
menti è falfo che il rame non gli abbia ; e quan- 
do fotte vero, farebbe appunto perchè al conto 
non fi ufa. Ed è ben ridicolo voler con coftu- 
manze arbitrarie impedire quelle determinazioni 
delle fupreme potetti , che la natura ifteflà , quan- 
do a lei fono contrarie, elude, ma non reprime. 
Quando piaccia al Principe l’alzamento, o ch’ei 
fia necettario, e quello dal conto in rame venif- 
fe impedito , il primo ch’ei farà, farà mutare il 
conto : ed ecco i frivoli argini , che il torrente 


Tfalfo, 
che tirarne 


ne porta via . 

Ma egli è falfiflimo che il rame non abbia 

alza- 
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alzamenti, o abbaiamenti ; ed io mi meraviglio 
come quella erronea opinione fia in tanti, quan- td abbaff li- 
do ella è cosi patente. Alzare ed abbaiare tono mtnu • 
termini relativi : dunque quando s’ alza il prez- 
zo all’argento a qual cola s’abbaia ? Non ai com- 
meflibili, nè agli altri generi, il prezzo de’ qua- 
li è lafciato in libertà di chi vende : dunque 
al rame , e ali’ oro . Sicché Tempre che i alza 
l’argento, s’abbaia il rame. Ma di quello fi di- 
rà meglio altrove. Ora è cofa giovevole entrate 
a Terminare quali mali abbia la moneta di ra- 
me fra noi , e quali ordini le fieno per eiere 
utili , o neceiar; . 

La moneta di rame è la prima, di cui sè stM$p rf . 
intermeio il conio fra noi , non eflcndoTene ba dttu 
tuta alcuna dal Regno di Filippo V. in poi ; ’^dtTà- 
quanto è a dire da quali 50. anni . E pure quel- 
le ili quello Re fono per la maggior parte paf- 
• fabilmente ben confervate , o Tolo dall’ufo sfigu- 
rate ; ma quelle di Filippo IV. , ed alcune di Car- 
lo II. fono Hate tutte così moftruoTameme tofa- 


te, e guafle ne’calamitofi tempi, in cui quello 
Regno di agente Tcellerata era ripieno, che molte 
appena hanno la metà del valor anrico , che nel- 
la impronta dimoftrano. Sono vene in oltre alcu- 
ne di non meno memorabile eferapio di delitti , 
e di Tciagure , che fon dette del Pepalo ; e nella 
Tollevazione del 1^47. dal Duca di Guifa furono 
fitte coniare, e fono grana 7 e publtcbe , che han- 
no per impronto da una parte ic armi della li- 
bertà Napoletana , dai rovefeìo l’ abbondane : non 
mcn delirio f una , che l’ altra . Quelle fono jk 

metà 
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‘metà più piccole dell’ altre , e inoltrano bene che 
i in cambio d’abbondanza, e di libertà, fidava al 
popolo per quanto fi poteva , fraude , e vio- 
lenza i 

■ ' % La meraviglia di molti è , come indifferen- 
Ptrcbiia remente monete sì difeguali , guafte , e mancan- 
conta * 1 abbiano potuto correre, ed accettarti; e quella 
Ancorché af- meraviglia, che non è fenza ragione, merita d’effer 
{‘mancante, dileguata colla dichiarazione di quello perchè.. 

Il metallo baffo non è foggetto a i colpi di dia- 
lètti , che non fieno grolfilfimi. In oltre quando 
un paefe ha cattiva moneta di rame , comunque 
ella fi fia , conviene ufarla , nè può nafeonderfi , o 
liquefarfi , o andar via tutta , come all’ oro , e 
all’argento interviene: perchè effendo più neceffa- 
ria al commercio per pagare quelle lpefe minu- 
te , che fono il follegno d’ogni più grande ma- 
nifattura , mai un uomo per fare un piccolo guada- 
gno nella moneta di rame non fe ne disfarà , man- 
dando male tutta un indultria , e lavorio . E noi 
vediamo che il fomminillrare quella moneta , dà da 
vivere a una profeflione d’ uomini , che • chia- 
manfi Cagna cavalli . Dippiù il rame non paffa 
d’ uno in un altro fiato ; e quanto è più gravofo , 
e vile , tanto è più pigro a fuggire . In fine 
la velocità del giro fuo , effendo almeno quat- 
tro volte maggiore di quel dell’ argento , e fei più • 
dell’ oro , fa che ognuno lo prende , perchè è fi- » 
curo fempre di potertene disfare . Ed egli è cofa - 
non meno evidente , che dalla ftoria confirmata, . 
che può una cofa da tutti tenuta, per cattiva aver . 
quel medefimo corto, che. sella fi teneffe per huo- e 
” na* 
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nà fin tanto che dura un comune inganno , per 
cui ognuno fperi che il ilio vicino non la ricufe- 
rk ; e dura quello corfo finche un avvenimento 
nuovo (coprendo a ciafcuno il vifo dell’altro, non 
gli difinganni tutti in un tempo , e loro dia più 
timore del cattivo che prendono , che fperanza 
di poterlo tramandare . I Biglietti di (lato , e 
poi que’ del Banco Reale di Francia, e le Azio- 
ni in Inghilterra furono non ha molti anni un 
efempio chiaro di quello : ficchè non è (Irano 
che corrano fra noi si fatte monete di rame . 

Ora a voler difcorrere fe fi convenga , o no bat- 
terne della nuova , e come , e in che quantità , 
io porto opinione che gioverebbe batterne , e dar- 
le un prezzo qualche poco maggiore dell’intrin- 
feco fuo : ma di quella nuova moneta fe n’avreb- 
be a coniare un poco per volta , e non più . 

Mi fi farebbe torto a dirmi che fia cofa Qu,i c h» 
animofa trattare di quella materia , di cui non c r” veK l f‘* ^ 
•mollro far profelfione ; poiché non può elfere di jbl momm 
nocumento allo flato occupare colle parole un^ /r4W ?*^ 

. . « • . r • A tf metterla tn 

•grado , che molti meno di me elpcrti potrebbe- buono fiate. 
ro coll’ opere occupare: e gli errori, ch’io facef- 
’ii fcrivendo , polfono elfere fenza danno corretti; 
ma quelli, i quali fon fatti operando, non polTo- •'**'1 
no elfere fe non colla rovina dello (lato conofciu- 
•ti . Venendo dunque a dimoflrare quello che ho 
profferito, quanto al primo, ognuno che falche 
le cofe mortali altra (labilità non hanno che nel 
rinnovarli , conol'cerk benilfimo che perdendofi ogni 
*Ti per molti accidenti le monete , ed altre flrug* 

^endofi troppo con 1’ ufo , per. non refluirne fenza* 

-i.. j S con- 
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«conviene ché fi rinnuovino. Nè è men chiaro che 
. non fi abbia da attendere il bifogno precifo , men- 
tre quel male che fi può riparare , non bifogna 
lafciarlo venire per medicarlo : ed è troppo gran 
diffèienza tra ’i foftenere una fpefa annua di die- 
cimila ducati , per efempio > e il doverne fare in 
un folo anno una d’un mezzo milione . 

Ma quanto alla feconda parte parmi già di 
fentir molti > che ripieni ed ubbriachi d’ una cerw 
ta fede , e giuftizia , mi grideranno eh* io ho 
mal configliato il Principe a volergli far dare 
-un valore eftrinfeco diverto dall’ intrinfeco alla 
moneta di rame , e che quello fuo guadagno tor- 
na in danno dello flato . A’ quali io che non 
credo edere meno religiofo ammiratore della fe- 
de pubblica , e che non mi fento nell’ animo al- 
cuno flimolo d’ adulazione , efporrò brevemente 
, la cauta di quello configlio mio* 

j>t eh* ' ^ ue ma ^ teraerc °8 n * C ^ a ^ e di mo- 

viésrt dia neta * Uno è , eh’ ella non fia dopo zeccata li» 
~ ~ quefatta di nuovo deprivati per fervirtene in 
Mt invaio, utenfilj , o mandarla fuori, e cosi manchi. L* al» 
r t un po. £r0 è , che oltre a quella dal Principe battuta 
JtiTfninZ non ne fia coniata altra da’fudditi, o dagli tira» 
f rn - meri , e cosà ve ne fia troppa » Quanto danno 
arrechi o 1’ uno avvenimento o l’altro è mani- 
fedo » Avviene il primo quando il Principe zeo 
ca moneta troppo buona : cioè I. s’ ella avelTe 
minor valore edrinlèco che intrinfeco . II. s el- 
la in confronto delle monete degli dati convict- 
ni , o delle antiche del paefe avelTe più valore 
intrinfeco, o come fi fuol dire , folfe più forte, 
j - Ognu- 
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Ognuno vede , che fe un Principe coniaflè oggi 
ducati che avelfero undici carlini d’ argento pu- 
ro i appena ufcirebbe quella moneta , che Cubito 
faria nafcofta , ed appiattata da tutti , i quali 
feguendo a pagare in carlini, liquefarebbero que- 
lli ducati , o gli darebbero agli Orefici , e ai Mer- 
catanti , che hanno gli affìtti delle zecche flraniere: 
eflendo regola invariabile che la moneta debole 
caccia via la forte dello fleflo metallo , femprc 
che tra le due v è equilibrio di forze . Percioc- 
ché fe, per efempio,il Re ritiralfe a fe tutta la 
moneta d’ argento dei Regno , e poi zeccaflè la 
nuova , e in quella delTe al ducato undici carlini 
d’ argento , quella nuova moneta non anderebbe 
via ; mentre allora non farebbe altro che aver 
mutato il lignificato alla voce ducato , il quale 
fuonerebbe quel che oggi fuonano undici carlini ; 
e folo ne dovria feguire un apparente sbalfamen- 
to de prezzi da quel degli antichi ducati * Nè 
può la moneta d’ argento ufcire , non elfendovì 
forza per cacciarla; giacche della vecchia non ve 
n è , o cosi poca che non balla ,a far pagamenti 
grandi con eflà . Qui non parlo delia forza d’ un 
metallo full’ altro, che per altro procede nel mo- 
do iltelfo, quando la proporzione (labilità tra due 
metalli non è la naturale. 

Venendo adunque al mio primo difcorfo : La Valore in. 
moneta delle grana , che noi ufiamo , fu imprima di 
dodici -frappe fi il grano , ma quella òggi è tutta rame . 
tofata e guada . Le grana che fonofi poi battute, 

■quali fono quelle di Cario II., e quelle di Filippo V. 

«del 1703. furono fatte di.-diec i trappe/ì , o jfia^del • -« 
' S 2 ter- 
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terzo ci’ un’ oncia per dar loro qualche proporzió- 
ne , ed egualità alle antiche , che per la fraude 
eranfi impiccolite. Or la libbra di rame non lavo- 
rato vale preflfo di noi oggi in circa venti grana, 
e. il lavorarla corrifponde a poco più del terzo ; 
onde è che trentadue grana dovrebbero averfi da 
una libbra di rame . Ma dalla libbra fe ne taglia- 
no alla zecca trentafei : v’ è adunque un guada- 
gno di' quattro grana fopra uiia libbra, o fia d’ un 
undici per cento . Se poi a quella valuta eftrin- 
feca maggiore dell’ intrinfeca lì aggiunge la corro- 
lìone , ed il confiimo che è grandilfimo , fi troverà 
che le monete di rame prendendolene una gran 
fomma d’ ogni qualità , hanno un 25. per 100. 
meno di valor vero di quel che corrono. Ora fe 
il Principe batteflè la nuova intera , e fecondo il 
fuo intrinfeco , oltre eh’ egli vi perderebbe quel 
che s’avrfa da rifondere alle mozze, che fi ritire- 
rebbero , la nuova farebbe troppo difegualmente 
buona in confronto all’antica ; e o fi fonderebbe, 
o l’antica farebbe ricufata ; e Tempre quella fpe- 
& farebbe fen?a necelfità, nè profitto alcuno . Dun- 
que è bene che il Principe , mettendovi un poco 
di valore ellrinfeco , l’ equilibri in alcun modo col- 
la vecchia, che n’ha tanto . Ma quello foprappiù 
non credo dovrebbe elfere altro che quelle quattro 
grana a libbra, le quale fi è veduto già coll’efpe- 
xienza , che non hanno nociuto , anzi io credo 
ch’abbiano giovato j • ■ , , . , 

eie J* Inutile timore farebbe poi quello , che l’aver 
quella moneta meno metallo di quel ch’ella va- 
so le , le pQteffe arrecar nocumento; mentre ; fi W 
ri w c de 
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tic che la corrente , * cui nc manca tanto, non deIP 
ha patito mai incommodo nè d’ effer fu (a , nè^JTlC 
d’elier battuta: e quando ella fu contrafatta, la™- 
colpa non era della non buona moneta , ma del- 
la non buona efecuzione di leggi lpoflate d’ ogni 
autorità.. In oltre un n» per ioo. è cofa inlen- 
fibile nel rame , e da non potere invogliare mol- 
ti a fare a traverfo al timore d’atroci pene que- 
llo guadagno . Gli llranieri non fono in illato di - 
farlo; perchè è piccolo guadagno ; è difficile acl 
introdurre moneta di rame in un Regno , che 
n’ è provveduto , poiché nelle grandi fom me quella 
fi ricufa , e nelle piccole gli uomini non hanno- la 
fofferenza d’attendere a cosi llentato emolumen- 
to . In uno , la moneta di rame è .meglio che 
pecchi di elTer debole che forte ; perocché quan- 
do è foverchio buona, è cacciata via dall’argen- 
to , e quello è male grandilfìino ; quando è fo- 
verchio cattiva , rella , ma non ha forza di cac- 
ciar l’ argento , contro cui non può luttare ; e 
quando anche il> caccialfc è minor male* Il com- 
mercio ha più bifogno del rame che d’ ogni al- 
tra moneta , poi l’ ha dell’ oro , in ultimo dell’ ar- 
gento . Quello m’ ha fatto credere che noi che 
abbiamo deboliffima la moneta di rame , rinno- 
vandola non l’abbiamo a far tanto forte. 

Paflo ora a dire perchè fe ne debba batter fi 
un poco per anno e non più. Quando uno flato 
è tormentato da’ tofotori, che impunemente dimi-/*^» P" 
jiuifcono le monete, è necelfario prima sbarbicar- 1 " tm * 
gli , e diltruggergli t . e poi raccorre la moneta 
vecchia , c fupprimerne il corfo , dando fuori la 
. ... nuo- 
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nuova: perchè fe voi ne date fuori un paco per 
volta , lécondo eh’ ella efee , fi ritaglia , e non fi 
emenda il male; come Tacque de’ fiumi non rack 
dolcifcono il mare . Ma quando uno fiato per la 
vigilanza del governo ha eftinti gli autori del 
male , e che lolo gli effetti ne rimangono , che 
è appunto il noftro cafo , non giova rifar tutta 
la moneta offelà per la grande lpefa , nè nuoce 
a poco a poco ritirar le peggio ridotte , e fofti- 
tuirvi le nuove. Dannofo farebbe poi il configlio 
mezzo di volerne rifar molta in un tratto , quan- 
to è a dire la meta della corrente : perciocché può 
la moltitudine , quafi fvegliandofi dal fuo torpore, 
avvederfi della dilparità tra la vecchia , e la nuo- 
va, ed acquiftare difprezzo dell’ una, avidità del- 
V altra , e far cosi reftare lo fiato privo della me- 
tà di quella claffe di moneta , che rimane nafeo- 
fia , o traviata. 

Quefto procede affai più fenfibilmente ne’ me- 
talli preziofi; nel rame, perchè fi difprezza, non 
■cosi ; e quando fi feguiffe il mio primo avverti- 
mento , di non fare la moneta nuova migliore 
d’un 25. per 100., ma folo d’un io., ogni veri- 
fimilitudine è che non vi s’avvertirà. Pure non 
è mai buona regola correre quefto pericolo , al 
quale ficcome non v’ è altro rimedio , che fubito 
rifare la reftante moneta , non so Xe una cosi gra- 
ve fpefa, che giunga improvvifa allo fiato, farà per 
effcrgli innocente . E forfè allora con nuovi mez- 
zi configli , e deboli efpedienti fi farà incancrenire 
quella piaga , che i Ioli cattivi configli aveano 
generata . Sicché dunque quando fi vuol rifare una 
. . claflè 
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c latte di moneta tofata , e gli ordini del governo 
ci rafiìcurano , conviene o batterla tutta infieme, 
o a poco a poco : e quello mi pare miglior coi> 
figlio. La nuova efce inlènfibilmente , nè produ- 
ce altro che un lampo di letizia per la fua bel- 
lezza , e bontà ; ma l’ etter poca non permette 
che fi diluii la vecchia , ancorché fotte aborrita : 
in tanto la nuova fi comincia a confumare , ed il 
popolo vi s’ avvezza . 

E’ tempo ch’io ragioni dell’argento, il qua- statoce- 
le io llimo pretto di noi edere in buoniffìmo Ha •f ent * delu 

« i* 1 T « « • * • - • noJÌYà mo- 

to , ed ordine . La prudenza di chi oggi ci go-*,,, d > ar- 
verna ha conofciuto quello vero , ed ha battutece- 
le nuove monete imitando, le antiche ; quanto è 
a dire in 12. once mettendone ii_ di puro me- 
tallo , ed il rello rifervandolo per la lega , fattura, 
e dritto, di zecca; e valutandole fecondo l’alza- 
mento fatto alle monete del Carpio del 32. per 
1 00» Prego il Supremo Autore del tutto , c i San- 
ti Tutelari di quello- Regno, che vogliano, poi- 
ché a sì felice, età , e fotto- cosi giulli Principi 
ci hanno- condotti lungamente confervare a noi 
non meno la loro preziolà vita , che le maffi- 
me iftefle di governo favie ,. e generofe , le qua- 
li , come alla pietà del Principe, così alla, virth 
de’ fuoi minillri ancora fono dovute . > 

Molti dicono, che fi convenga alzare il va» Taj j ki 
lore all’argento , o fia mutare la proporzione j> una voi- 
tra quello , e gU altri metalli ; ii che! io non è*"*?""- 
credo fia vero; ma quando lo futtè, farebbe- mi- 

f lior configlio mutare il'.valor del rame , e del*- - ’ 

oro . Trattandofi di proporzione la^oofa è la 
. „ me- 
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•roedefima , ma non gir effetti .- Mutato il rame, 
il commercio foffre minor difturbo nella muta- 
zione de prezzi; mutato l’oro, che è tutto (tra- 
merò fra noi, non ne prenderanno i fudditi timo- 
•re : ma quella mutazione , lo replico di nuovo , non 
è neceflaria , nè farebbe utile a cola alcuna . Altri 
credono e (fervi difetto nelle monete d’ argento, 
vedendo fpariti i ducatoni , e mezzi ducatoni , dal 
Marcitele del Carpio, uomo d’ immortale e gìo- 
•riofa memoria, battuti: ma colloro non avvertono 
che quello non può nafcere dalla miglior qualità 
^el loro argento, perchè le 13. grana, e le 2 ò., 
che fono fuddivifioni loro , fono abbondantilfnne ; e 
pure non folo effe fono della flelMìma qualità , 
ma hanno minor valore eltrinfeco ; perchè per 
evitar le frazioni in vece dei 32. per 100. fu- 
rono alzate lòie del 30. La caufa adunque di 
quello fparimento egli è , ch’elfendo la più an- 
tica , per molti accidenti il tempo 1’ ha confuma- 
K ta. Secondo, le monete grolle fi confumano me- 
no delle piccole , onde fi liquefanno con minor 
perdita : e di quella perdita non è da accorar^ 
lène più dell’ leflèrfi difufate le monete de’ Re 
Aragonefi , ed Angioini . 

L’oro apprelfo di noi era tutto forelliero, 
Stato deiiama, in quello anno le n’ è battuto un poco in 
moneta eTo. tre differenti grandezze di 2. 4., e 6. ducati no- 
llri , chiamati zecchini , doppie , ed once Napole- 
tane . Delle monete forelliere , che corrono in un 
Regno , io ragionerò in altro luogo : qui dirò 
Camt /^(blamente , che f oro è metallo così preziofo e 
t/X-md&no, e gli errori in elfo fono tanto gravi, 

che 
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clie fi converrebbe trattarlo del tutto come mer- 
canzìa , e gemma , anche fe nella zecca propria 
foflè coniato . L’ efperienza ha fatto conolcere a* 

Sovrani , eh’ era bene laiciarlo correre a pelo , 
e non lull’ autorità del conio , e perciò da per 
tutto s ula pelarlo , e l' impronta aflicura lolo il 
prezzo al pelo ; ficchè in parte già fi tratta co- 
me mercanzìa. Io defidero, e prego il Cielo, che 
faccia anche conofcere a chi regge quell’ altra ve- 
rità, che ficcome il pefo è lalciato al libero efa- 
me di ciafcuno , cosi fi avrebbe a lafciare anche 
il valore ; e f impronta riferbarla folo ad auto- 
rizare la bontà della lega. Così facendofi avreb- 
be perfettiffimo regolamento la moneta , e non 
fi richiederebbe tanta arte , e ftudio a medicare 
i mali , che in quel cafo non potrebbero gene- 
rarfi in lei. So bene che la cognizione delle ve- 
rità appartenenti al governo è lentilfima , e piò 
lenta ancora è l’ introduzione di que migliora- 
menti , che da gran tempo fono già conolciuti ; 
onde lembra più da defiderare , che da fperar 
quella colà : ma io non ne dilpero ancora fida- 
to lulla virtù del Principe, che ci governa. 

Nelle cole della Politica non è come nell’ al- Pento nei. . 
tre feienze , che Tempre fi vanno di dì in dì mi 
gliorando : effe non hanno continuata progreflio- no così tur. 
ne . Quando la Divinità fa agli uomini il ma g -glo/aziZ'ì. 
giore de’ Tuoi doni , dando loro un Principe di 
flraordinaria fapienza e fortezza , fi ordina uno 
flato : morto lui , ficcome pafiano molti fecoli 
prima eh’ egli abbia un degno fucceìTore , le cofe 
non migliorano più , e appena s ottiene che len- 

T ta- 
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ta mente , e non a precipizio fi vadano cor- 
rompendo. Nè da’ miniltri inferiori , ancorché vir- 
tuofi , è da Iperar cola alcuna . Sono efli troppo 
diilratti dal timore , e dal desio di loro privata 
grandezza : e le grandi imprefe fe non fono lo- 
flenute da chi è luperiore all’invidia, e alia ma- 
lignità, rare volte rielcono; e Tempre che fi sba- 
gliano lono funerte a quell’ onorato miniftro , che 
le avea promofi'e , o configliate . 

CAPO QUARTO. 

Della gtufìa filma de' metalli pre^jofì , e della 
moneta j e quanto noccia pili la foverchia che 
la poca . Vera ricchezza è l uomo . 

S iccome è il volgare proverbio , che il giufto 
è lèmpre in mezzo al troppo , e ai poco , 
dt chi jttma ^ j a raoneta ha, e( j j n 0 „ n j t em p 0 ha avuti 

fovercbio > . . & .. 

che di chi e mgiulti diiprezzatori , e vili idolatri . Ma non 
de?’ iiiflo”t ^ ono quelle due claffi d’ uomini egualmente nu- 
metaiu pre- merofe ; perciocché l’ una di pochi làpienti , e di 
altri non molti , che fotto un cosi augufto vefti- 
mento fiannofi mafeherati , è comporta ; 1’ altra 
comprende quafi tutto il rertante della fpecie 
umana , e fpelfo anche que’ che fe ne moftrano 
palefemente difprezzatori . Similmente non fono 
del pari da temere le confeguenze di quelle non 
giufte opinioni ; perchè la prima non potendoli 
alla moltitudine comunicare non produce nocu- 
mento ; l’altra per contrario è di gravi mali ca- 
gione , e d’ errori , che feco portano la ruina de- 

g li 
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gli flati, col quale avvenimento folo, eh’ è peg- 
gio, fi iafeiano percepire . Perciò io mi propon- 
go d’entrare a deputare dell’ utilità , e neceflitli 
della moneta , e prefiggere i giudi limiti alla 
dima di lei ; acciocché gli uomini ritraendofi da 
quell’ errore ordinario, per cui fcambiano le im- 
magini colle cofe , gl’ idromenti con l’ opra , co- 
nolcano che il metallo delle monete è mercan- 
zia di ludo , e non di necedìta ; la moneta non 
è ricchezza , ma immagine fua , ed idrumento 
da raggirarla: dal quale rigiro, febbene accada al- 
cuna volta che la vera ricchezza s’accrefca, infi- 
nite volte più, pare che così avvenga, e non è 
vero . Non diverfamente da quello di chi mo- 
vendo velocemente un carbone accefo in giro , 
farà credere all’ occhio , che una ruota intera di 
fuoco egli s’abbia nelle mani; mentre la veloce 
mutazione pare agli uomini duplicata prefenza. 

Che la moltitudine chiami il denaro nerbo TJfeiodi 
della guerra , fondamento d ogni potenza, fecondo 
f angue dell' uomo , e principal fojìegno della vita , e ». 
della felicita , fi potrebbe perdonare all’ ignoran- 
za fua , ed alla connedìone delle idee fra l’im- 
magine , e la cofa ; ma che fi lafci cadere in 
quedo errore chi governa , non è in alcun modo 
da trafeurare per lo danno, che ne può proveni- 
re . Le ricchezze di Sardanapalo , di Crefo , di 
Dario , e di Perfeo furono per cagione di que- 
llo inganno accumulate ; e perchè quelli non fi 
ricordarono , che la guerra fi fa cogli uomini , e 
col ferro , e non con l’ oro , e vi fi ripolarono (òpra, 
furono più avidamente fpogliari per quella cofa 

T 2 idef- 
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ifteflà , eh’ elfi aveano per difefa accumulata . 

Ora per dimoftrare la grandezza di quello 
Definizione v 0 jg are errore , balla definire che fia la ricchez- 
ebezza. za , e fi vedrà fe il polTeflore delle monete fi 
polla cosi chiamare . Ricchezza è ,, il poffelfo d’ al- 
„ cuna colà, che fia più defiderata da altri che dal 
poffeffore „ . Dico cosi , perché molte cofe farebbero 
ad alcuno utili aliai , ma avendo quegli la fven- 
tura di non conofcerle , non fe ne può dir pove- 
ro , nè chi le polfiede rifpetto a lui è ricco ; e 
cosi per contrario molte fono o inutili , o danno- 
fe , ma elfendo per errore richielle molto , ren- 
dono ricco chi le ha. 

L a ricebez- Da quella definizione fi comprende che la 
** è relati ~ ricchezza è una ragione tra due perfone ; e ri- 
tra %Tpn- guardo ad ogni uomo uno è difegualmente ricco. 
fone, erra In oltre non la fola quantità delle cofe defiderate, 
tci ma la varia qualità loro con ragione compolla, 
è mifura delle ricchezze : e chi ha le cofe piò 
utili, è più ricco di chi polfiede le meno utili . 
Or nella ferie delle cofe utili le prime fono gli 
elementi ; indi è 1’ uomo , che di tutte le cofe è 
la più utile all’ altro uomo ; poi fono i generi 
atti al vitto, indi al veftito , apprelfo all’abita- 
zione ; e in ultimo alle comodità meno grandi , 
ed all’ appagamento de piaceri fecondar) dell’ uo- 
mo . In quella clalfe fono i metalli non difeofti 
dalle gemme : fono dunque utili anche elfi , ma 
meno dell’uomo. Dunque fe Ciro, fe Roma, fe 
AlelTandro aveano più uomini, o per meglio di- 
re migliori , che Crefo , e Perl'eo , e Dario , era- 
no più ricchi affai ; e non fu fortuna il vincere, 

o co- 
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o cofa ftrana , fe il più forte reftò fuperiore . 
E' errore chiamar più forte chi ha più denaro . 
Non ebbero adunque collante fortuna i Romani, 
ma collante fuperiorità di potere . Cafo , e fortu- 
na fono voci nate dall’ ignoranza nollra , e nel- 
la natura non fono . Diciamo noi mefchini cafo 


quell’ ordine di leggi , che non fappiamo fviluppa- 
re , ed ella è voce relativa al diverfo intendi- 
mento nollro ; onde il favio dallo fciocco è chia- 


mato fempre fortunato . Nè credo io perciò , che 
vi fia voce di quella più vergognofa per noi , e 
più ingiuriofa alla provvidenza, che ci governa. 

Non è vero adunque che l’oro e l’argento f*//* con- 
fano inutili affatto , ma non fono nemmeno de- 


gni d’ elfer dichiarati fovrani del tutto , ed arbi- fieno imai. 
tri della felicità; come l’olio, e il vino, febbene l> a ^ att0 ' 
non inutili , non fono mai così chiamati . I me- 
talli fono merci di lulfo : il lulfo nafce in quel- 


lo flato profpero , in cui i primi bifogni tono 
agevolmente foddisfatti ; e quando le calamità 
tornano il lulfo muore . Or le la ricchezza non 


è per altro prezzabile , fe non come ricovero del- 
le (venture ; come mai fi potrà dir ricchezza 
quella, che lo è folo nelle felicità, inutililfima 
poi nella miferia ? Qual fondamento fi potrà fa- 
re in lei ? 


E pure molte nazioni ve lo fanno . I Por- Fal p * 
toghefi godono vedere le fagrellle delle loro chie- rane fui- 
fe fatte quafi magazzini d’argento ; e in quello t a 0 v " g ™° !0 \ 
argento riguardano un rimedio ad ogni bifogno . «/ oro tipo. 
Se lo avranno ( il che prego il Cielo , che mai^ 0 ' 
non fia ) s’accorgeranno che vaglia quel metal- 
lo. 
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lo . Credono poterlo convertire in moneta . Non 
fo fé avran tempo da farlo : ma quando l’ avef- 
fero , non fo fe potranno , cosi come hanno con- 
vertiti i vafellami in moneta , convertir la mo- 
neta in uomini , e in pane ; e fe non lo po- 
tranno, la caiamiti non avra il rimedio fuo . I 
privati uomini poflono ben fondarfi fulla mone- 
ta ; perchè le loro difgrazie non fono congiunte 
con quelle di tutti gli altri per lo più : ma gli 
flati nò . I mali piccoli gli fana il denaro , i 
grandi d’ uno flato gli aumenta ; perchè lo fa 
predare più predo e da’ nemici , e dagli aufiliarj 
iuoi. I Veneziani nella battaglia di Ghiera d’ Ad- 
da avendo ancora l’ erario loro pieno di teforo 
perderono tutto lo dato fenza poter effere difefi 
da quello; e quel danno eh’ un efercito ben pa- 
gato avea prodotto , fu riparato dal valore di 
que gentiluomini che difefero Padova , e non co- 
darono dipendio alla Republica. 
inumala 1° dubiterei d’annojare in cofa cosi eviden- 
feue dtiia te i miei lettori, s io non vededi una innume- 
rabile quantità d’errori commefli per la falfa per- 
tbnxthan- fuafione del contrario, e non fentiffi infinita gen- 
™erdlre°chi te chiamare il denaro nerbo della guerra . Certa- 
t ombatteva mente è cofa meravigliofa ed incredibile , che 
C fZ?ra na- non leggendofi nella doria di duemila anni elem- 
». pio alcuno di nazione denarofa , che ne abbia 
didrutta una povera, manumerofa, molti che i 
poveri abbiano depredati i ricchi , non fi fia fvel- 
ta ancora queda fentenza dagli animi umani . Le 
ricchezze di Babilonia furono preda della pove- 
ra Media , e della lèlvaggia Perda . Quede nel- 

l’ar- 
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l’arricchirfi di tante fpoglie perdettero ogni for- 
za , e virtù ; onde i Traci e i Greci , poverilfi- 
ma gente , fiaccarono le arme di Dario , e di Ser- 
fe . Nè avrebbero i loro luccefiòri avuto mai 
vantaggio fulla Grecia , fe non avellerò riempiu- 
te le cittù dell’ Afta Minore d’ oro , e di tiran- 
ni , corrotta Sparta , e quafi comprata Atene . 
Allora fu , che Tebe , e la lega Achea comincia- 
rono a valere , e vallono più i foldati , e la vir- 
tù loro , che il danajo , e le arti della pace d’ Ate- 
ne . Nè molto tempo dopo la povera Macedo- 
nia mofifafi a disfare l’ antico imperio Perfiano , 
e conducendo leco ferro da opporre all’ oro , di- 
moftrò in quale de’ due metalli era forza mag- 
giore ; e che il ferro trovava l’oro fino nell’In- 
dia , l’ oro non lo (puntava , ma anzi più l’ aguz- 
zava . Ma fubito morto Aleflandro , le ricchezze 
fecero quell’effetto, ch’effe veramente producono, 
quanto è a dire , tollero il nerbo all’ armi della 
guerra . Cosi potette Roma , che vivendo fem- 
pre povera avea fottomeffa e la ricca Sicilia , e 
ì’opulentiffima Cartagine , ingojarfi quello impe- 
rio ancora, che da’ fucceffori d’Alelfandro era fla- 
to divifo . Tranguggiatolo appena , s’indebolì , 
e le ricchezze furono il termine della grandezza 
fua : e quelle Settentrionali regioni , che per 
l’inumanità delle nazioni non avevano potuto ri- 
cevere i telòri Afìatici, reflarono a nutrire que’ Te- 
mi di virtù militare , che doveano sfalciare quel- 
l’imperio llerminato. 

Nè i fecoli a noi più vicini fono flati me- 
no fecondi d’ efempli confimili . I Tartari han ' 

do- 
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pn< vicini « doma la Cina, l’India , la Perfia, e la potenza Sara- 
” w * cena. Gli Svizzeri fono i più poveri popoli , ma 
i più valorofi . Gli Spagnuoli ebbero meritamen- 
te nome grandmano di valore , fin tanto che fco- 
perta l’ America , col nuovo creduto nerbo della 
guerra non lapeano intendere come gli eferciti 
loro fuflero deboli da per tutto ; e d’ ogni cofa 
utile , fuori che di denaro , sforniti : non av- 
vertendo, che quando è vicino il timore d’una 
diifatta , il danajo non trova uomini da foldare, 
nè pane da vivere ; come per contrario coloro , 
che feppero adoperare il ferro , non patirono mai 
carellla d’oro. Ne giova più enumerare elèmpli; 
mentre e le Provincie Unite contro la Spagna , 
e la Svezia fotto i due Gutavi , e gli Svizzeri 
contro la lega Italiana, e il Duca Carlo, e gli 
Ungheri non è gran tempo , e gl’ Irlandefi , e 
a notai di i Corfi hanno palefato quanto valo- 
re confervaflero nella povertà . 

Rasimi a Nè la ragione è contraria all’ efperienza . 
q*tjio. L’ uomo ricco s’efpone a perigli fempre meno del 
povero , e quanto gli è più dolce, tanto gli è 
più cara la vita ; nè d’ un popolo di mercanti 
s’ avranno mai buoni foldati . Perciò a Carta- 
gine, a Venezia, all’Olanda è convenuto avere 
armi ftraniere , e mercenarie ; ed hanno creduto, 
che il dare una piccola parte delle loro ricchez- 
' ze, badava a trovar gente che fi faceta uccidere 

f >er làlvar loro il reftante . In fui fatto hanno do- 
orofamente conofciuto , che gli amici non erano 
men de’ nemici di que’ tefori famelici , ed invi- 
diofi . Quella è una ragione : 1’ altra non meno 

poten- 
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potente è , che più fono le guerre perdute per 
aver foverchio denaro , e amarlo loverchiamente, 
che per averne poco . Le ricchezze menando fe- 
co l’avarizia impoverifcono l’animo di chi le ha, 
e la guerra non vuole parfimonia ecceffiva . Ate- 
ne perdette ogni guerra con Filippo di Macedo- 
nia , perchè le arti della pace aveano in quella 
Republica introdotto un gufto alla quiete precur- 
fore della fervitù , e un importuno rincreicimen- 
to a fpendere , ed a combattere. L’animo mife- 
ro di Perfeo lo fece da’ Romani fottomettere , e 
ne’ tempi de’noftri padri l’Olanda regolata da’ due 
fratelli di Witt corfe gli eftremi pericoli , perchè 
era e per terra, e per mare , ufando rilparmio , 
d’ogni cofa che a guerra fi confacelfe, mal prov- 
veduta . E fe ad alcuno moverà difficolta come 
fieno fiate quefte Republiche tutte potenti , e 
prodi in mare, e’ dovrà riflettere come le armate 
di mare più hanno a combattere cogli elementi, 
che co’ nemici ; e quella perizia del navigare , 
che nella pace è di meftiere s’acquifti , folo l’ avi- 
dità delle ricchezze , e il commercio la può da- 
re . Avviene poi, che quell’ardire che dall’avari- 
zia è generato , fi converte in valore quando è 
d’uopo guerreggiare. 

Da quanto s’è finora detto fi conchiude, che La moneta 
la moneta , utiliffima come il fangue nel corpo u 
dello fiato , vi fi ha da mantenere fra certi limi- cbetxatFm 
ti, che fieno alle vene per cui corre proporziona- t ae f e • 
ti ; oltre ai quali accrefcendofi , o diminuendoli chrzz* è 
diviene mortifera al corpo ch’ella reggeva. Non / '“ <ww * 
c dunque degna d’ eflere accumulata indefinitamen- 
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te da’ Principi , e teforeggiata . Quello che dee 
eflere il lolo oggetto della loro virtuofa avidità, 
perchè è vera ricchezza, è L’ UOMO , creatura al- 
iai più degna d’ eflere amata , e tenuta cara da’ 
luoi limili , di quel eh’ ella non è . L’ uomo lo- 
lo dovunque abbondi fa profperare uno fiato . 
Eccellenza, 1° vorrei poter avere eloquenza atta a co* 
ed utilità municare a tutti quella paflione, ch’io ho per 
tu' uom”°. 1’ umanità , e farebbe degno del noflro fecolo , 
che gli uomini cominciafiero ad amarfi tra loro. 
Niente mi pare più moltruofo die vedere vili- 
pesi , e fatta fchiava , e come beflie trattata 
una parte di creature fimili a noi : il qual co- 
fiume nato in lecoLi barbari , nutrito da fozza 
l'uperbia no Ara , e da vana flirtia di certe eflrin- 
leche qualità di color di pelle fattezze. , velli- 
menti , o d’ altro , dura ancora a’ noftri dì . Ma 
a chiunque è degno d’effer nato uomo, dee elfer 
noto , che il maffimo de doni fattici in quefta 
vita dalla Divinità è fiata la compagnia de’ no- 
flri fimili , che dicefi focìetà : che Adamo fu il 
più grande Imperatore, avendo pacificamente pof- 
lèduta la terra intiera, ma il piu milerabile , aven- 
dola colle fue mani zappata : che tanto vale un 
regno quanti uomini ha e niente più ; tanto è 
più forte, quanto più uomini in minor terreno: 
che non v’ è più flolta politica quanto fpopola- 
re un regno in conquiflarne un altro , come fa- 
rebbe ftolro {'piantare una felva per trapiantarne 
le piante in un fuolò , ove è certo che non al-* 
ligneranno : che non v è peggior rimedio a con- 
fervare uno flato , che flruggerne gli abitatori ; 
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ficcome farebbe ftolta cofa le un; principe voleni. 
do rifparmiare il nutrire i cavalli della fua ca- 
valleria, li facefle uccidere, e lcorticare, e riem- 
piendo le pelli di paglia , di quelli cavalli non di- 
lpendiofi renelle cura ; giacché non diflimili fono 
gli edificj delle città privi d’ abitatori : che fi- 
nalmente 1’ efperienza fa anche a 1 di nollri vede- 
re effère la Divinità tanto gelofa delle ingiurie, 
che gli uomini fanno agli uomini , che molti 
paefi tengono ancora le piaghe aperte , per avere 
già molti lecoli fono lpopolate le loro terre len- 
za vera necefl'ità . 

Adunque non v’ è cofa che vaglia più del- Elogio dei 
T uomo , e làrebbe delìderabile che fi conofcelfe p ^f" noC ‘ m 
quanto lucrola Mercanzia egli è , e come mercan- 
zia fi comincialTc a trattare ; che forfè 1’ avari- 
zia opererebbe quel che non può la virtù . I 
Cinefi , de’ quali la lcienza del governo è con 
varietà d’ opinioni da molti Rimata affai , da al- 
tri vilipefa , hanno una grande e gloriola pruo- 
va in favor loro nel moftrare quanto fia popo- 
lato il lor paefe , e quanto gli ordini del go- 
verno conferilcano alla popolazione. 

Ma poiché quefta parte della fcienza di go- Come, ed 
vernare è di grandifiimo rilievo, nè in tutto a!ie- " 
na dalla prelente materia , febbene ella fiali da fa aurefce. 
me in altra opera dichiarata tutta , pure e’ mi 
par bene anche qui ragionarne . Dico adunque, 
che i mezzi da accrefcere la popolazione lono 
fei . I. La efatta giuftizia , e la libertà $ che 
è quanto dire le buone leggi : intendendo io 
qui per libertà , non 1’ aver parte al governo , 
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ma i’efercizio pacìfico di quanto dalla retta ra- 
gione , e dalla vera religione ( che è lo fteflo ) 
non è vietato , nè nuoce al bene dell’ intero 
flato . Quella giullizia , e liberti compenfa da 
per tutto ogni bellezza di clima e di paefe ; e 
fi vede che le rupi degli Svizzeri , e le paludo- 
fe Polefine di Rovigo con quelle arti hanno Spo- 
polata la fertile Lombardia. II. La virtù milita- 
re , che difenda dalla iervitù , e le favie prov- 
videnze contro alla pellilenza ; Sebbene la prima 
di quelle due naSca lempre dalle .buone leggi; 
nè c è valore , ove non è liberta . III. La giu- 
fla dillribuzione de tributi ; la quale non nuo- 
cendo alle arti , ed al commercio , non riduca 


gli uomini alla mendicità ; perchè quella Sceman- 
do i matrimoni , e la prole , nuoce talora più 
della pelle illelfa . IV. L’egualità delle ricchez- 
ze; perocché il lulfo compagno delle ineguali di- 
flribuzioni tellamentarie , toglie la diramazione 
alle famiglie, ed è da per tutto col forzofo celi- 
bato accoppiato . V. Il Principe proprio , Senza il 
quale tutte le cofe di Sopra enumerate non fi poffono 
{labilmente avere. VI. L’agricoltura favorita più 
d’ognicofa, e più del commercio . L’uomo è ani- 
Eceellewr* male che di terra fi nutre . Il commercio non pro- 
deirapi- duce nuovi frutti della terra , ma Solo o gli racco- 
'flTtilrn. gli e > 0 gl 1 trafporta, o gli fcomparte ed efpone in 
m mio . vendita ; onde Se quelli mancano , ogni commercio 

s’eftingue. L’agricoltura è dunque la madre di 
elfo , e Senza elfo fi viverebbe , quantunque a llen- 
to ; fenza l’agricoltura affatto non fi può vive- 
re . Onde è eh’ egli è un errore quanto genera- 
le, 
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le , tanto calamitofo l’ eflcre l’agricoltura diiprez- 
zata da tanti , e tanti , che quella voce commer- 
cio commercio replicano meccanicamente Tempre , 
e lenza intenderla elaltano , folo perchè ella è 
venuta in moda ; e chi la -proferifce , comunque 
egli lo faccia, purché fia con aria grande e cari- 
ca di miftero , li màmfefta per uomo intelligente 
di politica , e di ftato . Clafiè d’ uomini quanto 
perniciofa allo ftato, tanto a di noftri nelle ci- 
vili , e familiari convenzioni per noftro danno 
multiplicata . 

Baiti quello qui . Il reftante è da me depu- 
tato in altra opera, che comprende l’arte intera 
del Governo , la quale , quando la malignità 
della forte che mi opprime , e quali mi fchiac- 
cia , non dico fi cangiale , ma intermettelTe al- 
quanto , non dubiterei di publicare . 

f ... * 

.CAPO QUINTO. 

• Del Conio . 

C Onio è voce tratta dalla lingua Greca , z lt , no r og ; a 
nella quale ùxJv dinota f immagine , onde dfl conio , e 
corrottamente fi fece iconiare , per dinotar l’ im-^“* ” a,u ~ 
primere d’ una immagine fu d’ alcuna cofa . Dal 
lignificato generale • fi applicò piò particolar- 
mente a quell' imprimere , che fi fa Tulle mone- 
te di quelle immagini , che fervano a darle au- , 
torità . Dell’ antichità di quell’ ufo molto hanno 
gli eruditi dilputato , e fi vede che preffo ogni 
popolo col medefimo fine fi è ufato ; perchè tut- 
te 
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te o colla immagine delle divinità proprie , o 
colle tefte de’ loro Principi , o finalmente cogli 
emblemi, e dirò quali colle imprefe delle loro 
città , le hanno contraflègnate : ma quelle ricer- 
che , e quelli Itudj fi convengono alfai più al- 
1’ erudizione , che alla fcicnza di governare . A 
me fi conviene ad altra parte rivolgere il di- 
fcorfo ; e quanto al conio è necelfario avverti- 
re , eh’ egli non è già fui metallo quello Hel- 
lo , clic tono le firme Tulle cedole , o fu’ bol- 
lettini : perchè quelle collituifcono tutto il va- 
lore alla cedola , e la carta fu cui fi fanno è 
ugualmente atta a ricevervi i caratteri di mag- 
giore , o di minor lomma a piacimento altrui . 
Quindi non hanno i bulletrini altro valore che 
1’ ellrinleco ; nè fi può dire che abbiano d’ in- 
trinleco più di quel mezzo bajocco che vale 
la carta . Nelle monete la cofa procede diver- 
famente . Il conio dimollra quel valore , che già 
elle hanno in fe , non lo produce ; e quan- 
do il conio ne dimoltrafife un altro , quello non 
diltrugge quello , ma rellano ambedue infieme ; 
e quello del conio , e della legge , che perciò 
dicefi ejìnnfeco , corre fin là dove la legge fi 
/tende ed ha forza d’ operare; l’altro che è nel- 
la natura , e nel metallo rinchiufo , e perciò 
chiamafi intr'tnjeco , reità ed ha luogo dovun- 
que non può averlo il primo . E il conio 
adunque una rivelazione del valore intrinleco 
fatta dalla pubblica autorità giultamente , e ret- 
tamente adoperata : nè è nell’ arbitrio del Prin- 
cipe il dare al metallo coniato quel valore, che 
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gli piaccia , ma fi conviene ( generalmente par- 
lando ) al! intrinleco uniformarlo * Di quello 
elfendofi detto affai la dove fi è inoltrato il va- 
lore intrinleco del metallo indipendente dall’ ufo 
fuo per moneta , non è d’ uopo che fi torni qui 
•a dire . 

Reità folo a ricercare fe il valore del co- p uantt 
niare abbia ad effere per appunto lo ftelfo che importi u 
quello del metallo , o divedo ; filila qual mate- dd 
ria è 'da fa perii imprima che in tutti i prin- 
cipati egli è oggi maggiore ; valendo la mo- 
neta più del metallo in laltre tutto quel che 
vale la fpela del conio con qualche poco di più: 
quello dippiù è quel denaro che fi ritiene il 
Principe per dritto della Zecca , chiamato da’ 

Francefi droit de. feigneuriage , e luole impor- 
tare il due e per roo. La fpefa del conio è 
diveda fecondo il vario vivere , e pagare degli 
operaj ne’ varj paefi ; ma all’ ingrolfo fi valuta 
a ~ del valore intrinleco del rame ; e del- 
1’ argentone ;£• dell’oro. 

Nell’ antichità io ’ credo , benché di certo 
non fi lappia , che la fpefa del conio non folfe 
nel valore della moneta comprefa, vedendoli che 
gli antichi delle monete, come di colà facra, perchè 
confacente alla gloria , ed alla fama , fecero Iti- 
ma . E quello desio di gloria , eh’ era 1’ ultimo 
fine di quelle nazioni , come fra noi ( grazie al 
Dio della verità ) è la vita feconda , fece si 
che in fu le monete fomma cura prelèro d’im- 
prontare con nobililfime fculture quegli acciden- 
ti , ed uomini, che credettero degni dell’immor- 
talità . . Ciò 
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opponi Ciò porto vessiamo fe è cofa utile , che la, 
zati intorno Z^cca iia pagata da chi riceve la moneta ve- 
ai conio, nendo nel valore di erta comprefa, o dal publico 
con qualche dazio , che dal Principe s’ impieghi 
a mantener la Zecca . Bernardo Davanzati con- 
clude un Tuo non favio dilcorfo fulle monete - 
con quelli fentimenti (i) : „ E per levare ogni 
„ tentazion di guadagno e tutti i fegni nettare, 
,, e la cofa far tutta orrevole e chiara , e ficu- 
„ ra, vorrebbe della moneta tanto eflere il cor- 
5, io , quanto il corpo ; cioè fpenderfi per quel oro, 
„ o ariento che v è : tanto valere il metallo rot- 
„ to , e in verga , quanto in moneta di pari le- 
,, ga; e poterfi a fua polla fenza fpefa il metal- 
,, lo in moneta, e la moneta in metallo, quali 
„ animale anfibio , trapaflàre . In fomma vor- 
„ rebbe la Zecca rendere il medefimo metallo 
„ monetato , che ella riceve per monetare . Adun- 
„ que vorreftù la Zecca metterci la fpefa del 
„ fuo ? Maisi , che di ragion civile molti con* 
„ tendono tale fpefa toccare al comune, per man- 
„ tener nella Republica il fangue; come gli toc- 
„ cano le paghe de’ foldati , e i falarj de magi- 
„ ftrati per mantenere la libertà , e la giuftizia . 
„ Ad altri pare onefto, che la fteflà moneta pa- 
„ ghi fuo monetaggio , fatta peggiore di cotan- 
„ to , e vaglia quel più del fuo metallo fodo , 
„ come il vafellamento , gli arredi , e ogni altra 
„ materia lavorata . Finalmente l’antica uianza 
„ del cavar della moneta la fpefa veggenti i po- 

» po- 
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„ poli , è preferita , e ne fono i principi in pof- 
„ lelhone . Io non voglio difputar co’ maellri ; 
„ ben dico che le pur la Zecca non dee quella 
„ fpefa patire , almeno facciala menomilfima, e 
,, piuttolèo fien le monete men belle . Ma per- 
,, che non piuttollo ( come vuole alcuno ) ritor- 
„ nare all’ antico modo di gettarle ? Qui farete 
,, be ogni vantaggio. Due punzoni d’acciajo ftam- 
„ perieno il dritto e’1 rovefcio d’una moneta in due 
„ madri , e quali petrelle di rame, ove due uomi- 
,, ni , lenz’ altra fpefa, che calo, rinettatura, e car* 
„ bone, ogni gran fomma il giorno ne getterieno, 
,, tutte eguali di pefo , e di corpo , e perciò più 
„ atte a feoprire o forbicia, o falfitk : non po- 
,, tendo!! la moneta di fallo metallo , che è più 
,, leggieri , nafeondere alla bilancia , le è di cor- 
,, po ordinario , nè alla villa , fe più o meno è 
„ larga o grolla. E giuflificatifiime fi farieno, fe 
„ gli uficiali flelfero a vederle fondere , allega- 
,, re , e gittare corampopolo dentro a que’ fer- 
j, rati finellroni ordinati da que’ buoni, e favj cit- 
„ tadini antichi . A quello modo , chi non ve- 
„ de , che sbarbate farieno la fpefa , la froda , 
„ e il guadagno , radici pelfime , che troncate 
,, fempre rimettono , e fanno peggiori le mone- 
j, te ? Finalmente , quafi per corollario aggiun- 
„ gerò , che 1’ umano commerzio ha tanta dilfi- 
v coltk , e fallidj per conto di quelle benedette 
5 , monete , che làrebbe forfè meglio far lenza , 
„ e fpender l’ oro , e 1’ ariento a pefo e taglio , 
,, come ne primi tempi ed ancor oggi ufano que’ 
j, della Cina , i quali per arnefi portano in fe* 
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v no Ior cefoje , e fageiuolo , e non hanno a 
„ combattere che colla lega , la quale colla pra- 
„ tica , e col paragone pur fi conol'ce „ . Qua- 
lunque arte v’ avelfe egli ulata , non potea cer- 
tamente in cosi pochi righi racchiudere più co- 
fe falle , e che lo dimoftraflero meno intelligente 
delia materia fua, di quel ch’egli s’ abbia fatto: 
ficchè come di cola difficile efeguita ne merita lode. 

Ifamr di E’ falfo , e farebbe calamitolo le il monetag- 
gutfte opi - gi 0 non ft ritenelfe alla Zecca dal Principe . E' da 
uomo non intendente anteporre 1’ antica imperfet- 
ta , ed incommoda maniera di coniare a martel- 
lo, alla bellilfima, e meravigliola invenzione del 
torchio . E da avaro e milero d’animo, per far 
un rifparmio di poche centinaja di feudi , far brut- 
te e goffe le monete , che fono opere pubbli- 
che confecrate all’ immortalità. . E da vecchio 
faflidiofo , e molefto il voler bandir la mone- 
ta , e lodare i Cinefi in quello in cui , non 
altrimente che nella loro fcrittura e lingua , me- 
ritano biafimo , e difpregio . 

E quanto al primo : perchè in prima , domando io, 
s’ ha da fare quel che il Davanzati propone? Quello 
non giova ad evitare che altri batta moneta ; perchè 
dovendo quelli ritenerli quel che la fattura vale, nè 
potendo mai ad un privato valer quella meno che 
alla Zecca del Principe ; le nel calò eh’ egli pro- 
pone vi lària perdita, nel prefente flato non v’è 
guadagno . Or a ritener 1’ uomo dal fare alcun 
delitto a traverfo alle pene ed ai timori, non fi 
richiede eh’ egli vi perda , balla che non vi gua- 
dagni aliai : ficchè non giova quel eh’ egli pen- 
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fa e propone ; ma quel eh’ è peggio nuoce . Gii 
orefici in ogni loro bifogno fonderebbero la mo- 
neta , la quale è affai più facile a procurarli , che 
la palla del metallo ; ficchè lo flato farebbe da- 
gli orefici quali diffanguato . Onde biiognerebbe 
llar Tempre in fui battere ; e fe oggi per efempio 
bafta , che li zecchino cinquanta mila feudi d’ ar- 
gento , e d’ oro ogni anno , per andar fupplendo Tem- 
pre all’ infenfibile diffipamento , allora bifogneria 
batterne più di quattro volte tanto. La Zecca per 
fua natura è un aggravio del pubblico , come fono 
le altre fpefe pubbliche, e Tempre dal pubblico fi 
trae ; perchè fra il Principe giufto , e il Tuo po- 
polo non s’ ha mai da porre di verfifa alcuna , nem- 
meno di parole . Or il Davanzati propone di qua* 
truplicare un aggravio al pubblico , proponendo 
per eccefTo di zelo un’ operazione , che gli pare- 
va eroica , e di cui egli non vedea le confeguen- 
ze perniciofè . Nè quella mia confiderazione man- 
ca di efempli di nazioni, che per efperienza l’han- 
no conofciuta . L’Inghilterra nel idy8. non va - Difètti dd. 
lutava la moneta più della parta onde fi facea 
e con una impofizione fui vino manteneva la terra , jco- 
Zecca . E' incredibile quanta moneta fi coniafTe dd 
continuamente , e quanta fe ne liquefaceli torto, 
mentre fin gli apparatori delle Zecche ftraniere 
giungevano a far commercio delle monete d’ In- 
ghilterra , come delle laflre , che da Spagna fi dan- 
no, avrebbero fatto , diffeccando cosi l’Inghilterra 
«fogni danaro. Quanto guadagno apportali que- 
llo agli officiali della Zecca , quanto coltali al 
pubblico, io conobbe Gio: Locke, e poi il Parla- 
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mento ifteflo , è conobbe eh’ era falfo rimedio 
1 ’ alzamento a quello male , che dal difetto del- 
la Zecca proveniva . Adunque quello configlio del 
Davanzati a’ Ioli officiali della Zecca è buono , 
e profitrevole , a tutti non che inutile è nocivo. 

Ma in oltre le il conio è una comodità ag- 
giunta alla moneta , non è colà ingiulla voler- 
ne rifondere il danno ai bevitori , ed ai cultori 
delie viti , mentre il comodo è degli uomi- 
ni denarofi ? Il dazio è un incommodo produt- 
tore d’ un comodo maggiore ; e perciò fempre 
è defiderabile e giufto, che loffrano il pefo colo- 
ro , che ne hanno il vantaggio proporzionatamen- 
te : e quello appunto ottienefi quando nella mo- 
neta il prezzo dell’ opera è comprefo . 

Non è meno palefemente biafimevole 1’ al- 
tro configlio del Davanzati full’ illrumento da co- 
niare . Su di che io defidero che i miei lettori 
leggano il Capo XVIII. del Saggio fui commercio, 
ove fi racconta quel eh’ Errico Poulain Prefidente 
della Corte delle Monete fece nel i di 7 . per delu- 
dere l’invenzione del torchio , che oggi ufafi, la qua- 
le da Nicola Briot fuo inventore era propofta, e fu 
poi portata in Inghilterra ad efeguire . In que- 
llo Capo, che è certamente il più bello di tutta 
quella giudiziofa operetta, v’ è il carattere degli 
uomini fimili al Poulain con tale e tanta grazia 
e con pennellate si vive dipinto , ch’ei merita 
d’ edere da ciafcuno apprefo a mente , e nella 
condotta della fua vita , ai fuggetti viventi , che 
pur troppo abbondano , comparata . 

I vantaggi del torchio, e numerati dal Locke , 
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c tutti vendimi fono . I. La maggiore uguali- 
tà nel pelo delle monete; perchè non fi fondono 
ad una ad una, ma in laltre, che poi fi tagliano 
in tanti pezzi rotondi , i quali prima di coniarfi 
fi pelano , e fi raggiullano . II. Liberarci dal timore 
delle fallificazioni . Nell’antica maniera un uomo 
folo conduceva l’intiera operazione , ed i con; , 
o fia punzoni , da lui lolo erano percofli ; quin- 
di non era difficile che altri in fua cala nafco- 
ftamente i con) imitafie . Oggi farebbe di me- 
ftieri che uno aveffe in fua cala tutto quel gravo- 
fiffimo torchio , altrimenti la diverfità dell’ im- 
pronto dilcuoprirà la frode. Si pofiòno imprime- 
re anche gli orli , come nell’ ultime noftre mo- 
nete d’ oro s’ è fatto : il che libera dal timore 
del rilegamento . III. Il tempo , la fpefa , gli 
opera; tono minori , la bellezza delle monete 
incomparabilmente maggiore . 

Del conio s’ è detto affai . Tempo è di ra- 
gionar della Lega, che nel metallo fi mette, co- 
me fi dirà nel leguente capo. 

CAPO SESTO. 

Della Lega . 

I Metalli preziofi , quando nelle naturali vene 
fi generano non folamente fono fra dure pie- 
tre racchiufi , ed intralciati in effe con minutif- 
fime ramificazioni ; ma nella ftelfa loro iuftanza 
contengono lempre qualche parte di baffo metal- 
lo incorporata , che dicefi lega : nè quando giù 
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per le vene defilimi corrono, da quella impuri- 
tà fi purgano ; ma folamente col fuoco , e col- 
l’arte fe ne polfono difiaccare . Allora nell’oro 
fi trova mirto per lo più 1’ argento , e trovavifi 
anche il mercurio , e il rame : nell’ argento il 
piombo , e il mercurio . Or quella purità del 
metallo , nella quale la natura non lo produce , e 
l’ arte può dargli , è dagli orefici confiderata come 
un tutto, che fi divide incerte parti o gradi, fe- 
condo la proporzion de’ quali fi mifura la purità. 
Nell’oro lono ventiquattro le parti , che diconfi 
carati , nell’ argento dodici , dette once , e fono 
in Steriini fudJivilè. Quella lega, che ha natural- 
mente l’oro, e l’argento, ha data origine a quel- 
la , che le monete hanno , e nel coniarfi ricevo- 
no . E quella una porzione di vile metallo mi- 
fta in uno più preziofo , ma con tanta difugua- 
glianza, che il valore della lega non meriti elTer 
confiderato ; perocché quando folfe una metà del- 
la materia d’ un metallo , e 1 altra d’ un altro , 
come fono i foldi di Francia , o le balfe monete 
di Venezia, e di Turchia, in quelle il rame non 
fi chiama lega , ma fi dicono monete di due 
metalli. 

La necelfità di quell’ufo è nata da due pri- 
marie cagioni . Una e , che il purgare il metal- 
lo da ogn impurità è un’ operazione che con- 
fuma gran tempo , e fatica ; onde nacque la ri- 
foluzione di trattare i metalli con quella lega, 
che dalla natura avevano ; ma conoicendofi poi 
che quella è varia , e che ficcome il più puro 
oro che fi fcavi appena è di 23. carati , dì 
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grado in grado fe ne trova di quello di 16. , 
e talor anche di 12. , ( detto dagli antichi 
Elettrum , e che è forfè la noflra Tombaca ) con- 
venne ridurre tutta la palla , che doveaft coniare, 
ad uno ftelTo grado purgando la foverchio impu- 
ra , e aggiungendo lega alla più pura del grado 
determinato ; e cosi oggi fi fiegue a fare . Cosi 
al luigi d’ oro di Francia è prefifla la bontk di 

22. carati, alle doppie di Spagna di 21. -i , ai 
zecchini Veneziani di 23. •— La ftella ai fiorini, 
e agli ungari , febbene con non eguale tempra 
di metallo : e quanto all’argento i Francefi, co- 
me noi ufiamo, danno alla moneta 11. once di 
fino , ed una di lega . L’ altra ragione non me- 
no confiderabile è fiata quella, che l’oro purifli- 
mo è loverchio fleflibile , e colla lega s’indura 
tanto , che fi è giunto fino all’arte di temperarlo: 
1’ argento per contrario quando è purilfimo , è 
più fragile, e alla violenza del conio, che è gran- 
dilfima , quello cedendo , quello fpezzandofi mai 
polfono refiftere ; perciò non è meraviglia che 
antichifiìmo fia l’ilio della lega. 

Le medaglie Greche , e le Romane , le Pu- 
niche, e le Spagnuole l'hanno, con quella diffe- 
renza che quelle d’argento , principalmente le 
Romane , ne Iranno più delle prelènti , quelle d’ oro 
fino a’ tempi d’Aleflàndro Severo fono Angolar- 
mente pure . Le medaglie di Macedonia hanno 

23. carati e 16. grani di puro, e nelle Romane 
s’olìèrvò che una medaglia di Vefpafìano d’oro 
non avea di lega più d’una 788. parte. Le Con- 
folari d’argento non oltrepafl’ano io. once di fi- 
no ; 
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no ; ma da Aleflandro Severo in poi non fi tro- 
va altro che difordine , frode , e vii mefcuglio 
di lega . Quelle d’ oro non hanno quattro quinti di 
buono , e quelle d’ argento un terzo ; e cosi de- 
clinando Tempre fi trovano fino ai Goti peggio- 
rate nell’uno e nell’altro Impero. Ne tempi te- 
gnenti , per la loro infelicità meritamente chia- 
mati barbari , non può trovarli regola , o mifura 
fiabile alla bontà delle monete . E' vero che Car- 
lo Magno , e poi Federico II. in un più tolle- 
rabile fiato le pofero, ma da quello fubito decli- 
narono . Nella Francia quafi in ogni anno va- 
riarono con difordine , e dil'uguaglianza incredi- 
bile. Dal 1302., dal qual anno abbiamo piu ac- 
curate notizie , non ebbero quelle mai polà , e 
regola alcuna . Fa meraviglia ed orrore il vede- 
re quali mutazioni , e quanto grandi fofferfe il 
valore del fiorino riguardo allo feudo dal 1345. 
fino al 1357. lotto i regni di Filippo VI. e Gio- 
vanni . Dalla Pafqua del 1355. fino alla fine del- 
l’anno 22. volte li cambiò prezzo alla moneta , 
e ‘dal valore di 1 6. feudi fi pervenne a quello 
di 53. al primo di Gennaro , ed al di cinque 
di elfo fi calò a 13. feudi e 4. denari . In fine 
la Francia, la quale fopra ogni altra nazione ha 
più fpeflò mellà la mano alle monete , e muta- 
tele quafi con quella volubilità iftefia , eh’ ella 
fa de’ vellimenti , prefenta agli occhi di tutti nel- 
le ftorie del Blanc, e di altri un monumento An- 
golare di tempi miferabili e calamitofi . A chi 
mancafle 1 ’ opera di quello dotto Francefe , può 
baftantemente fupplire il Dizionario del du Chan- 
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ge accrefciuto da PP. di S. Mauro , alla voce 
Moneta. ■ 

Non minore è il difordine in que tempi nel- 
le monete Italiane , avendo la quantità di diverfi 
Principi fra noi cagionato quello lleffo , che in 
Francia operava il cattivi governo d’ un folo . 
Perchè egli è da faperft che niuna, quantunque 
piccola città, è in Italia, che nelle varie vicen- 
de lue non abbia goduto in qualche Ipazio di 
tempo un ombra di libertà , ed in quello tem- 
po non abbia voluto battere moneta . Nel no- 
itro Regno i Principi Salernitani , che dopo 
la diftruzione del Regno Longobardo rimafero 
Sovrani, i Salernitani, i Confoli, e Dogi Napo- 
letani fecero proprie monete : indi , poiché da’ 
Normanni fu in un folo regno ridotto, nè mai da 
quello (lato s’è tratto, egli folo in tutta Italia 
ha goduto d’ una fola moneta. Sono Hate perciò 
quelle le più ordinate; e da’ Normanni in Sicilia, 
dagli Svevi in Meflina , e in ( i ) Brindifi , poi 
in Napoli, che fede regia cominciò ad eflere, fi 
fono battute. Ma il rellante d’Italia, che tutta 
divifa in piccolilfime città , e quelle ora fotto 
tirannetti , ora in una fpezie di libertà , da di- 
verfi umori di fazioni miferamente lacerata, fino 
al decimoquinto fecolo vilfe ; non vi fu città , o 
fignore , che non battelfe moneta , e ( quel eh’ è 
peggio ) che diverfa dall’ altre in pefo ed in bon- 
tà non facelfe . Nel folo Stato , che oggi è della 
Chiela , han battuto moneta i Papi , il Senato 

Y Ro- 

( i ) Come narra Riccardo da S. Germano nella fua croni- 
ca all’ anno itji. 
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Romano, Ravenna fotto i Goti, gli Efarchi, e i 
Velcovi fuoi, Rimini, Bologna, Ferrara, Forli , 
Pefaro , Sinigaglia , Ancona , Spoleti , Alcoli , 
Gubbio , Camerino , Macerata , Fermo ; e lulla 
guila illelfa è tutto il reftante d’Italia . Quel 
che una tanta confusone cagionalTe è facile l’in- 
dovinarlo . La tirannia de’ Principi è congiunta 
fempre colla ftupidita de’ ludditi . Quel danno che 
colla lega , e coll’alzamento tentavano i fuperio- 
ri di fare ; quelli non lo fentendo , e quafi non 
non fe ne accorgendo lo minoravano; finattanto 
che le turbolenze delle armi , come lempre av- 
viene, fecero girare la povertà , e la ricchezza 
con diverfo movimento da quello , che con que- 
lle arti fi fperava dar loro; conducendo il com- 
mercio le ricchezze più lentamente , che la guer- 
ra , e la rapina non fa . Non è però che di al- 
cune monete non folfe il credito maggiore , e 
che per lo più non fi ulàlfe d’apporre ne’ contrat- 
ti che la moneta da pagarfi dovelfe eflèr la tale, 
o la tal altra , e vi fi aggiungelfero le qualità 
di aurum domtntcum , probatum , obri^tum , opti- 
mum , penj antem , expendivilem , o altro . Fra le 
monete più accreditate furono i denari di Pa- 
via , e di Lucca detti Papitnfes , e Lucenfe s , di 
cui frequenti memorie troviamo ; finché avendo 
battuto i Fiorentini il loro fiorino d’ una dram- 
ma d’ oro puro, da quella rellarono tutte l’ altre 
ofcurate e vinte . In que’fecoli per la varietà 
delle monete nacquero i nomi di moneta fortis , 
e debilis ad efprimere la maggiore , o minor quan- 
tità della lega: e da quelle indi a -poco nacque 
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l’altra di moneta infortì ara, o infortì atorum . Per- 
chè iìccome altamente fi querelarono i popoli 
degii alzamenti, e della lega, IpefTò dovettero i 
Principi riftorare quella moneta , che aveano così 
bruttata; il che fu detto in que’ lecoli inforcare in 
vece dei latino rejìituere , e moneta infornatomi» , 
quafi Moneta Rejìituta . Di quelli denari trovali 
fatta menzione fin dal 114.0. 

Benché non s’appartenga al mio iftituto, mi Rifl'flimi 
rincrefce trapalfar tacendo una mia congettura, che 
per la fingolarità e novità fua potrebbe effèr gradita, ti'au. 

Io credo , che dal nome di quella moneta venga 
quello , che ha la feconda parte de Digefti , che 
dicefi Infortiatum . La moneta inforcata occu- 
pava il luogo di mezzo tra la moneta vecchia 
buona , e la nuova abbalTata : quella corrifpon- 
denza potè fare che, poiché fu dato il nome al 
Digelto vecchio , e al nuovo , e per quel di mez- 
zo non fe ne trovava alcuno , il lovvenire di 
quella moneta allora celebrata , le avelfe procu- 
rato un tal nome. Per illrana che fembri quella 
etimologia , certamente fe fi riguardano le altre 
due , non fi crederà indegna della loro compa- 
gnia . L’ una viene dal frontilpizio dei titolo , che 
ha de veteri jure enucleando , f altra da quello de 


novi operis nun fiat ione . Cofe così mal intefe e 
goffe , non debbono promettere al nome infor- 
tì atum una più ragionevole etimologia , e tutto 
all’ infelicità de’ tempi farà perdonato . 

Ritornando ora al mio propofito , llimo ne- cbtUitg* 
cellario dileguare dagli animi quell’errore, per cui n , onfa . car ' 
fi crede poter nuocere la lega alla moneta, on -»««■. 
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de di moneta buona , e cattiva fpelfo fi ragio- 
na . Tutta la moneta è ugualmente buona ; e 
quella, che ha dieci carati di lega, è buona tanto, 
quanto quella che n ha un lolo . La ragione è , 
che non fi valuta la moneta fecondo il fuo pcfo 
totale , ma lecondo la quantità di quella parte 
di buon metallo, che v’è. Quindi le una libbra 
di moneta d’oro, che ha 24. carati di buono, 
vaiti à quanto una libbra, e un quarto di mone- 
ta di 18. carati , ognuno comprende , che in 
tanta diverfit'a di lega fono egualmente buo- 
ne le monete : giacché il metallo di lega fi 
può fempre legregare dal preziofo . Perchè dun- 
que, chiederanno molti , fi dicono le monete di 
molta lega cattive? Nafce quello, perchè molte 
volte la frode , o la forza della legge fa pren- 
dere la moneta di molta lega per quel valo- 
re , che avrebbe, le tutto il luo pefo, e la ma- 
teria folfe di metallo puro . Cosi è , quando ad 
una libbra d’oro di 24. carati equivale una libbra 
di 18: in cui folo trequarti di oro vi fono, l’al- 
tro quarto è di lega . E adunque la legge , che 
fa cattive le monete , e non la lega . Chi vuo- 
le che in uno fiato fieno tutte buone le mone- 
te , non ne valuti alcuna , nè dia loro prezzo;- 
perchè le fono difuguali , nell’ apprezzarli l’iuia 
coll’altra faranno ragguagliate dalla moltitudine, 
mifuratrice giuftilfima e fedele ; fe fono tutte del 
pari balle di lega, coll’incarire appaiente d’ogni 
cola farà aggiuftata la loro proporzione a prezzi 
delle merci , fecondo quella porzione di buon me- 
tallo , che contengono . 
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Che quello ch’io dico fia verirtimo appare, 

oltre alle altre ragioni , dal vederfi tifare dal più 
delle nazioni una moneta di tanta lega , che di- 
viene comporta per metà d’un metallo preziolo, 
e d'uno vile , detto da’Francefi billon , e dagli 
Spagnuoli vcllon ; e quella non v’è chi ricufi 
prenderla ; perchè è valutata , e corre per quel 
di buono, che ha in fe . E di quella , fecondo 
ho promeflTo , entro a ragionare prima di finir 
quello Libro . 

Molti , e gravi lcrittori , e le meglio ordi- Rifirjjìoni 
nate Repubbliche coll’autorità, e coll’ufo efalta-/"^/”®’"’* 

r n ti .1. tadi billon 

no , e pregiano quelte monete di due metalli , e f ua unii. 
e come una irtituzione • utililfima , e meraviglio - tà • 
fa la cuftodifcono ; dall’ elempio , e voci de’ qua- 
li fonofi molti governi morti ad tifarla, come un 
rimedio d’ ogni gran male , quali con quella fpe- 
ranza ed efito ftelfo , che degli Elixir negli ertre- 
mi morbi fi luole . Le utilità vere di quella fpe- 
zie di moneta , come le numera il Broggia , 
fono I. che la moneta d’argento piccola fi con- 
fuma aliai ; e sella è tutta di buon argento, il 
danno è più grave che s’è di balla lega. II. che 
fi dà ufo a quegli argenti , che perveniflero nella 
Zecca di più bado carato delle monete grofiè , 
che vi fi zeccano : il quale argento, fe fi dovef- 
lè raffinare, richiede più fpefa , che a fonderlo 
con maggior lega , ed abbacarlo . III. che facilita 
il minuto commercio . Sono quelle utilità tutte 
giudiziofe , e vere ; ma fono piccole artai in con- 
fronto d’un tutto, qual è uno Stato. E quan- 
to al confumo, io dimortrerò al feguente Libro, 

che 
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che quello rifparmio, fe nel noftro Regno fi foffe 
fatto, non monterebbe a più di 20000. ducati in 
50. anni, o fia a 400. ducati l’anno; economia 
per un Regno intero cosi mefchina , e mifera , 
che fa mancare il fiato . Quella verità è dimo- 
ftrata da un calcolo tutto tirato da’principj certi, 
e conolciuti : tanta differenza v è tra 1’ affirmare 
all’ ingrolfo , e 1’ eliminare fu i numeri le cofe . 

V altra utilità è anche meno fenfibile di 
quella . Appena elTa monta in una coniata d’ un 
milione di ducati a 2500. ducati : perchè non 
cade che fugii argenti di più bafla lega , e non 
importa altro , che il rilparmio dell’ affinamen- 
to . Nella noltra Zecca fi valuta la fpefa a 32. 
grana per libbra d’argento, e la libbra ne vale 
quafi 1600., quello rilparmio non giunge a quat- 
tro 'grana a libbra: dunque in un milione di du- 
cati (ch’io fuppongo, che tutto s’abbia da raf- 
finare ) v’ è la fpefa di 20000. ducati, e su que- 
lli 2500. di guadagno. Quello conto ha tutte le 
agevolezze poffibili . Ora avvertafi , che in un Re- 
gno, quanto è il nollro, non vi deve elfere più 
a un milione di ducati di moneta di bilione e il 
coniarne tanta fuccede almeno in un fecolo : ag- 
giungafi che il coniare il b'tllon colla quali il dop- 
pio dell’ argento ; il rame che quafi vi fi perde 
dentro ; e ognuno vedrà che o vi è perdita , o 
non v’ è guadagno affatto . 

Perché fiafi Che fe fi loda la maggior facilità del com- 

mtrodott* mercio , quella cura conveniva più a’ fecoli pafi 
SBC, ««il c ^ e n °ft ro • S’ introduce la moneta baf- 
jetta ni- fa per lo fcemamento dell’ argento nell’ Imperio 

gellorum . 6 
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Romano , come da Nicolò Orefmio ( i ) Velco- 
vo di Lexovio è detto : Ò 4 quoniam aliquoties in 
eliqua regione non fatis competente r babetur de ar- 
gento , imo portiuncula argenti , qua: jufle dati dc- 
bet prò libra panis , ejfet minus bene palpabilis pro- 
prer mmiam parvitatem , ideo fatta juit mixtìo de 
minus bona materia cum argento ; Ù 4 inde babuir 
ortum nigra moneta , qua ejl congrua prò minutis 
mercaturis . Quella moneta è la HelTa che la mo- 
neta nigellorum , di cui fi trova frequente menzio- 
ne nelle carte di que’ lecoli . Nel noflro fecolo 
adunque abbondante tanto d’ oro , e d’ argento , 
che fi cominciano a difmettere le più bade mo- 
nete di rame , come noi abbiamo fatto del ca- 
vallo , e de’ duecavalli ì è più torto da dilmetter- 
fi la moneta, di cui ragioniamo, che da defide- 
rarfi e promuoverli ove ella non è . Il non aver 
noi moneta mezza fra la pubblica , e il carlino , 
è noto che non ci arreca incommodo nelfuno ; e 
quando ce lo dalie , farebbe meglio medicarlo 
con monete di buon argento framezze tra il car- 
lino , e i due carlini , come facciamo noi colle 1 2. 
grana , e 1 3. , e i loro doppj , che con moneta 
di lega . E che quella, non oliarne i fuoi picco- 
li comodi , non s’ abbia da introdurre ove non 
e , lo convince quella grande , e potentirtima ra- 
gione , che ogni nuovo , quando non è utililfi- 
mo , perchè egli è nuovo , è cattivo . 

Che fe la baffa moneta avelfe la virtù di Non è prò. 
rellare in un pael'e , e non fuggire, come molti 
fe ne perfuadono , farebbe molto bella cola , e moneta b*J. 
non altro che quella dovrebbe coniarfi. Ma que- f a ,l "J ìdr 

* nello flato . 

^ Di Mutai. Monetarum c. j. 
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fio ufcirc delle monete e frappare , e per con- 
trario venire e correre fono frenesie. Le monete 
non fnggono , nè la loro rotondità , e leggerez- 
za le laida portar dal vento. Io m’offro garan- 
te a tutti , che purché non fi tocchino , le fe 
ne vanno , l'ara in danno mio . Sono gli uomini 
che ne portano le monete , e quelli lo fanno o 
per necefìith , o per utilità « Se è per neceffith , 
quando non poffono mandar la moneta a fanare 
le fventure , e i bilogni , vanno elfi via : e feb- 
bene 1’ uomo con moneta vaglia più di chi n’è 
fenza; la moneta fenz’ uomo non vai nulla affat- 
to . Dunque alle necefìith s’ ha da loccorrere con 
fare ufeir la moneta , non col ritenerla : perchè 
o f uomo caccia effa , o ella f uomo . . ... 

Alla utilità , per cui efee anche la mo- 
neta , s ha da aver quello principio per fermo , 
che la moneta cattiva icaccia la buona. Cattiva 
è quella eh’ è mal valutata fulla proporzion de 
metalli , ed ha meno metallo, che prezzo eftrin- 
feco della legge . Perciò non è vero , che il btl- 
ìon mal valutato abbia virtù di reflare ; effo ha 
la virtù di mandar via 1’ argento e 1’ oro ; e fe 
ciò fia defiderabile è manifelto. Il peggio è che 
all’ ultimo comincia ad andarfene anch’ effo , aven- 
do cagionata, mendicità nello flato . Che fe è 
ben valutato , allora mai non ufeiranno le mo- 
nete per difetto intrinfeco che fia in loro ; ma 
la piaga farh ’in altra parte; e Ih , non fulle mo- 
nete, conviene applicar le medicine . E che la 
fproporzione di valuta fia il folo difetto, per cui 
eicono le monete da uno flato , farà dimolìrato 
nel Libro, che fiegue. DEL- 
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DEL VALORE DELLA MONETA. 

INTRODUZIONE. 

ONO in quello terzo Libro con- 
tenute materie gravi , e di tale 
e tanta importanza , che il più 
degli fcrittori fu quelle fole han- 
no difputato, quali in elTe F intie- 
ra cognizione della moneta li com* 
prendelfe : nel che fe da una parte 
fono degni di difcolpa, dall’ altra certamente noi 
fono. Sembrano meritare fcufa, confìderando che 
gli avvenimenti più calamitolì , e le operazioni 
più ftrepitofe degli ftati tutte li polTono dire ori- 
ginate dalla mutazion del valore della moneta ; 

Z ma 
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ma per l’altra parte le materie, che nel primo, 
e fecondo Libro ho difcorfe , e quelle, che nel 
quarto fi tratteranno, fono fiate tanto ignorate, 
e lafciate in abbandono, che non è in alcun mo- 
do da perdonarfi. E pure tutto fi concederebbe, 
fe almeno quello , che al valore s appartiene , 
quanto è celebrato, tanto folle trattato accurata- 
mente , Ma anzi qui è maggior confufione , di- 
fordine , ed errore . Del che altra non può ede- 
re la cagione , fe non che gli uomini quando 
hanno a ragionare in creilo, ove rintereflè; ed 
il guadagno ha parte, fi lafciano trafportar fem- 
pre o da foverchio timore, o da difordinata avi- 
dità ; e ficcome i decreti' delle Poteftà fono qua- 
li fempre o da’ configli de’ privati, o dalle grida 
della * moltitudine modi o fofpefi , rare volte 
avviene , che alla generale, utilità fi polla aver 
mira , e ragione . Nè è picciola lode per noi , 
che mentre tanti creduti più favj sbagliano , e 
pagano degli sbagli le pene , al noftro governo 
da moltilfimo tempo non fi polla rimproverare 
ftatuto alcuno fulle monete , che abbia recato 
grave danno con fe . 

Ma per apportare ordine e lume in tanta 
ofcurità , è bene fpiegare che fia quella propor- 
zione tra le monete: e prima giova premettere, 
che il valore intrinfeco delle monete è diverfo 
un poco da quello del metallo , dovendoli ap- 
porre la fattura , e talor anche il dritto di fi- 
gnorla ; e quello afcende fra noi a un di predo 
al terzo del valor del rame, il 5o. mo dell’ argen- 
to, il 400.™° dell’oro ; ma ficcome quella è una lpe- 
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fa fitta , ed invariabile , il variar della valu- 
ta della moneta intieramente dipende dal variar 
del metallo , e con etto è congiunto . Quindi è 
che tacendofi la fattura, quando fi parla del va- 
lor della moneta intrinfeco , s’ intende fempre del 
metallo ; a dimoftrar 1’ origine del quale l’ intiero 
Libro I. è fiato confumato . Ciò fpiegato, entria- 
mo a parlar della natura di quello valore. 

CAPO PRIMO» 

Della proporzione tra il valore de tre metalli 
ufati per moneta . 

D I tanti , e tanti errori , onde è circondata 
la noftra mente , e in mezzo a’ quali per- 
petuamente s’aggira, non ne refierebbero fe non 
pochiflìmi , quando fotte poflìbile , come è facile 
a dire , il toglier quelli , che provengono dalle 
voci relative prefe in fenfo attoluto . Se ciò fi 
potette , quello terzo Libro farebbefi tralafciato ; 
perchè tutto quello, che fui valore della moneta 
hanno fcritto i dotti , e ftabilito i Principi , per 
lo più è fiato fatto fenza avvederli che valore 
è voce efprimente relazione : quel che appretto 
fi cercherà dell’alzamento fe fia utile o no, non 
farebbe si difordinatamente trattato , fe fi averte 
avuto in memoria , che l'utile è relativo. 

Sicché balla ch’io dica il valore elTèr rela- 
rivo, ed efprimere l’ ugualità del bifogno d’ una un* . 

cofa a quello d’ un altra , e già s’ intende ne ' 
non eflere ftabilito, e fitto il valore della mone- 
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ta dalle leggi , o dalle coftumanze ; nè- eflèr 
quello alle umane forze podibile : perchè a fida- 
re una ragione bifogna tener fermi ambidue i 
termini ; e quindi a voler fidare il prezzo della 
moneta, converrebbe darlo {labilmente al grano, 
alvino, all’olio, e a tutto in fine. Cola impof- 
fibile . Come dunque chiederà taluno fi dice fido 
vaiare de' il valor della moneta ? Ciò è detto abufivamen- 
inctaih. te . p erc hè delle infinite , con cui fi paragona la 
moneta, con un altra mercanzia fola Ha fida la 
proporzione . Quell’ altra è la della moneta . Io 
ho detto che di più metalli fono le monete : or 
fra un metallo e l’altro, acciocché fi indurino 
bene infieme , ha la legge polla la proporzione 
del prezzo . Oltracciò fra le monete dello ftefio 
metallo fi llabililcono i prezzi fecondo la pro- 
porzione della materia eh’ effe contengono ; e 
quella è più todo una manifedazione del conio, 
che una legge di proporzione . Da quedo abufo di 
parlare nè. venuto l’altro, che quando la moneta 
cambia proporzione col grano, p. e. non fi dice 
che la moneta fia incanta , o avvilita , come la 
verità vorria che fi dicede; ma fi dice del grano: 
folo fe il rame fi varia coll’argento, fi dice alte- 
rarfi la moneta. 

-Effetto dei. Or queda proporzione dabilita dall’autori- 
u fai fa prò- tà della legge, lenza poterfi fecondo i movimen- 
Et^ti naturali mutare , è data in ogni tempo , ed 
gord) legge, è la fonte de’ gravi mali, che. può avere nell’in- 
trinfeco fuo la moneta : anzi tutti gli altri , 
quale è la falfificazione , c il tofamento , trag- 
gono la loro malignità da quedo , che mutano 
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la naturale proporzione , ma non quella che dal- 
la legge è data . E ’l male che fi genera da una 
proporzione non naturale del valore è quello . 

Eflendo il valore la proporzione tra il pofledere 
una cofa , o un altra ; quando elio fi Ha ne’ ter- 
mini naturali , folo quella gente, a cui vien bi- 
fogno dell’ una delle due , fi difpone a cambiarla 
coll’altra; il redo degli uomini no: ma cambian- 
dolo, forza è che una delle due cofe acquifti mi- 
nor valore del giudo , l’ altra più . Dunque farà 
vantaggiofo anche a chi non gli bifogna , dar 
1 ’ una , e prender l’ altra . Ecco nata una via di 
guadagnare non dalla natura , ma dalla legge : 
ecco nato un commercio , che tutti fenza fati- 
ca , fenza talenti fanno , e polfono lare . Dun- 
que quella cofa, che è valutata meno del natu- 
rai valore, fcarfeggerà, fovrabbondando l’altra, che 
fe 1’ è folli tuita ; nè potr'a , dante la forza del- 
la legge incarirc , e così equilibrarfi . Or pollo 
che tal cofa fia utile, noi relleremo privi d’una 
colà utile alla vita, e in quella vita, elfendo la 
felicità da’ comodi originata , quello è il male 
maggiore . 

E' generale quello effetto a tutte le qo~S' * ppiic.i , 
fe, alle quali fi fiderà il valore : ma a volerlo e co {} 
applicare al denaro, fi ftabililca che la propor -il già detto 
zione naturale tra 1’ oro e l’ argento oggi 
che chi polfiede una libbra d’ oro , è • ugual- 
mente ben provveduto di colui , che ne ha 1 5. 
in circa d’ argento . Venga ora 1 ’ autorità pub- 
blica, e faccia 13. libbre d’argento eguali ad una 
d’oro. Torna fubito conto il pagare in argento, 

men- 
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mentre non più 1 5. libbre , ma folo 1 3. fé ne 
hanno a dare per loddisfare il debito d’ una d’ o- 
ro . Torna in vantaggio ritenerfi 1 ’ oro , e man- 
dandolo lk , ove ancora fi fiegue a valutarlo per 
15. libbre d’argento, un uomo che avea 30. libbre 
d’ argento di rendite , e quindici di debito , fat- 
ta quella mutazione ne avrà 17. d’ entrata , e 
1 3. di debito : dunque f oro ha da fparire , e 
1 ’ argento multipiicarfi . Se quello ftabilimento 
dura , tutto 1’ oro andera via : fe conofcendofi la 
perdita d’ una clalfe di moneta tanto neceflària , 
iti abolifce la legge , fi proverà il danno dell’ef- 
fetto feguito . Perocché poniamo , che mentre . 
la difproporzione era in vigore, 100,000. once d’o- 
ro fienfi cftratte, e cambiate inargento; faranno 
dunque entrate 1,300,000. once d’ argento. Se fi 
voielfe ripigliar V oro , avrk quello fiato altre 
. 1 00, 000. once d’ oro ? No : perchè fi dee ripi- 

gliare da’ paefi , ove le leggi di chi 1’ ha perdu- 
to non giungono, e lk l’oncia ne vale 15. d’ar- 
gento ; ficchè faranno rendute fole 8 6 . 666 . tut- 
to il refiante , che non è poco, lo fiato lo ha per 
fempre perduto, ed è andato in mano della gen- 
te più accorta . Se quelli fono fiati ftranieri ben 
fi vede qual pazzo dono e quanto confiderabile 
s’è fatto loro : fe fono cittadini, folo uno fcioc- 
co politico può dire , che non vi fia fiato , 
danno . Perocché è legge di natura , che le 
ricchezze abbiano ad efiere ricompenfa folo di 
chi arreca utile , o piacere altrui ; e dovunque 
fi permette , che uno fpenda , o perda qualche 
fuo guadagno fenza trarne alcun piacere, lk non 
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può eflere ordine alcuno di governo , e di feli- 
citi . I dazj i tributi , le mercedi de’ magi- 
ftrati allora fono giufte , quando fono ordinate ad 
accrefcere la noftra quiete, dando il foftentamen- 
to a quelle perfone piu lavie , e virtuofe , che 
fappiano mantenere la pace, e la regolata liber- 
ti . La tirannia non è altro , che quel cattivo 
ordine, in cui acquifta ricchezze colui, che ad al- 
tri o non è utile , o è perniciolo . E' adunque 
tirannia il fare , che le ricchezze di chi fi tro- 
vava per cafo pieno di moneta d’ oro , palfino a 
chi avea moneta d’ argento , lènza ragione veru- 
na . E chi volelfe dire , che lo fiato intie- 
ro non vi perde quando fono amcndue cittadini , 
fi ricordi , che di tutte le cofe che diftruggono 
un paele , niuna lo fa più prefto della tirannia . 

Ora avendo manifeftato quanto male fia nel 
dare a’ metalli una folla proporzione di valuta, 
non mi pare fuor di propofito , poiché la ma- 
teria mi vi tira, difcorrere le ragioni , per cui 
niun popolo , o regno è fiato finora , che non 
abbia voluta fiabilire quella proporzione. 'E pri- 
ma cercherò, s’ egli è fiato neceflàrio; e quando 
avrò dimoftrato che no , cercherò perchè fi fia 
fatto fempre. _ 

A dimoftrare che fia inutile Io fiabilire per E* inutile 
legge tal proporzione nella moneta , non me-/^ ,/,r c0 ” 
no che il prezzo degl mtereffi , e de cambj , Cjio: p roporziont9 
Locke ne fuoi trattati ufa quello argomento . Che 
quando la natura delle cofe la ftabilifce, non vi 
fi ha a framettere la legge; perchè o ella non 
fi difcofta dalla natura, ed è inutile, o fe ne di- 
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frolla, ed è ingiufta: e tutto quel eh’ è ingiufto 
è Tempre dannofo ad ognuno . Ma un tale ar- 
gomento concepito in termini generali non è 
buono : perocché , come qualunque uomo ben 
conofce, eflendo la legge giuda, una confirmazio- 
ne della natura, ne leguirebbe che non fi avef- 
fero a porre leggi , non potendoli evitare che 
non fuflero o inutili , o cattive : ficchè fi ha 
da reltringere quello a que Ioli cali , in cui non 
può temerfi violazione della natura ; come fono 
i prezzi decontratti. La compra, e la vendita an- 
che nello (lato civile fono in una piena e natu- 
rale libertà , come ogni altra cofa che dipenda 
dal confentimento di due : nè può la legge 

prefcriverci quel che ci abbia da piacere , o bi- 
sognare , nè muoverci appetito d’acquiflare , o 
fvogliatezza di pofledere ; e perciò quel confen- 
fo, eh’ è padre deprezzi, eflendo creato dalla na- 
tura non l’ha da turbare la legge . Sono necef- 
farie le leggi in quelli contratti folo per ren- 
dere vero il confcnfo , allontanando le frodi e 
gl’inganni , i quali fallando le idee rendono fal- 
la la llima , ed il confenfo. 

Tre manie. E fe noi confidereremo i nollri collumi , tro- 
u ufate da verem0 c he fopra tre capi ne’ contratti di com- 
a' prezzi pra , e vendita * abbiamo fatte leggi ; fulla bon- 
dtJittofe. ^ f u lle mifure , e fui prezzo delle mercanzie: 
con quella diverfità , che fu’ due primi le leggi 
fono univerfali ad ogni genere vendibile , 1’ elpe- 
rimentiamo utili , e non ce ne fiamo mai tro- 
vati male : delle leggi fui prezzo non cos'i . Tan- 
to è vero quel ch’io ho di fopra detto . E fe 
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più particolarmente efamincremo quali ftatu- 
ti abbiam fatto intorno ai prezzi, troveremo 
quali fieno i buoni , e quali no . Moltiffimi ge- 
neri anche de’ più necelfarj non hanno fra noi 
regolamento di prezzo , come fono i frutti fre- 
fchi , e fecchi , l’erbe , le pelli , e le fuola , i 
carboni , le legna , le tele , 1’ uova , ed infini- 
ti altri : nè da quella mancanza nal'ce vacilla- 
mento di prezzi, o monipolio, o aggravio; an- 
zi febbene effi fieno talora generi non patrj , e 
foggetti a grandi vicilfitudini , fi offerva che 
mentre i paefi convicini con infinite regole ne 
penuriano , noi lenza tante regole ne abbia- 
mo competente provvifione . Alcune altre merci 
poi , forfè perchè fi credono più utili , hanno 
un prezzo filfo , che con voce Normanna è det- 
to ÀJJtfa. Le utilità. di quella fono I. d’appaga- 
re le llolide menti della vililfima plebe , che 
con l’ affila per lo più nuoce a fe medefima, co- 
me quella che è la venditrice delle- balfe mer- 
ci , che fono fottopolle all’ affifa : IL di dar 
follentamento a molti inferiori ufiziali , i quali 
lafciando violare quell’ affifa fanno sì che i ge- 
neri prendono un prezzo un poco più alto , ma 
tanto collante , e giullo , che niuno è che per 
aver roba buona non fi contenti tacendo fotto- 
porvifi . Onde fi vede che quell’ affifa non è di 
giovamento alcuno alla focieta , tolti certi gene- 
ri viliffimi , confegrati al vitto della gente più 
mefehina , che meritano elfer tenuti a ballo prez- 
zo . E certamente quando i compratori iono più 
ricchi de venditori, la legge ha da favorire il 
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venditore , é nòn il compratore ; perchè Tempre il 
prezzo è più fvantaggiolo per chi ha maggior 
defiderio di vendere ellèndo più bifognofo . E f'e 
alcuno richiederà perchè i noitri nobili ( in ma- 
lto de’ quali è Tàmminiflrazione di quella parte 
di governo ) abbiano tanta cura di far oflerVa» 
Ì’aflìfa, poiché efla è tanto moietta , e coftrin- 
ge anche l’ onorate perfone a contravvenirle ; io 
rifponderò che le opinioni antiche, e le grida del- 
la plebe , anche negli animi ben formati , hanno 
forza fuperiore a tutto • e tanto più che è la 
dalfe de’ compratori che impone, le ajftfc , e non 
quella de’ venditori. 

Prezzo di Una terza fpezie di prezzo abbiamo anco- 
voce ufato ra , che diciamo Voce , che è prezzo fìflo , ma 
™ frantili 11011 forzofo i Ufafi quella e nel grano , e nel vino, 
e begli olj, e nel cacio, ed in quali tutti i ge* 
neri di prima neceflità , Non fi può con parole 
efprimere 1’ utilità , e le comodità della voce » 
Elfi ferve 'di norma a que’ contratti , ne’ qua- 
li fpontaneamente -due hanno convenuto di Ilare 
al prezzo della voce : e cosi è milla la libertà 
di contrarre alla neceflità d’ una regola fitta, e 
la forza la fa la libera convenzione, non la leg- 
ge della vote » A quella illituzionc noi dobbia- 
mo tutto il giro del nollro commercio , il qua- 
le dovendoli fare quali lenza moneta , perchè di 
quella il regno non è abbondante , fenza la voce 
non fi potrebbe raggirare . E poiché ella è co- 
la notiflìma , non mi dilungherò in celebrarla : 
folo voglio raccomandare a chi preliede la cotv 
fervafciofte di cosi bella ed utile collumanza , la 
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quale fi conferva e fi foftiene tipicamente per la 
fede che ha il popolo nella giultizia della voce , 
e nella integrità , ed intelligenza di coloro, che 
la danno . E fe quella collo sbaglio di pochi an- 
ni confecutivi (. eflencjo la fede pubblica più de- 
licata di qualunque fumo a fuggi rg ) fi perdelfe , 
noi faremmo intieramente rovinati. 

Ora volendo applicare alla moneta quella 
varietà di llabilimenti , e conofcere qual? lareb- 
be per eflèrle più accomodato; io credo , che il 
lafciar la proporzione fra i metalli, affatto non defi- 
nita , non larcbbe colà utile ; imperocché elfa fi 
richiede I. per la facile valutazione delle monete, 
de’cambj, de pagamenti , e d’ ogni contratto che fi 
fàccia col denaro : II. perchè non può dar fuori la 
Zecca moneta nuova lenza darle prezzo ; e que r 
fio non può averlo regolato la moltitudine fopra 
monete, ch’ella non ha neppur ville: III. è ne- 
ceflària una dichiarazione legale per que’ con- 
tratti , in cui non folfe fpiegata , e convenuta : 
IV. a’ giovani, alle vedove , a pupilli, per non 
elfcr preda degli accorti , potria lervire almeno di 
lume , e di regola , Quelle ragioni febbene non 
dimolfrino la necelfita , inoltrano la utilità ; nè 
l’efempio de’Cinefi, ’e di altre nazioni, che fono 
ripiene ancora d’ ordini di governo imperfetti , 
ed incotnmodi, dillrugge ciò ch’io dico- 

Ma per contrario a voler dare una propor- 
zione filfa , e forzofà , è da temer molto che 
se quella fi sbaglia non rovini lo flato . La fpropor- 
zione è l’unico male grande ,.e d’effetto bibita- 
neo che fia la moneta. Il ritrattarli, e l’emen-, 
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darli da quel che hanno le fupreme potetti ria- 
bilito , è cola rara e lenta , e o non fi fa , o 
. giunge inopportuna. Dunque il miglior ordine è 
il terzo, quanto è a dire il dare una proporzio- 
ne filfa , ma non forzolà , quafi in quel modo 
ifteflo che è la voce , o per pigliare un efempio 
più fomigliante , che è il frutto degfinterelfi , 
il quale e riabilito in fui 4. per 100. , ma non 
fi vieta eh’ elTo fi faccia per convenzione o mag- 
giore , o minore . 

Quello dar prezzo di voce ( fiami lecito ufar 
r-Jwqucfta efpreflione ) alle monete tutte , anche 
be a dar proprie, evita tutti i pericoli. La voce non fa- 
firxofo .* 0 ’’ rebbe altro che quel prezzo, con cui imprima efee 
la moneta dalla Zecca ; dopo la quale ufei- 
ta non fi avrebbe a collringere alcuno a Ilare a 
quell’ iftelfo prezzo , ma fi dovrebbe trattar co- 
me mercanzia : e quando egli avvenilfe che 1 il 
conl'enfo comune fi difformane dai prezzo della 
Zecca , dovrebbe quello uniformarfi a quello del- 
la moltitudine , la quale quando è lafciata in li- 
bertà fiegue fempre il vero; e fi farebbe a tempo 
di farlo , giacché la moneta non farebbe ufeita 
punto dallo fiato . ■ - ■ m o . * 

Nè è da temere che il popolo metteffe in- 
giurio il prezzo; mentre dovunque non può et* 
fere monipolio, vi farà fempre giuftizia, ed eguali- 
tà . E poiché la fola Zecca è quella che dà fuo- 
ri tutta la moneta , e fi può in certo modo di 
re la fola venditrice della medefima ; fe elfa non dà 
un non giufto prezzo , il popolo non lo potrà 
dare giammai : e perciò fe iàrà lafciato in li- 
bertà 
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bertà d’ ognuno il variarlo , fe elfo era il vero, lì 
conferverà , fe non era , fi muterà nel vero : e 
quantunque fi debba credere che le Zecche 
de Principi giufti regolate da gente virtuofa non 
fieno per dar mai un falfo prezzo alla moneta ; 
pure egli è da averfi per certo , che i pochi , 
qualunque ftudio vadoprino, poflono fempre ca- 
dere in errore , fe non fi lafciano condurre da’ 
molti . 

Nè finalmente è degno d’ uomini favj il 
riporre una falla idea di vergogna nel lafciarfi 
regolare in opera cosi grande dal popolo. E' co- «vi. 
fa più grande affai il prezzo del grano , del vi- 
no , dell’ olio , più grande quello delle terre , delle 
cafe, degli affitti , degl’intereffi,e de’cambj, e pu- 
re niuna legge ne è regola , fuorché il confenfo 
folo della gente . E veramente come può efTer 
vergogna il lafciar piena liberta a coloro , il fer- 
vire a quali è il fonte degli onori ? I magiftra- 
ti fono miniftri deftinati alla felicità della mol- 
titudine , ed alla confervazione della di lei liber- 
tà : ed il Principe illeffo a quello impiego da Dio 
è confégrato. 

Volendo ora alcuno fapere perchè tutti i 
popoli contro quello , eh’ io dico , hanno ufa- 
to porre con legge tale proporzione ; io ritrovo 
due elferne fiate - le cagioni . L’ una , e la più 
forte è che gli uomini credono fempre far be- 
ne col fare , e che non facendo s’ abbia a ftar ma- 
le ; nè fi troverà magiftrato , che voglia pregiarli 
di non aver fatto . È pure il non fare non folo 
è cofa ripiena molte volte di pregio, e d’ utili- 
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tà ; ma ella è in oltre difficile molto, e faticola 
affili più che non pare ad efeguire . E fe noi ri- 
guarderemo che tutte le buone leggi , che fi pof- 
iono l'opra qualche materia fare , fi pofl'ono in un 
folo colpo dare , ed in un foglio raccogliere , co- 
nolceremo , che quando è fatto tutto il buono , e 
pure fi vuole ( non cotentandofi di fare efeguire il 
giù fatto ) feguitare ad ordinare , è inevitabile gua- 
dare il buono, e cominciare il cattivo: ed ancor- 
ché non fi facelfe male, il voler troppo minutamen- 
te ordinare le cofe , è in le grandiffimo difetto : e 
n’ è d’efempio la Republica Fiorentina, la quale 
( come è la natura degli animi de’ fuoi cittadini) 
volendofi lempre nelle minuzie piccoliffime perfe- 
zionare, non fu mai nelle grandi ordinata. 

A quella ragione fi hanno da attribuire in 
grandiflìma pane i danni filile monete della 
Francia , e di Roma ; mentre quelle Corti più 
d’ ogni altra fono ripiene di magillrati , e di tri- 
bunali : il che l’ ima dee alla venalità delle fue 
cariche ; 1’ altra alla necelfita che ha di dar im- 
piego a tanti che vengono a fervida . Ed è per 
contrario degna di lode , e d’ invidia la mia pa- 
tria in quello , che non è il fuo commercio tor- 
mentato da compagnie-, monipolj , jus proiben- 
di , ordini , e ftatuti , che altrove fi dicono polke, 
e noi chiameremmo aggravj; nè fu d’ogni picco- 
la cura del governo fi edifica una magiflratura . 
E noi foli con efempio raro e gloriofo abbia- 
mo lafciata la proporzione tra le monete d’ ar- 
gento , e quelle d' oro ( che è la più importan- 
te ) libera in grandiffima parte col più del- 
le monete llraniere. L’al- 
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* • L’ altra ragione , per cui è fiflo il prezzo re- 
lativo de’ metalli, è perchè gli uomini non dan- 
no medicina ai mali del corpo proprio , e tan- 
to meno a que’ dello flato, fe non arrecano acerba 
puntura . Gran dolore non può darlo la varie- 
tà delia proporzione , perchè eflà per fecoli in- 
tieri non fi muove fenfibilmente , come colla fua 
ftoria io dimoftrerò. 

Un grandiffìmo numero di critici è perfua- 
fo aver da un paflò d’ Omero rifaputa la propor- 
zione antichiflima tra 1’ oro , e ii rame . Nel- 
l’ Iliade VI. narrandoli il combattimento tra Dio- 
mede e Glauco , che vien feguito da lunghi di- 
fcorfi , e permutazione delle armi in fegno d’ a- 
micizia , dice Omero cosi: 

ETj'S’’ ceùS'i TXctUKufK.poyl^m epplvccs ì£c7\-to 

OV T pòs TuWììtf»' A<OjU>J$E« TJ , 

'Xo’jT'iot y a.\x.c-i j)y , iKoe.T0y.Q10t ’ t vrtotfìotujv 

T um vero Glauco Satumius mentem ademit J uppiter , 
Qui cum Tydide Diomede arma permutavi e , 

Aurea aerei s , ccntum bobus cejìtmabdia cum ih y 
qute novem ezjlimabantur 

onde deducono che 1’ oro era al rame come 
ioo. a p. : della qual confeguenza non s’ è ti- 
rata ancora al mondo la più falla , e la più af- 
furda . Se cosi folle flato , dell’ oro per la eccef- 
fiva abbondanza fi fariano fatte le mura , e la- 
ftricate le ftrade . Oggi , che abbiamo tanto oro, 
e che di rame non abbiamo minore , o maggior 

quan- 


I flotta del. 
la propor. 
Z’one tra 
l'oro, e Par. 
gente. 


Digitized by Google 



1 


I5>2 

quantità d’ tllora, la proporzione è in circa come 
iioo. a i.j ed allora farebbe Hata come il. ad 
i. quanto a dire cento volte maggior quantità 
d’ oro avrebbero avuta i Trojani . Ridali adun- 
que di quella fcoperta , e piangafi nel tempo 
ifteflo , che fieno caduti gli territori più venera- 
bili in mano agli umanifti , che mentre ne han- 
no emendate le voci , ne hanno mal intefi i fen- 
timenti . Se non folle alieno dal mio propofito 
io dimollrerei ora, che le armature erano ambe- 
due di rame puro, e che non per altro fi dico- 
no 1’ una di rame, l’altra d’oro, che per efpri- 
mere la fomma differenza di bontà , e di eccel- 
lenza , che mettevale fuori d’ ogni proporzione : 
e quella frafe di dire ogni cofa nel fuo genere 
eccellente d oro , è in tutte le lingue frequente , 
ed ufìtata . 

Poiché dunque in Omero non rimane vefli- 
gio dell’ antica proporzione , il primo che ne di- 
ca è Erodoto . Egli narrando [ i ] le rendite 
del Re Dario dice imprima che i tributi d’ ar- 
gento fi pagavano in talenti Babilonici, que’ d’o- 
ro in Euboici ; dice poi che gl’ Indi , nazione nu- 
merofilfima, pagavano di tributo 360. talenti d’o- 
ro raccolto ne’ fiumi , o fia di polvere d’ oro : 
in fine per fapere tutte le rendite di Dario a quan- 
ti talenti Euboici afcendeflfero , dice : to Ve' •/jmtIov 

re/r)icLÌ§iXtt.rÙTiov 7'xoyilòu.tvov , to \J,Jjy/xa tù&TXi- 
tou tòv wfio&xùv tcxKcÌvtwv òy'hùxovr a. )ù tfcccx orla» 
TirpccxiT-yihtwv : Aurum vero fi eerdecies multi • 

pii. 


( 1 ) Libro j. Talia c. 8p. , e py. 


Digitized by Google 


1 P3 

plicatum computctur ad argentum , ramentum repe- 
ritwr ad rationem Euboicam ejfe quatuor milita talen- 
tarmi f excent aque , & ottoginta . E' dunque chia- 
ro che la proporzione era di i. a 13. 

Pare che quella poi fotte alquanto muta- 
ta in Grecia a’ tempi di Socrate , per quel- 
lo che da Platone fi ha nel dialogo delf^avidità 
del guadagno . Ivi ragionando Socrate con Ippar- 
co gli domanda , fe un negoziante che di una 
mezza libbra d’ oro , e ne guadagna una intera 
d’argento, acquifli, o perda? gli rilponde Ippar- 

CO : Zn,u ice/ t où , 'ntpccTic j cirri ìtvitKaranou 

yccp %i<?ànov aèreo y.ctvt<rcirt to' 'fcpuTiov : Detrimen- 
tum equidem , 0 Socrates ; nam prò duodecuplo du~ 
plum tantummodo recepir . 

I Romani nel primo coniar 1 ’ oro Affarono 
la proporzione di 1. a 15. dicendoci Plinio Au- 
reus nummus pojl annum LXII. percujfus ejì , quam 
argenteus , ita ut fcrupulum valer et fejlertiis vicenis . 
Or 20. fetterzj fono eguali a 5. denarj , ed è 
ognuno di quelli eguale alla dramma Attica, la 
quale fi compone di tre Acropoli . Ma di tale 
proporzione nè etti potettero efler certi , nè 
noi ce ne Dottiamo fidare . In tempi rozzi e 
ofeuri ove 1’ armi fole aveano pregio , e le ra- 
pine dillribuivano le ricchezze ; non commercio , 
non arti , non indullrie , non la perizia del go- 
verno , non la vicinanza delle nazioni dava re- 
gola alcuna, chi fa con quanta accuratezza fot- 
te flato dato prezzo alla moneta d’ oro nuova , 
e mai più non veduta ? Da quella proporzione 
in fatti fi variò e ne’ tempi degl’imperatori fu 

Bb dii. 
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di i. a 12. 4* collantemente , avendo l’aureo pe- 
fato 2. denarj , e valutine 25. (1) Ma forfè che 
ciò derivò in parte dall’ elfere fatte le monete di 
argento non molto fcarlè di lega , e quelle d’ oro 
per contrario puriffime . Nel baffo Imperio la 
proporzione alzò, perchè l’India, e i Barbari afciu- 
garono l’oro di molto . In una legge (2) d’ Ar- 
cadio , e d’ Onorio fi ha che una libbra d’ argen- 
to corrifpondeva a 5. foltdi d’ oro . ( 3 ) In un’ 
altra degli fleffi Imperatori ogni folido fi valuta 
20. libbre di rame. In (4) una terza, falfamen- 
te attribuita ad Alelfandro Severo , poiché ella 
è di Valentiniano, e Valente nel Codice Teodo- 
fiano , il folido d’oro fi riconofce effere la 72."* 
parte della libbra , o fia la fella d’ un oncia . Da 
quelle tre leggi comparate infieme fi trova elfere 
fiata la ragione dell’oro all’ argento di 1. a 14. 
e -7- : quella dell’oro al rame di 1. a 1450., del- 
l’argento al rame di 1. a 100. 

Ne’ fecoli barbari divenne affai più raro 
l’ argento , e perciò la proporzione cambiò , di- 
fendendo quafi al io. per 100.; ma in quello fla- 
to rellò pochiffimo tempo ; poiché nel 135 6. 
Giovanni di Cabrofpino Nunzio in Polonia, pre- 
fentò alla Camera Romana un ( 5 ) foglio , delle 

mo- 
ti) Ciò fi ha da Dionif. d’AIicamafTo I. 55., c dalle auto- 
rità di Suetonio , e di Tacito confrontate infieme ; come anche 
da Dione , e da Zonara con manifefte tefiimonianze . 

( a ) Leg. un. C. de Arg. prati o L. io. 

( ? ) L. un. C. de collatione aeris . L. io. 

( 4 ) L. quotiefeumque 5. C. de fufeeptoribus del Confolato 
di Lupicino , e Iovino . 

, ( S ) Inferito dal Grimaldi nella fua opera inedita de [tuia - 
no Ver oni eoe , e (latti pato dal Mur. nelle Diflert. med. /Evi. di(T, 
a8. t. a. 
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monete correnti al Tuo tempo , nel quale fi Jeg- 
ge Libra euri 96. Flore» is : Libra argenti puri , 
J'roe marcha 8. Fiorenti : era dunque la pro- 
porzione come 1. a 12. In quello termine fi 
mantenne fino alla fcoperta dell’ Indie con picco- 
lo vacillamento , e un fecolo e più dopo tale 
fcoperta non era ancora di molto cambiata . 
Poi da un fecolo in quà è andata crefcendo tanto, 
ch’ella s’ accoda oggi di molto a quella di 1. a 
1 5. , la maggiore di quante ne abbia accurata- 
mente avute . Ho voluto diftendermi fopra ciò 
per dimoltrare quanto fia falfo ciò che è da mol- 
tiflìmi creduto , che lo fcoprimento deli’ Indie ab- 
bia mutata quella proporzione ; prima determi- 
nata ad edere di 1. a io. : e fi può vedere che 
fin da antichilfimi fecoli ella è fiata alle volte 
quafi eguale alla prefente. 

Una tanta coftanza ha fatto che difficil- 
mente fiafi errato in definirla con legge , e ne’ tem- 
pi antichi lo sbagliarla non importava di molto; 
perchè elfendo i popoli convicini barbari , roz- 
zi , e privi d’ ogni commercio , non poteano af- 
forbir la buona moneta , e render la cattiva : e 
perciò quell’ autorità , che i Romani ebbero fulle 
monete , non la può oggi ufare alcun Principe , 
fenza fuo danno . Quello ha fatto che io con- 
figliaffi tanta oculatezza nel porre la proporzion 
tra le monete di vario metallo ; perchè quel- 
le d’ uno metallo balla farle di fimile bontà, ed 
apprezzarle lecondo il pelo . Entrerò ora a dire 
della mutatone di proporzione in varj modi fat- 
ta ; poi dirò dell’ alzamento , il quale altro non 
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è che un mutare l’ idea antica di qualche fuono di 
voce, facendo perefempio,che fi chiami ducato non / 
più un’oncia, un trappefo, e 1 5. acini d’argento, ma 
45>2. 7- acini d’argento: e ficcome fi mutano nel 
tempo fteflo anche le idee de’ nomi delle monete d’o- 
ro, cosi non s’induce tra loro lproporzione , ma lolo 
col rame , c colle monete immaginarie ulate al 
conto, che è quanto dire co’ prezzi delle merci. 
La grandezza, e la varietà degli argomenti non 
mi ialceranno efler breve , quantunque io fia per 
eflere il più che potrò ftretto nel dire , e concilo . 

CAPO SECONDO* 

Della non giu/la proporzione di valuta tra le monete 
d un metallo e quelle d un altro , e tra 
le monete d uno JlejJo, 


Divìftone 

dipani. 


T Utte le mutazioni, che può ricevere in qua- 
lunque modo la valuta delle monete, lono 
0 d’ una parte di efla riguardo all’ altra , o di tut- 
ta la moneta riguardo al fuo antico fiato , ed 
a quello de’ governi convicini . Le mutazioni d’u- 
na parte di moneta fono o di tutto un metal- 
lo rifpetto all’ altro , o tra due fpezie d’ uno 
fteflo metallo . Fannofi quelle mutazioni in lei 
modi ; o per la natura delle colè , quando av- 
viene efeavazione di nuove miniere , mutazione 
dicoftumi, o di luflo; o per naturale ftruggimen- 
to ; o colla liga ; o con diminuire il pelo; o con 
tofarle ; o finalmente coll’ autorità d’ una legge . 
Io lafcerò qui di ragionare della mutazione del- 

i’in- 
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l’intera moneta , la quale io chiamo per diftin- 
zione alzamento , dovendone dire nel feguente capo ; 
e mi reltringerò a dire del mutarli d’una parte. E 
perchè quella contiene in fé il mutarft la proporzio- 
ne , fotto quello nome farà Tempre da me dinotata; 
ed anderò nel ritelTere quel!’ orditura difputando co- 
me elTa avvenga, quale utilità, quale danno abbia 
in fé , e come , quando è avvenuta , fi pofla medicare. 

Dico adunque , che la mutazione, che per Delia mu. 
natura accade , non può elfere che tra un me- 
tallo, e l’altro; nè può feguire fe non dove èw, cbeav. 
filfa una proporzione dalle leggi; ed elTendo un’i-^£ 

Ite fifa cola la mutazione che la natura opera con- rati. 
tro alla legge , che quella della legge contro la na- 
tura, appreiso infieme di ambedue tratterò. Qui 
folo voglio dire efsere quella mutazione lentilfi- 
ma e quali infenfìbile , efsendofi per efperienza 
conofciuto come efsa è rellata piu di mille anni 
in fui medefimo flato , con piccoliflimo variamento. 

A quello, che della natura dico, conviene»; del 
congiungere lo ftruggimento , il quale per efsere con f umo - 
naturale al metallo è fuperiore ad ogni umano 
rimedio ; e febbene fia vero eh’ egli fiegua con 
lenti palli , e non produca fpavento ne’ popoli 
( come quelli che guardano piò all’ingrofso ove 
non hanno fofpetto di frode ) , pure quando cre- 
fee afsai, è necefsario fi medichi, e fi corregga. 

A quello fine appunto molti fcrittori propongo- 
no le monete d’ argento , e rame , e molti 
governi fono che per quello le ufano, e le prez- 
zano : e poiché io ho di fopra difprezzata que- 
lla medicina, voglio qu\ renderne la ragione. 
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In primo luogo è da avvertire, che le mo* 
nete d’uno fiato fono tutte dilegualmente confu- 
m?te non folo per la varia antichità loro , ma 
per la varia grandezza ; e Tempre le più piccole 
fi confumano più per due caufe . I. perchè fi u- 
fano e maneggiano più , mentre la moneta pic- 
cola efprime i prezzi piccoli e i grandi ; la grof- 
fa efprime i grandi , ma non i piccoli : II. per- 
chè le monete vagliono fecondo quel che pefano, 
confumanfi fecondo quella fuperficie che hanno . 
Io ho fcoverto effere il grado del confumo per ri- 
guardo alla folidità tra corpi limili ( come fono 
quafi le monete) in ragion reciproca de’ lati omologi: 
dunque una moneta , che abbia doppio diametro 
d’ un’ altra, perderà col confumo in tempi uguali 
la metà meno di metallo relativamente , che non 
ne perde la minore . Da ciò è nato , che le fole 
monete piccole, ove il male è maggiore, fi fono 
fatte di billon , con perfuafione che quella foffe 
grandiffima utilità. Ma a volere col computo, ve- 
ro padre della verità, conofcere efattamente quan- 
to fia quello utile , io confiderò in I. che le mo- 
nete noftre più piccole, quali fono il carlino, le 
12, e le 13. grana, fonofi confumate dal i 6 % 6 . e 
dal 1Ò88. in quà, l’une d’un 7. in 8. per 100. 
le altre d’ un 5. in 6 . Onde è che chi di- 
celfe che tutte in cinquanta anni fi fieno llrut- 
te d’un 5. per 100. dice più, non meno del ve- 
ro . Il noflro Regno è più d’ ogni altro rellato 
per la varietà de Principi , che hanno coniato , ri- 
pieno di quelle monete piccole d’argento ; e pure 
non credo che più di due milioni di ducati ei 

n’ab- 
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n abbia al preferite : dunque in quelle fi fono 
perduti centomila ducati . Poniamo che quelle 
tre monete fi fodero fatte di billon , e che cosi 
fi folfe falvata dal confumo la metà del buono 
argento ( il che è di lopra al vero , come ino- 
ltra la fperienza ) ; fono dunque 50000. ducati 
rifparmiati . Si tolga da ciò quel che impor- 
ta la fpefa alTai maggiore della Zecca di quella 
moneta di tanta lega e per la lega , e per la 
groflezza loro , e per lo rame che vi fi perde 
dentro , e che s’ elpone al confumo , e voi tro- 
verete che il Regno non guadagna altro che un 
400. ducati 1’ anno fopra due milioni di mone- 
ta : guadagno ridicolo , e miferabile , e che 
con togliere 400. ducati d’ impofizione , è fubi- 
to eguagliato . Che fe a quello aggiungete il 
difprezzo , che s’ induce negli animi popolari con- 
tro una moneta che pare falla ed adulterina , 
il biafimo che ne viene al governo , la facilità 
dei tofamento , ed altro ; troverete , che non fo- 
lo non è utile, ma perniciofa introduzione il btU 
lon ne’paefi, in cui da antico tempo non fia ufato: 
e vedrete elfere la lloria nollra confirmatrice di 


quello , mentre ne’ principi del palfato fecolo i 
mezzi carlini , e le cinquine d’ argento e rame 
ci arrecarono tanto nocumento e male , che non 
fi medicò fe non con 1’ ellinzione di quelle, che 


fi dicevano Rimette. 

Allo fuggimento adunque convien dar ripa- Rimedi ve. 
ro , con fare le monete il meno che fi può fchiac- ", cont l a 

• 1 « 1*1 * 1 * 1 conjumo. 

ciate , e dar loro la maggiore doppiezza che 
non noccia al maneggiarfi , imitando in quello 

la 
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la fapienza de’ Greci , e de’ Romani ; con proi- 
bire che le monete fi trafportino per terra lo- 
pra carrette ; con non farle numerare , come 
* talora ne’ notòri Banchi fi ufa , ma pelare ; e 
con altre fomiglianti avvertenze . Quando poi 
fono ufate troppo , bifogna infenfibilmente riti- 
rarle , e fonderle , aggiungervi il dippiù , e re- 
lìaurarle . Quello dippiù conviene fi tragga da 
qualche dazio , e fi riguardi come una delle fpe- 
fe neceffarie pubbliche limile alla rifazione de’ 
ponti , e delle lirade : nè come ne’ tempi barbai 
ri fi è fatto , diminuirle di pelo . Se poi fon 
tutte affai confumate, e guafte, non s’hanno mai 
da rifare a poco a poco , perchè s’ induce dilpa- 
rità di monete , ma tutta infieme s’ ha da conia- 
re una quantità di moneta grandilfima , con ar- 
genti fatti prender da tutt’ altra parte che dalle 
vecchie monete ; e quella s’ ha in un colpo folo 
a cambiare colla vecchia , la quale fi dee disfa- 
re, e flruggere; come fu qui dal Conte di S. Ste- 
fano con lodevolilfima condotta non è gran tem- 
po efeguito. 

Delie altre Venendo ora a difeorrere delle altre quat- 
fpez't dì tro f ort i <ji mutazioni; dico come quelle o le 

mutazione c 1 . . - 

di propor . tanno 1 popoli , o i Principi . I popoli ; o lono 
zionc. cittadini, o ilranieri, e o lo fanno col falfare , o 
col tolàre . I Principi o fono proprj , o noi fo- 
no , e o lo fanno con legge , o fenza ; facendo- 
lo tacitamente , e quafi con fraude . É volendo 
dir prima de’ popoli . 

eh? f™no' ^ con f° rme *11’ ordine del tutto , che le co- 

/ IrlvlT fe grandi , e iublimi , quanto fono più flirtiate , 

alle monete. t an- 
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tanto fieno più circondate d’ ogn intorno dalla 
frode, e dagl’ inganni degli uomini fcellerati. Co- 
si nelle monete , che fono cofe facrofante, e re- 
gie è avvenuto . Negli antichi tempi effendofi 
ufato un conio di figure affai rilevate e lporte t ' caVQr>! ' 
in fuora , fi dette comodità a falfatori di far 
monete di rame fimili a quelle d’ argento y ve- 
nirle d’ una foglia di buono argento , e darle per 
lìncere . Quefle col correr de’ l’ecoli avendo og- 
gi lcoperto l’ interiore metallo , fono in vece dì 
perdere ftima , divenute più preziofe , per lo cer- 
to carattere d’antichità che hanno nella loro fai- 

/ 

fificazione , e fono dette dagli eruditi foderate . 

A tanto male , che dalla quantità di monete 
foderate , che fi fcavano , fi conofce effere fla- 
to grandiflimo , rimediarono gli antichi con bat- 
terne d’ un conio meno rilevato, che diconfi con- 
torniate ; e quella nuova maniera febbene diflrufle 
1’ antica bellezza de’ conj , pure da tutti i popo- 
li è fiata collantemente feguita ; perchè al vero 
utile dee cedere ogni bellezza d’ ornamento . Co- 
si fiamo noi pofli in ficuro da fimil frode . 

Per contrario non è meno dannofa inven- 
zione quella d’ una pafla , che applicata full’ ar- 
gento ne fiacca quafi una foglia ienza punto gua- 
itare le più minute fculture . Con tal arte fi 
può da un ducato d’argento portar via beniffimo . 
fa decima parte del metallo : ma quello è più 
da temerli ne’ vafellami , e ne’ grofft pezzi d’ ar- 
gento , che nelle monete , le quali col lenfibile 
alleggerimento tradilcono la frode . 

Da tutto il già detto viene , che la frode Tofament * 

Cc più 
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più ordinaria nelle monete è fiata il tolamento 
degli orli ; perchè anche l’ imitazione , e la fal- 
fificazione loro fi vede effere più difficile, e me- 
no lucrofa . 

Al tofamento foggiace più d’ ogni altra 
la moneta d’argento, poi quella di rame, ed in 
ultimo quella d’oro; del che è chiara la cagione. 
Sul rame v è poco guadagno ; lull’ oro , per- 
chè fi vende a pefo , non ve n è nulla ; e quan- 
do non fi pefafTero le monete d’oro, pure pochi 
fono che s’ arrifchino tolàrle , mentre fi corre pe- 
ricolo, che non elfendo accettate, refti inutile in 
mano una cofa molto preziofa e cara . Delle 
monete d’ argento foggiacciono al tofamento più 
le piccole che le grandi ; perchè dove v’ è mi- 
nor perdita , gli uomini ufano maggiore incuria : 
onde fi teme meno d’ elfer ricufata una moneta 
piccola , che una grolla . 

Ma a quello male , e a quello della falfi- 
ficazione ancora , a cui tante e tante leggi e 
prammatiche non dettero giufto e forte riparo , 
lo ha dato la macchina del torchio, con cui og- 
gi fi battono le monete : conofcendofi con nuo- 
vo efempio fempre più vero , che quegli fiudj 
e quelle difcipline , le quali a’miniftri del gover- 
no fembrano aftratte , mentali , e da ogni utili- 
tà della vita civile dilfaccate , hanno più confe- 
rito alla perfezione degli ordini civili -, che le 
leggi illelTe ; e che quello , che la politica non 
giunge ad ottenere, s’ ottiene per qualche Co- 
perta fifica, o per qualche meccanica invenzione. 
Col torchio fi da una impreffione, che è difficile 

a fal- 
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a falfificare con iftrumenti piccoli , e maneggiati 
da un folo mal monetiere . S’ imprime lugli or* 
li ftelfi della moneta con un altro ingegnofiflìmo 
iltrumento, che nelle noltre nuove monete d’argen- 
to e d’ oro è fiato prudentemente ufato . Cosi non 
reftando parte non imprefla non reità luogo a to- 
farle lenza che fia i'ubito manifelto . Or la faci- 
le cognizione della frode nelle monete è il mi- 
glior rimedio ; perciocché 1’ ufo della moneta è 
iolo ne’ contratti di cambio tra roba , o fatica , 
e moneta . Quanto fia necefiario ne’ contratti il 
confenfo de’ due che contrattano, è chiaro: quanto 
fia difficile ad ottenerlo da quella parte che co- 
nofce la frode dell’ altra , non richiede dimoltra- , 
zìone. Colui adunque, che tofa, trae danno gran- 
diffimo da ciò ; mentre per una decima par- 
te di moneta eh’ egli , per efempio , ha tofata , 
gli reità tutta inutile in mano : nè può ricor- 
rere al giudice fenza efporfi a pagare il fio del 
fuo delitto , nè può coftringere , nè perfuadere 
chi fi prenda le lue monete per buone . Cosi è 
che quello male intoppa , ed ha grandiflìma diffi- 
coltà a forgere ; ma quando egli folfe nato , 
crelciuto , e divenuto grandilfimo, la cofa proce- 
de diverlamente . 

I mali che produce ad un paefe 1’ aver gran del 
quantità di moneta tofata ( de’ quali conviene di- 
re , prima che de’ rimedj ) fono i feguenti . 

I. Gravi e perpetue difpute tra i compra- 
tori , e i venditori . Quelli non vogliono cam- 
biare le loro merci colla moneta , lenza che o 
le monete fien giulte, o piò numerofe; tantoché 
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col maggior numero compenfino il minor pefo ; 
laonde incarifcono i prezzi . Quelli , 1’ uno non 
vogliono fare , Y altro non poflonn : e intanto 
ambedue per lo commercio interrotto {tenta- 
no , gemono , e quali li muojono di fame : 
ficchi il male del rofamento non corrilponde ai- 
fi utile de tofatori ; ma per poco (angue che fi 
fucchia , fi laida tutto il reitante immobile e 
gelato . 

IL Non potendofi lafciare fenza corfo le 
monete tofate , fi da comodo agli itranieri di 
tofar le buone che loro vengono alla mano im- 
punemente , e rimandarle nel paefe. 

III. Gli fieiTt fudditi , crefcendo il male, 
refiano dal numero de’ colpevoli difefi : e perche 
dove molti errano neifuno fi caitiga , e le in- 
giurie univerfali fi fopportano affai più pazien- 
temente , che le particolari, perciò nella molti- 
plicazione de’ delitti fi fpera perdono. 

I rimedj del tofamento fono i. fradicare 
e diftruggere i tagliatori delle monete . Innanzi 
a quello ogni altro è vano ; e fe quello non fi 
può, è meglio non far nulla affatto. Quarto ciò 
fia vero lo conobbe per efperienza propria il 
noltro regno , quando tutti i Viceré che prece- 
dettero il Marchefe del Carpio non fecero al- 
tro che coniar nuove monete , per poi vederle 
miferamente innanzi al termine del governo loro 
tagliate. La Itoria ci narra con quanto poco fer- 
vore elfi avelfero cercato eltinguere le cagioni del 
male : nè a ciò fa difficolt'a il gran numero di buo- 
ne prammatiche che pubblicarono; giacché la più 
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fvogliata di tutte le maniere di vietare alcuna 
cofa è il contentarli di avervi fatta una legge 
contro . 

Il folo efpediente, che pare fi potrebbe pren- 
dere quando non fi ha forze baltevoli da fpe- 
gnere i tofatori , làrebbe di ritirare la moneta 
d’argento tutta, e follituirvi bullettini: ma que- 
llo è di difficililfima efecuzione ; ed effendo i bul- 
lettini tanto più facili a contraffarfi , quanto me- 
no foggetti a tolarfi , potrebbe efi'ere rimedio 
peggiore del male . 

Non occorre dunque penfar^ a riparo , fe 
quei ch’io ho detto non fi può far precedere; e [ U u 
conviene afpettare pazientemente tempi migliori. " { i u - ,1 . a 

1 t l X. 9 YiléitCY l ti 

Ma pollo eh’ egli fia fatto, rellano a cicatrizzare 
le ferite giù date; ed a farlo fono molte manie- 
re , delle quali per giudicare quali abbiano da 
prefeieglierfi , pongafi quella verità per fondamen- 
to di tutto. 

Quando in un paefe fono due generazioni 
di moneta, l una buona, e l’altra cattiva ; la cat- 
tiva fa nalcondere o mandar via la buona tem- 
pre che tra loro v’ è equilibrio di forze . Se la 
buona è affai più numerofa, l’altra perde alquan- 
to del fuo corlo , venendo prela con rincrefci- 
mento , e per lo più riculàta . Se la buona è af- 
fai poca o va via , o rella appiattata predo 
chiunque ne ha . Sono quelli tutti tre mali gran- 
di , e che o perturbano i commercj , o dilTan- 
guano lo fiato . S’ hanno da curare così . Il pri- 
mo , che è il maggiore, con non lalciare incon- 
trare una quantità grande di buona moneta con 

quali 


Digitized by Google 



Primo mo- 
tto di levar 
Via la mo. 
net a catti- 
va . 


20 6 

quafi al trettanta cattiva . Il fecondo non fi può 
già medicare con dar corfo alla cattiva per vigore 
di legge ; poiché fi dà animo a guadar la buona, o 
peggiorare la guada; ma bifogna ritirar l'ubito que- 
lla , e fodituirvi nuova, che fia buona. Il terzo, 
con far intendere che la buona, che è in sì poca 
quantità , diverrà predo numerola , e comuna- 
le . Così ne fcemcrà 1’ amore e la dima , e chi 
ipererà poterne , fempre che voglia , ammaliare 
ogni gran fomma,non curerà lerbarne neppur una. 

Podi quedi principj , reda a dire de’varj 
modi da fare la permutazione delle monete . 
Operazione difficile , delicata , e fimile affai alla 
mutazione di tutto il fangue d’ un corpo , la qua- 
le i filici non hanno potuto finora felicemente efe- 
guire . Prima di farla è utile lapere quanta ne 
fia la fpefa , nè per la fua grandezza conviene 
fgomentarfi , elfendo ella fempre incomparabilmen- 
te minore del danno d’aver le monete ritagliate. 
La fpefa importa tutta quella quantità di metal- 
lo eh’ è tagliato , tutto quello che l’ufo ha con- 
fumato , e dippiù la fattura : le quali cofe tutte 
prefe infieme rarilfime volte fuperano la ottava , 
e al più la feda parte del pelo totale . Ciò co- 
nofeiuto , fi venga a confiderai le forze dello da- 
to, le quali o fono grandi e vegete , o infievolite. 
Nel primo cafo il configlio migliore è coniare una 
quantità di moneta d’ argento , che uguagli almeno 
due terzi dell’ antica , con prendere il metallo da 
tutt’ altra parte che dalle vecchie monete , feppu- 
re quelle non ridagnalfero neghittoie ne’ Banchi , 

o negli fcrigni de’ ricchi uomini privati ; poi di- 
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ftribuirla ne’varj luoghi , e farla in iftante cam- 
biare con l’antica, a cui conviene nel tempo ftel- 
fo negare ogni corfo ; ficchè nemmeno a pelò 
lenza comune confentimento fi polfa dare . Con- 
correranno a gara tutti a cambiare , ma pure due 
terzi della malfa totale non potranno in pochi 
giorni elfere afciugati tutti . Di quell’argento in- 
tanto che fi ritrae , fenza perdita alcuna di tempo 
fi ha da battere il refiante, e con eguale velocitò 
nettare tutta la moneta mal concia , e ritirare 
quelle cedole di credito , fe mai alcuna n’è con- 
venuta fare , quando in alcun luogo non vi fof- 
fe fiata più moneta nuova da commutare . Con 
ammirabile fapienza fu quella operazione fatta dal 
Conte di S. Stefano fuccelfore del Marchefe del 
Carpio fra noi l’anno id8p.,ed ella è certamen- 
te di tutte la migliore ; contenendo tutti i ril'par- 
inj polfibili e nitfn patimento . 

Bifogna , lo replico di nuovo , proibir tut- 
ta la vecchia a non voler far peggio ; come lo 
provammo ìlei idop. Il Conte di Lemos con una 
prammatica ordinò , che le monete grolfe tofare 
non dovelfero aver più, corfo, e molTo da una fal- 
fa apparenza di neceffitò lafciò che correlfero le 
3 annette , e le cinquine monete balfe d’ argento , le 
quali erano peggio affai ridotte , che le altre . La 
Zecca adunque , e i Banchi a chi vi portava mo- 
neta grolla tol'ata , cortiinciatoho a dare monete pic- 
cole affai più tofate , e cattive . In quattro gior- 
ni il popolo era quafi lollevato ; onde fu d’uopo 
che la prammatica de’p. Giugno con un’altra de’ 1 2. 
folle rivocata , e ftabilito che tutte le monete cor- 
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refTero a pefo. Fu quello configlio men cattivo del 
primo, ma neppur buono; perchè non diftogiie i 
malvagi dal ritagliare ; mentre 0 hanno a dar 
le monete a pelo , e non ci hanno perdita Tettan- 
do loro in mano quel che ne lcemano ; o non le 
danno a pelo , come accade nelle piccole fomme, 
e vi guadagnano. 

Quando lo ttato non ha credito, nè potere 
ballante da foftenere fpele cosi grotte e fubi- 
tanee , molti hanno coftumato battere una gran 
quantità di moneta nuova , e lenza toglier il cor- 
i’o all’ antica , ma con lalciarla apprezzare a pefo, 
hanno afpettato pazientemente, e data libertà che 
ognuno , che lo volette fare , andatte alla Zecca a 
mutare 1 ’ antica con la nuova . Ma quello non 
fi ha da tentar mai fenza una certezza granditti- 
ma d’avere fpenti i rotatori : perchè fulla fperan- 
za di cambiar la guafta con la buona , fi accrelce 
il ritagliamento : fi foggiace in oltre al rilchio, 
che la nuova fia traviata fuori tempre che non è 
vietato il corfo all’antica . In ultimo non biiogna 
lufingarfi di andar coniando con lento patto le mo- 
nete ; che fu uno de’ due sbagli del Cardinal Za- 
patta nollro Viceré nel 1622. Avea egli, per ellin- 
guere le mal conce zannette , intraprefo bat- 
terne tre milioni di nuove intere . La careftia 
de’ viveri , che in parte procedeva dalla mala rac- 
colta , in parte dal commercio per cagione delle gw/- 
nette interrotto , facea tumultuare il popolo . Per 
darvi rimedio fu immaturamente interdetta la vec- 
chia moneta , e pubblicata quetta , di cui appena la 
fetta parte era battuta ; e ne fu diftribuita una 
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trentina di ^annette per ógni capo di famiglia . 
Mai non fi vide tanto lutto ; mai non fi udirono 
tanti gemiti e tante (Irida, quante allora; nè mai 
fu in cosi grave pericolo la madia del dominio , 
e la fede de popoli . Senza poterfi ufàr la vecchia 
moneta ; fenza baflare la nuova a tanto commer- 
cio , il popolo difperato fi lòllevò , e dopo varie 
offefe fatte al Viceré fu colla prigionia di trecento 
pedone , e colla morte d’ alquanti frenato . Du- 
ra condizione d’ un Principe d’ avere a punire le 
colpe di que’ fudditi , che diventano delinquenti 
nella difperazione d’ un acerbità di guai e di ma- 
lanni , quafi eguale a quella morte che fi dà loro 
per pena. 

Non potette non difapprovare la prudenza 
della Corte di Spagna quella condotta , e tollo 
richiamò il Cardinale , follituendogli il Duca d’ Al- 
ba , il quale col coniare molta moneta di ra- 
me riparò in parte a danni . Riparare a tutto non 
era già fuperiore alla perizia , e alla prudenza 
della nazione dominatrice , a cui anzi ben fi po- 
trebbe applicare quel che de’ Romani in confron- 
to de’ Greci dille Virgilio , che fe cedeano agli 
altri nella cura delle belle arti , e delle meno 
utili applicazioni , 1’ arte del comandare s’ appar- 
teneva a loro ; ma le anguftie delle guerre noi 
permettevano . 

Dunque non bifogna nelle nuove coniate 
Zeccar meno di due terzi della fomma totale : 
perchè o non fi vuol toglier corfo all’antica , 
e non bifogna che ne refti molta , che polfa col 
contrailo nuocere e cacciar via la nuova ; o 
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fe le vuol togliere , e la nuova ha da efler tan- 
ta che riempia le vene del commercio, per non 
voler che cada e muora. L’ajutarfi con polizze è 
buono, ma non balia a viver tranquillamente : e 
Tempre s’ha d’avere in mente che ogni rimedio 
che differifce il male , lo fa maggiore ; e dal 
tempo , su cui tanto gli uomini infingardi e 
fciocchi fi fidano , non è da attender altro , che 
la cancrena. 

Altro more O fa vo g^° avvertire l’altro errore, che pre- 
dei Zapat.fe il Cardinal Zapatta appena ch’egli entrò al 
governo di Napoli nel 1621. Vedendo che il 
ricufarfi le monete mozze incariva i prezzi , di- 
fturbava le compre , e facea perir di fame col 
danaro alla mano la povera plebe ; pensò per 
far eh’ elle correderò liberamente dar mallevarla 
per loro, promettendo fotto la fede, e parola regia , 
che nella futura abolizione delle -^annette il dan- 
no non farebbe fiato de’ privati . In men che 
non balena fu tofata alla peggio quella moneta 
che reftava ancora tollerabile ; e non potea non 
efler quello danno de’ privati , Tempre che fi do* 
vea foddisfare con un dazio efatto fopra di lo- 
ro . Perciò a ragione fu egli di cosi imprudente 
promeffa acremente riprefo dal Sovrano. 

Di dami, Mi pare aver detto abbaftanza del tolamen- 
f be fanno to . Della falfificazione , effendo e negli effetti , 
fpopoTnÓn e ne’ rimedj fimile all’altro male , non iftimo 
redditi , e opportuno replicar le medefime cofe ; potendo 
loro nmedj. £ mq -j lettore -quella mutazione di voci che non 
fo io . E quello è quanto s’ appartiene alle colpe 
de’fudditi, che offendono la moneta. 
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Poffono anche i popoli confinanti nuocere 
alle monete d’uno flato fallandole, o ritagliando- 
le ; nè v’ è altro rimedio , che chiederne il ca? 
ftigo al loro Sovrano . I Genovefi nel lècolo paf- 
fato infieme con altre nazioni riempirono lo fta- 
to del Gran Signore di afpri^ più belli e lucenti 
degli ordinar j , e perciò più graditi ; ma quali 
lutti di baffi metalli compofti , L’ incuria de’ Tur- 
chi lafciò corrergli un pezzo fenza avvertirfene : • 
accortilene gli vietarono ; e della perdita che a 
un di preffo fommarono poter aver fatta lo fta- 
to , fi rifecero fequeftrando ed occupando altret- 
tanta quantità di merci , che potettero avere in 
mano de’ mercanti di quelle nazioni , che avea- 
no fatto il commercio degli afpri . Rifoluzione 
barbara , e ftrana ; ma che ha un fondo di ragione , 
e che avrebbe avuta qualche equità, fe le Signo- 
rie , da cui dipendeano que’ mercanti , aveffei o avuta 
tanta premura per loro , quanta ne avea il Tura- 
to pe’fudditi fuoi . Ma a’ mercanti non furono 
rifatti i danni da que’ concittadini, che avcano gua- 
dagnato lugli afpri . 

Prima di terminare è neceffario rifolvere , Donde f, 
fe convenga ritrarre la fpefa d’ una nuova conia- “rane u 
ta dall’iftefta moneta , o da qualche dazio che fpf a dcn * 
s imponga in altra parte del commercio d un pae- „ e d e u am9 . 
fe . Queftione grande ed ardua è quella : ed a vo- ««. 
lervi apportar qualche chiarezza ed ordine dico, 
come fi coniano nuove monete per ritirare le an- 
tiche confumate o dall’ ufo , o dalla forbicia . Nel 
primo cafo non fi fa una generale coniata , ma 
a poco a poco : perciò è neceffario ritrarre la 
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fpefa della Zecca d’ altronde ; ed in quello er- 
rarono tutti i governi de l'ecoli barbari . Dalla 
moneta fi può trarre la fpela o alleggerendone il 
pefo , o il carato , o facendo un alzamento , cioè 
una mutazione d’ idee, e di voci . Tutte tre quelle 
vie guidano a perdizione, quando fi fanno d’una 
parte loia di moneta, inducendo quella Ipropor- 
zione che conviene tanto abborrire . Farlo a 
. tutta la moneta non v è necelfita ; onde vi fa- 
rebbe maggior danno . 

Ma le fi riFk tutta la moneta per eftingue- 
re la corrotta e tronca , fi può leguir 1 ’ uno , o 
1 ’ altro configlio ; e il più de’ governi hanno io- 
luto tifare unitamente tutti e due. Cosi fece fra 
noi il Duca d’ Alba nel 1622. ; cosi il Conte di 
S. Stefano che pubblicò la moneta coniata dal 
Marcitele del Carpio . Ed io fon perfuafo quella 
elfere la miglior via : perchè i dazj , corre ri- 
fchio che una volta mefii reliino per fempre ; 
e ficcome la fpefa è grande ed iftantanea , fe 
tutta fi ritrae da’ dazj, quelli hanno da elfere ben 
gravofi . 

S . tanto alle monete non bifogna punto di- 
e di pefo , o di bontk ; ma farne fol tan- 
to un alzamento . Nel primo calo s impiccoli- 
fcono , fi difcreditano , fi fchifano ; non tanto 
nel lecondo : e febbene molta buona gente, che 
ha voluto fcrivere di quella materia , gridi che 
non s’ hanno ad aggravare i popoli; io non cre- 
do eh’ elfi pretendano che le lupreme potefi'a , 
quel metallo che manca , f abbiano a crear dal 
niente ; e fe dee ufeir dal popolo , non ufei- 
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rà mai fen 2 a firida e dolore 

Ora paflando a ragionare delle operazioni D J !le 0 ^ 
de Principi fulla moneta ; dirò imprima , che il principi 
diminuirne il pelo o la bontà tacitamente, e di/“ /; * m0HCm 
foppiatto , non è operazione che pofla cadere in** - 
animo d’ un Principe nato degno di comandare . 

Egli è da fupremo arbitro divenir falfatore e 
tofator di monete . Perciò non è ftrano fe fono 
più fecoli , che cofa tale non è avvenuta : e fe 
ne’ tempi più recenti s’ è fatta , è fiata frode 
degli affittatoti delie Zecche , e non de’ Principi 
loro . Che ne fecoli barbari poi fiefi ufata , non 
è meraviglia . L’ ignoranza era tanto crefciuta, 
che le regole del giuflo non erano ravvifate da 
quelli , cui non fi paravano altri oggetti dinanzi 
che di tirannia, e di frode; quando a raggirare 
la ruota delle cofe umane la mafchera dell’ in- 
ganno , e 1’ aperta violenza fottentrarono in luo- 
go del fapere , e della beneficenza perdute . 
Adunque non è decente oggi trattenerfi a diffua- 
derne i Sovrani. 

Può anche mutar fi la proporzione palefe- 
mente, e con editto; e quello quando mai fofle 
cattivo configlio, non fi può dir però vituperofo. 

Intorno ad effo fi hanno a flabilire le maflime 
feguenti . 

I. La mutazione di proporzione tra il ra- 
me , e i metalli ricchi , fe non è grandiffima , fondamene 
non produce effetti ; ed è fimile all’ alzamento 
totale . Si vede ciò quafi da per tutto; mentre 
pochi paefi vi fono, in cui non v’abbia un io. 
per ioo. almeno di lproporzione ; effendo o fo- 
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verchio il pefo del rame , come è in Roma , o 
fcarfo , come è qui . In Francia gli alzamenti fi 
iono fatti de foli metalli preziofi , fra quali fi 
è confermata una collante proporzione, poco cu- 
rando fe fi cambiava col rame . 

La ragione è che tra il rame , e i metalli 
fuperiori non v’ è ugualità di forze . Il rame è 
fei o otto volte almeno minore in quantità, al- 
trettanto maggiore in corfo. Cosi nel Regno di 
Napoli , ove faranno da fei in otto milioni di 
ducati d’argento, non ve n’ è un milione e mez- 
zo di rame. Il rame, cattivo eh’ ei fia, fempre 
rimane; e quando anche è valutato più del giullo, 
mai non perviene ad aver forze da luttar coll’ar- 
gento , e coll’ oro . 

Quelli due metalli poi fono quali eguali in 
forze : folo 1’ oro è più agile ad andare , e a 
tornare . 

II. La cattiva moneta caccia via la buo- 
na ; e perciò bifogna amare l’ infedeltà di quel- 
la che fugge , non la fede di quella che rella : 
e que’ principati , ne quali fi è corrotta la mo- 
neta con molta lega per farne aver abbondan- 
za, e che relti; han fatto come colui, che pian- 
tò frutta fil veltri e amare nel fuo giardino per 
non vederle rubate. 

III. La fproporzione tra due forti di mo- 
nete dello Hello metallo è più perniciofa , che 
tra un metallo , e 1’ altro . Quella nuoce per lo 
danno , che i convicini acquiitano comodità di 
fare : quella dà modo e agli llranieri , e a’ cit- 
tadini di guadagnare nocendo . 

IV. 
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IV. Non v’ è utilità alcuna dell’ alzamen- 
to particolare , che io chiamo {proporzione , la 
quale non fia maggiore nell’ alzamento torale ; 
ma i danni fono incomparabilmente più gravi . 
La prima parte di quella fentenza è manifeiìa ; 
rimane a provar l’altra. L’alzamento di una par- 
te congela , o fa dileguare l’ altra parte , e diffan- 
gua così lo flato ; ma il generale non fa intop- 
po a’ movimenti della moneta . L’ alzamento ge- 
nerale è un guadagno fatto dal Principe fu i cre- 
ditori , cioè lidia gente più agiata ; la fpropor- 
zione è un dono imprudentemente fatto agli flra- 
nieri , o a’ fudditi accorti , maliziofi , e ricchi , 
delle fuflanze degl’ innocenti , de’ femplici , e de’ 
mefchini . S’ è fatto 1 ’ alzamento in molti princi- 
pati , e fenza medicarfi ( come fu nell’ antica Ro- 
ma) non ha nociuto; la fproporzione finché non 
s’ è raggiuflata , ha tempre offefo . N’ è d’ efem- 
pio la Fiandra Auflriaca , la Spagna nel fecolo 
paffato , e 1 ’ Irlanda , e foprattutto la Francia 
nella pubblicazione de’ quattro Joldi fatta nel 1 67 4. : 
di che ragionando Gio: Locke confiderà che non 
giovò 1’ accortezza del governo in aver loro da- 
to corfo nelle provincie interiori a 15. per feu- 
do , e ne’ porti di mare a 20. , per non ne far 
venire de’ contraffatti di fuori , che pure conven- 
ne fcreditargli fubito . Nè giova fperare in filile 
proibizioni d’ e lira r re o d’introdurre, che non fa- 
ranno offervate . Contro i pochi s’ ufa bene la 
forza; i molti s’hanno a far guidare dall’utile, 
e danno loro medefimo. In fine l’ alzamento d’ u- 
na parte di monete induce varietà di due prez- 
zi ; 
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zi ; 1’ uno naturale , 1’ altro no ; ed amendue co- 
mandati dalla legge . L’ alzamento generale indu- 
ce s'i difparità tra i prezzi antichi delle merci, e 
- quello della moneta ; ma di quelli 1’ uno è fer- 
mo per legge , l’ altro no : perciò col cambia- 
mento di prezzi fatto dal comune fi medica da 
fe fteffo un alzamento ; la lproporzione , fe la 
legge non la muta , non fi può medicare da ve- 
runo . 

Per tutte le fopraddette ragioni è meno 
danno 1’ alzamento generale , che il particolare ; 
onde è che fi può dar per rimedio là dove è 
lproporzione di monete , o di prender la catti- 
va, e rinforzarla, o di peggiorar la rellante buo- 
na . Con .1’ uno o con 1’ altro fi confiegue lo 
fteffo effetto; febbene quello fia configlio più ge- 
nerofo , quello fcandalezzi la moltitudine . 
Rim-djai. E per dire de’ rimedj più in particolare, è 
ft rano il riguardare che di tanti che biafimano 
monete , che il mutar prezzo alle monete non ve n è fiato 
%£}e' n Un 11110 > c i ie dopo averlo biafimato diceffe come 
s’ ha da correggere quando fia fatto ; quafi la 
loro proibizione baftafle ad alficurarci e dagli ac- 
cidenti calamitofi , e da’ cattivi governi , e dagli 
errori compagni all’ umanità : e pure egli era im- 
portante più che il dilcorrere fopra le caufe e gli 
effetti de’ mali. Perciò io non volendo trapanar- 
lo dirò , che la lproporzione tra monete d’ uno 
fteffo metallo s ha da togliere fubito , ed egua- 
gliarle : nè fi può indebolire la parte buona ; 
perchè a ritirarla, rifonderla, e tornarla a dare 
ci corre più tempo, clic non bifogna. Quando è 

tra 


Digitized by Google 


U7 

tra metallo e metallo , fi tolga Ogni coazione di 
legge , e fi lafci operare alla natura inchinata 
Tempre a metterli a livello ; e quel fegno ove 
ella fi polii , fe cosi piace , s’ autorizzi con leg- 
ge. Se fi ha vergogna di far ciò, almeno fi eli- 
mini qual’ è la proporzione ne’ principati ben 
governati , e s’ imiti la loro : ma quello confi- 
glio è men ficuro del primo. Ciò procede egual- 
mente o che la legge abbia fallata la natura , o 
che quella fi fia fcoftata dall’ antica legge : e bilò- 
gna Tempre aver a mente , che della licita maniera 
appunto fi medica una ferita o fia fatta dal for- 
tuito cader d’un falfo , o ricevuta combattendo 
virtuofamente per la' patria , o data perfidamen- 
te da un traditore ; nè il calligo del reo ha 
che far niente colle medicine. 

E' collante opinione, che i mali della mo- suuopn. 
neta in Roma fieno nati da una fproporzione finte di /?*. 
fatta nell’argento; e perciò molti s’afpetteranno 
che io qui ne ragioni . Ma io, oltre all’ elfere efiecaufi*. 
poco informato dello fiato di quelle cofe, ed al 
credere che in Roma fieno uomini più che al- 
trove fapientilfimi , come quelli che coll’ etk , e 
colla fofferenza hanno lungamente combattute le 
ftranezze della fortuna , e fatta rendere giuftizia 
al merito ; porto opinione , che que’mali non 
provengano le non in piccola parte da’ difetti 
intrinlèci delle monete , ma che fieno una com- 
plicazione di leggieri acciacchi , quale fi vede 
elfere ne’ corpi degli uomini per lunga etù incli- 
nati , ed infiacchiti . E ficcome i vecchi conta- 
no con ragione quali morbo grave il folo nu- 
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mero degli anni ; cos'i non è giutto ( come tan- 
ti villanamente fanno ) incolpare la, prudenza de’ 
fuperiori , le non polfono contrattare a quell’or- 
dine di vicende, che la Provvidenza ha ttabilite 
e fermate. 

Z°of' J fuite Nel noftro Regno fonofi fatte mutazioni di 
operazioni prezzo all’oro ftraniero , più per aggiuftarlo al 
fatte /«^ ver0j c he per difcoftarfene . Vero è che le dop- 
ftreVoro. pie di Spagna , e gli ungheri , per ettere fiati 
valutati fproporzionatamente , non ci fono ttati 
più recati , e folo abbondiamo di zecchini . Qual 
ragione abbia caufata tale determinazione non 
può ettere noto a me , che non fono ftato pre- 
lente a configli tenutivi . Sento da molti , e leg- 
go anche fcritto ciò ettere avvenuto per poco 
avvertire : ma mi fembra cofa ardita attai , vo* 
ler credere inavvertenza là dove fi vede ettere 
fenno , e prudenza grandiflìma , e maturità di 
configlio . Forfè fi farà fatto per deludere e te- 
ner lontana tanta varietà di monete ttraniere . 
E quello ottimo defiderio : il mezzo prelovi è 
ficuro , e non ce ne fiamo trovati male ; e pa- 
re che ad arte fi fia voluta avere abbondanza 
di zecchini , e di fiorini , monete fopra 1’ altre 
pregevoli e perfette. 

Confiderà. All’ argento non fi è fatta mutazione dal 
Temoni"' 1691, in quà , quando con un editto quelle mo- 
d argento. nete c he valeano 100. grana furono fatte valer 
132. Pochilfimi intendono ciò che fi fotte fatto 
allora , e perchè ; ma tutti confidentemente ne 
parlano , e ne decidono . Chi dice , che fu alza- 
mento, chi che fu dannofilfimo; e chi ne dà un 
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giudizio , c chi un* altro . Il vero è ch’ei non 
fu niente di ciò , ma folo una correzione d’ uno 
sbaglio prelò dal Marchefe del Carpio. Il Mar- 
chele nel rifondere la moneta d’ argento avea de- 
aerato farla .eguale alla Romana; ficchè non fi 
aveffe a ftudiar tanto fui cambio . Defiderio inu- 
tile , e forle anche perniciolo . Non. avea avver- 
tito quanto la noftra moneta di rame folle infe- 
riore alla Romana in quantità di metallo . Fa- 
cendo i ducatoni di i oo. grana , egli dava alle 
grana un valore eftrinfeco fuperiore al vero di 
quafi un 50. per 100. Ciò facea ftravafare l’ ar- 
gento e reftare il rame . Convenne adunque cam- 
biare tal proporzione , e sballare il prezzo al 
rame: ed ecco quanto fi fece. Se infiememente 
non fi fofie mutata la moneta di conto, non vi 
* farebbe fiato alzamento • ma avendo mutato il 
valor delle grana, e fattele divenire la 132? 4 par- 
te di quel ducato d’ un oncia , un trappefo , e 1 5. 
acini d’argento, di cui elfe erano la 100™; ed aven- 
do ciò non oftante foftenuto il ducato a fole 1 00, 
grana, ne fegui un alzamento, che oltre al mu- 
tare i nomi al prezzo delle merci, e de’cambj, 
non fece altro nocumento , non potendone per 
fua natura fare: giovò si bene a pagar gran par- 
te delle fpefe del monetaggio. 

Sovra di ciò ha faviamente difcorfo il Brog- ?*** 
già: non cosi Celare Antonio Vergara , il qua- 
avendo in tutta la fua opera ofiervato virtuo- 
fo filenzio fopra confimili operazioni fatte fulla 
moneta , volle interromperlo fui fine appunto 
dell’opera, per dar giudizio della Prammatica del 
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'lópi.j e lo fece con infelice, e rergognofo fuc- 
ceffo . Difle che fu filmata forfè da alcuni utile 
quefìa alteratone della moneta , ed avutaft anche 
qualche compiacenza nell" aver ritrovato tra lo fpa- 
zio di una notte crefciuto il peculio noru- 

di meno , fecondo il giudizio di molti , e forfè dt tut- 
ti, è fiata , e farà ■ perniciofa al Regno per [altera- 
zione de' prezzi delle robe , e del cambio ; partico- 
larmente colla piazza di Roma , dove Ji vide crefciuto 
pochi anni fono a ducati 152 . per 100 . feudi Romani. 
Ed in effetto il Blanc fcr 'tvendo delle monete di Luigi 
XIII. , pondera di cjferc non meno perniciofa che perù* 
colofo l' aumentare pili che il diminuire il valore del- 
le monete : e che in ciò dovrebbero effere piu avver- 
titi i Sovrani , de' quali l interejfe è Jempre maggio- 
re ; per effer ejfi i pii* ricchi ne' loro Regni , e che 
hanno da rifeuotere le contribuzioni da' fudditi . 

Se il dire in pochi verfi così inettamente, e 
■male , che non fi pofTa dir peggio , è bravura, 
il Vergara merita certo lode d’uomo bravo e va- 
lorofo . Quando l’alterazione folle fiata , e folle 
perniciofa , noi dovremmo fentirne la pena , non 
avendola mai ritrattata ; ma il nollro felice flato 
quanto alle monete , lo fmentifee . L’ alterazione 
de’ prezzi , e de’ cambj è di voci , e non di cofe ; ed 
è la medicina naturale di quell’alzamento ch’egli 
biafima . Dire che il cambio perciò alzò al 152.0 
moflrare di non intendere che fia cambio , e che Ha 
alzamento : ed in fatti lenza effer mutate le mopet# 
d altro che d’ un 4. per 100. , pure a di noflri 
s’ è veduto sbaffaye il cambio dal 152. al 11S. 
ed anche più giù . Tanto ha poco che fare l’ una 
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cofa coll’altra. L’autorità del Blanc pefa poco, 
e quel ch’ei dice non vai nulla ; mentre , le al 
dir fuo , 1* aumentare diminuilce le contribuzio- 
ni pubbliche , lo sbaffar la moneta, le aggraverà: 
e ciò difpiacendo più a popoli ha da effere più 
pericolofo , e peggiore . Non ha dunque il Ver- 
gara detto niente che non fia fciocco e falfo : 
tanto è gran differenza fra il faper interpretar le 
leggende delle monete , e il giudicar fanamente 
degli ftabilimenti dati al lofo valore. 

CAPO TERZO* 

► * 

Dell alimento , o fi a della mutazione di pro- 
porzione fra tutta la moneta , e i prezzi 
• - delle merci . 

* • 1 * ' * 

A Vendo difeorfo particolarmente tutte le qua* Variti à 
lità dell’alzamento di una parte delie mo.^ 
nete , del quale nel principio propofi di ragiona- Paizmen- 
re j e confiderato quanto- male abbia in le j e ,0 ' 
inoltrati i modi di guarirlo ; mi reità ora a di- 
feorrere generalmente d t)X alzamento di tutta la 
moneta, il quale da’ Principi fi fa o con una legge, 
o con rifondere tutta la moneta , e diminuirne 
il pefo , o la bontà de’ carati . Sarà quella ma- 
teria affai più di tutte le altre precedenti da va- 
rietà d’ opinioni combattuta , ed ofeurata , e ri- 
piena tutta di graviflime confiderazioni : perche 
molti , come calamitofo allo Itato , Io abborrifeo- . 

no, molti l’ efaltano; e di quelli Iteff, che ne lono 

inimici, molti Itimano che quando egli è fatto con- 

ven- 
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vengali medicarlo, con reftituire ogni cofa all anti- 
co ltato; molti per contrario ftimano quefto ef- 
fere un raddoppiamento del male. Or perchè in 
tanta difputa a voler feguir dietro a tutti gli 
fcrittori , uno per uno , non potrebbe nalcere , 
che ambiguità , confufione , e tenebre ; io re- 
ftringerò l'otto quattro capi quanto da tutti è 
ftato finora detto, e immaginato. E prima dirò 
di quelle utilità che fi promettono a’ Principi , o 
a’ ludditi da quefto alzamento , e che fono fal- 
fe , e fognate : poi dirò di que’ danni che ad amen- 
due fono minacciati dal più degli fcrittori , e 
che io ftimo non veri , e profferiti ignorante- 
mente: feguiranno poi que’ danni, che fono veri 
e giufti : e finalmente quelle utilità vere , che 
dall’alzamento talvolta fi poffono fperare . Onde 
fi vedrà fe vi fia tempo , e condizione di cofe , 
in cui ( perchè nelle deliberazioni umane è fem- 
pre mifto il bene al male ) T utilità^ fuperando 
i danni , fia commendabile l’ alzamento . 

Definizh. A volere con una definizione fpiegare la 
mdieffo. natura dell’alzamento, così come fe n’è già di- 
chiarata la voce , -io ftimo eh’ ei fi potrebbe 
definire così „ Alzamento della moneta è un pro- 
„ fitto che il Principe , e lo ftato ritrae dalla 
,, lentezza, con cui la moltitudine cambia la con- 
„ ndfione delle idee intorno a’ prezzi delle mer- 
„ ci , e delia moneta „ . Quella conneffione del- 
le idee , che è la più grand’ opera della noftra 
mente , quella che d’ ogni feienza è baie , e che 

F :r tanto fpazio da’ bruti ci diparte , ella è quel- 
iftefla , fu di cui i più fingolari e ftraordinarj 

con- 
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configli fono edificati . Perciò mi fi farebbe in- 
giuria in credere che io avelfi voluto maliziola- 
mente dare quella definizione : perchè io polTo 
dimoftrare , che la vendita della nobiltà , e de’ 
titoli , la conceflione degli onori , ed infinite al- 
tre collumanze meritano avere la medefima de- 
finizione, ch’io ho data all’ alzamento ; e pure di 
quelle niuno nega 1’ utilità , niuno contraila a’ 

Principi il dominio , e la libera autorità . Che 
la vendita della nobiltà fia un l'ervirfi d’una con- 
nelfione d’ idee già formata , lo comprende chiun- 
que riguarda che fe un Principe dichiara nobili 
tutti i fuoi fuddiri , non accrefce loro onore al- 
cuno, ma ne toglie alla voce Nobiltà, a cui cam- 
bia il fignificato . Se egli iflituil'ce un inlegna 
d’ordine , e non la concede in lidia prima ad 
nomini già glorio!! , e venerati , ficchè fi con- 
giungano quelle idee ; ma la dà a’ luoi ftaftìe- 
fi , qualunque forma fi abbia quella iniegna el- 
la diviene livrea : perchè la moltitudine dalla 
verità trae , e concepifce le idee , a quelle ac- 
coppia i fuoni delle voci , lulle voci ulando 
giufto imperio il Principe giova al bene dello 
fiato , che è la fuprema legge , o premiando al- 
trui , o follenendo le fue forze contro alle tra- 
versie ; s’ ei fe n’ abufa , fi lcioglie la connelfio- 
ne , cambiano fignificato le voci , le colè re- 
ftano le medefime , 'e vince la forza inopera- 
bile della natura. 

Quello è appunto nell’ alimento . Ei non nam- 
produce mutazione alcuna di cole , ma di voce ; ra ' 
quindi è che i prezzi delle merci per rimaner 
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gli ffeflì nella cofa , debbonfi mutare aneli elK' 
quanto alle voci . Se quello feguifle nel giorno 
ifteffò , in cui fi fa l’alzamento , e feguifle in tut- 
to , ed in tutto proporzionatamente , 1’ alzamen- 
to non avrebbe affatto confeguenza niuna ; co- 
me non l’avria quella legge, con cui fi coftituif- 
fe , che le monete in vece di nominarfi co’ nomi 
Italiani , fi aveflèro a dinotare con nomi o La- 
tini, o Greci, o Ebraici. Dunque quando ne’ prez- 
zi fi mutan le voci , rellano le cofe nel medefi- 
mo ftato di prima ; quando llan ferme le voci, 
le cofe fono mutate . L’ alzamento de prezzi , co- 
me ei fi dice , è la medicina deli’ alzamento ; e 
quando è feguito in tutti i generi , e sè rafletta- 
to ; l’ alzamento fi può dire fparito , così come 
la nebbia del mattino è dileguata dal Sole . Nafce 
adunque l’effetto dell’alzamento, perchè fi tarda a 
mutare i prezzi ; e fi tarda perchè gli uomini 
avvezzi a pagare una vivanda un ducato , fempre 
eh’ eflì hanno in mano una cofa , che dicefi un 
ducato , vogliono colla vivanda cambiarla ; e fin- 
ché non fe ne diferedano , fi dolgono dell’ avarizia 
di chi la negaffè loro , o incolpano fcioccamente 
altrui di aver fatta incarire ogni cofa . In fine un 
Principe, che abulandofi dell’alzamento lo faceflè 
ogni mefe , diftruggendo ogni conneflìone d’ idea 
ira i prezzi, e le merci, lo renderebbe inutile af- 
fatto , e inefficace ; e folo con altre coftituzio- 
ni potrebbe ottenere quel che oggi coll’ alzamen- 
to s’ottiene. Eflèndo ora già inabilito e dimoftra- 
to , che 1’ alzamento dalla mutazione de’ prezzi 
delle merci è annichilato , io parlando dell’ al- 
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zamento intenderò Tempre di ragionarne prima , 
che fia fegnito l’effetto; e parendomi abbaftanza 
fpiegata e difefa la mia definizione , voglio en- 
trare a quelle materie, di cui mi ho propofto di- 
anzi di favellare. 

F alfe utilità dell ai-lamento prom effe a' 

Principi , ed d popoli . 

I O tengo ferma opinione che l’ abbonimento , 
che hanno i popoli , e la più gran par- 
te degli fcrittori reputati favj per l’alzamento 
delle monete , è nato da quello , che rariffi- 
me volte egli s è fatto per vera neceffità da 
Principe virtuofo , quafi lempre per avarizia , 
o per falso configlio d’ apparente utilità . Onde 
è nata la volgare fentenza , eh’ egli fia ingiuflo , 
tirannico , e calamitofo . E poiché io ltimo uti- 
le molto , e profittevole il inoltrare quanto fia 
falsa l’utilità dell’alzamento, che a’ Principi per 
ordinario fi alficura , per poi mollrar loro le ve- 
re ; farò con efempli conofcere il ridicolo del 
guadagno che fi promette loro. 

Se un Principe defiderofo d’aver foldati d’ai- L'alza. 
ta llatura > non volelfe foggiacere alle fpefe , eh eZTtip/ka 
il morto Re di Prulfia fece ; un minillro accor Je ricchezza 
to potrebbelo contentare cosi . Proporgli di dar^ Pti * ci - 
fuori una legge , in cui fi ftabilifle che il palmo 
non fi componelfe più di 12., ma di Iole p. dita. 

Ecco che in una notte tutti i fuoi foldati , i 
quali erano andati a letto quale di cinque , qua- 
le di fei palmi alto , fi rifveglierebbero miraco- 
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lofamente allungati chi di otto , e chi di nove . 
Che fe queft’ altezza non contentale ancora le 
generofe idee del Sovrano , con un altra legge fi 
potrebbero di nuovo slungare , e prima di lette 
braccia , poi di lette pertiche , e finalmente an- 
che di fette miglia l’uno , fe fi volelfe , fi po- 
trebbero far divenire . Io conofco che ognuno 
ride a quel , ch’io dico ; e pure quello è 1’ al- 
zamento della moneta cotanto celebrato . Gli 
uomini ridono fe fi promette di fargli slunga- 
re , non ridono fe fi parla d’ arricchire : tanto 
gli accieca più l’ avidità della roba , che della 
ftatura . Ma l’ordine della natura è, che le vo- 
ci non abbiano forza di mutare le cofe ; febbe- 
ne nelle fcienze , e nelle cognizioni che nalcono 
dentro gii animi umani, le cofe e le voci lliano 
( nè fenza grave danno ) miferamente abbarbica- 
te infieme ed unite. 


Ma imi- £ adunque falfa, opinione il credere che cre- 
fuafpcfa fcano le rendite del Sovrano . Quel eh’' è vero 
fenza Jìre- è che le fpefe feemano , reftando il Principe ob- 
f,,0 ‘ bligato meno di quel, ch’era prima. E iebbene 
il Principe non polla reftar mai obbligato più 
di quel , che il bene del fuo fiato comporta ; e 
delle tante maniere, onde egli può difobbligarfì, 
la mutazion delle voci polfa parere ad alcuno 
la meno regia , e generofa; pure fonovi congiun- 
ture di tempi , in cui il non pagare per mezzo 
d’ un alzamento non è il peggiore di tutti gli 
efpedienti . 

Nemmeno Per quello, che concerne l’ utilità de popoli, 
« 'popoli'' c ^ e fi credono arricchire coll’alzamento , fecondo 
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diflè Gio: Locke , quello fi raflomiglia alla rifo- 
iuzione di quel matto , che facea boiler nelle 
pentòle i quattrini per fargli crefcere . E ciò ba- 
di aver detto qui delle falle utilità. 

Fai fi danni , che fi dicono prowenire al Principe 
dall 1 alimento . 

E certamente cofa vergognofiffima , che tanti , 

che prefumono di ragionare delle cofe degli dadifnntr 
dati , e mifurare le loro utilità , non fappiano Tt ~ 
che cofa fia quedo , che utile fi chiama . Elfi lo 
prendono per quantità alToluta , non relativa come 
egli è . Non fanno che quando le determinazioni 
fono mide di buono, e di cattivo, quale è la più 
gran parte delle umane , fi ha da computare , e pe- 
lare efattamente e l’uno, e l’altro; e'fottraendo 
il minore dal maggiore, conofcere quale fupera, 
e di quanto . Il pane è utile ; ma non è utile 
farlelo tirar fui mufo : l’acqua è neceflaria non 
che utile; ma all’idropico è pedifera , e letale. 

JE 1 adunque l’utile d’una cofa mifurato principal- 
mente dall’ ufo , e dalle circodanze della cofa , a 
cui fi applica ; nè quando uno fe n’ abufaffe , o 
malamente e lconciamente 1’ adoperaflè , acquida 
la cofa nome di dannofa , ma l’uomo fi mani- 
feda o dolido , o perniciofo . Perciò quell’ auto- 
re , che ha dimodrato 1’ alzamento affolutamente 
confiderato edere perniciofo ed ingiudo , perchè 
aggravava i popoli , e gl* impoveriva , lènza cer- 
care fe in que’ tempi, in cui farebbe neceffario per 
loro bene aggravar di dazj i popoli , e manca 
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ogni via da rilcuotergli , farebbe per effere uti- 
le allo flato ; febbene abbia ripieno il fuo trat- 
tato di profondi fludj , quanto nello flato profpe- 
ro è poco neceffario , tanto nello flato mifcro e 
combattuto farebbe poco riguardato : ed il cat- 
tivo Principe non lo leggerebbe , il buono non 
ne trarrebbe giovamento. 

^ Ora venendo ad enumerare le confeguenze dan- 

nofe dell’alzamento, comefono da quelli autori det- 
Per molti te ; la prima e la più grande è, che il Principe per 
T ' gU * d iidi un ift antaneo guadagno perda per lempre groffa 
re, che r ai- parte delle fue rendite, e riceva danno grandifTimo 
• Ye7 n rl 0j di renc ^ en ^ 0 a popoli libero il poter rendere a lui quel 
danno al pagamento in apparenza eguale , in realità mi- 
fnncipe . nore ? eh’ egli fece loro imprima. Quefla feoper- 
ta pare ad efTì quanto ingegnofa, altrettanto fu- 
blime : ed io non conofco lcrittore alcuno , che 
nell’ inganno di quefla falfa fembianza di verità non 
fia caduto . Il Davanzali crede dimoflrare che 


coll’ alzamento fi fremano le facoltà de privati , e 
r entrate pubbliche ancora ; perche quel che guadagna- 
no col peggioramento una volta i Principi , lo per- 
dono quantunque volte le loro entrate rifruotono in 
moneta peggiore . In quello ifleffo dà dentro e il 
Muratori , e il Francefe du Tot , e quel che 
mi fembra più flrano l’Abbate di S. Pietro , che 
di tutta la feienza delle monete, quello folo pun- 
to con infelice lucceffo ha difeorfo . Memorabi- 


le efempio di quanto poffa operare anche nelle 
menti illuminate' il defio d’applaudire alla mol- 
titudine , e la voglia pur troppo generale di 
biafimare , e d’infultare alle operazioni fempre 
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venerabili delle fupreme poterti ; e di que’ con- 
figli, de’ quali non s’è potuto eflere autore, voler- 
ne divenire cenfore. 

Io voglio adunque dar da ridere a’ miei let- w»»* As- 
tori colla loia enumerazione delle' patemi fai ù-Y/dlmiZ- 
ù. dell’utile feoperta, che ci fi addita , della di- zione de* 
minuzione delle pubbliche rendite . Dirò impri- ,r,bu “' 
ma però , che quantunque il bene del giudo 
Principe fia indivifibilmente quello del fuo po- 
polo , nè l’uno dall’altro fi polTa , o fi conven- 
ga neppur col penfiero diftinguere ; pure io in 
ciò che fon per dire mi accorderò alla ma- 
niera di parlare di quelli fcrittori , che 'oppon- 
gono fcioccamente l’ uno alF altro , ed a Principi 
talora han foluto federatamente dare il nome di 
lupi . Ora venendo al propofito , io non fo ca,- 
pire come in tal linguaggio pofla efièrvi lla- 
tuto , che impoverita il Principe , impoverita 
il popolo y e non mandi danaro fuori . E dimo- 
ftrato che l’alzamento, quando non contiene fal- 
fa proporzione , non produce llravafamento di de- 
naro : fe dunque , come elfi dicono , 1’ alzamen- 
to è calamitofo ai popolo , ed al Sovrano , il 
denaro ove va ? Sarebbe egli mai quello quel- 
l’ annientarfi , a cui repugna 1’ ordine della natura è 
Elfi chiamano bene del Sovrano l’ arricchirfi dì 
quanto fi toglie a fuddiii ; e ciò dicono cagio- 
narfi dall’ alzamento : foggiungono che il Prin- 
cipe non s arricchite . Dunque nè egli ha bene , 
ne il fuddito ha male : fe perde in un tempo , fi 
rinfranca nell’altro . Dunque alla peggio l’ alza- 
mento non è altro che infruttuofo ; o fe egli è 
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dannofo al Sovrano, è utile al popolo fuo, cui (ce- 
rna il pagamento . E certo fe le rendite pubbli- 
che altro non fono che i tributi , fcemarfi quede 
vuol dire alleggerii i tributi . E fi può dir cola 
più (frana , che fi ribellino i popoli , che fi dol- 
gano gli fcrittori ed infultino il Sovrano per 
efferfi alleggeriti i dazj da lui ? Nè è vero che 
le rendite de’ fudditi non crefcano ; mentre eflì 
(ledi dicono che i prezzi delle cofe rincarano, e 
i venditori fono fudditi . Si può udire cofa pii 
incredibile che un fuddito prenda tanta cura , 
faccia tanto fchiamazzo , perchè il Sovrano gli 
diminuire il dazio ? Io credo non effervi efem- 
pio d’ uno zelo di fudditi cosi (ingoiare . 

Ma rivolgendoci per 1’ altra parte , fi può 
dire più atroce ingiuria ad un Principe virtuolo , 
che chiamar fuo danno la diminuzione delle fue 
rendite , cioè de’ tributi del popolo, a lui cos'i ca- 
ro ? E qual altra cura maggiore ha un Principe 
giudo , che quella di diminuire fempre ed im- 
piccolire le lue rendite , togliendo i pefi pubbli- 
ci ? E fe egli noi fa fempre , è perchè le fue 
fpefe fono confacenti troppo al bene dello dato. 
Sempre però mal ragiona chi crede elfere utili- 
tà del Principe fodenere i medefimi tributi , non 
che l’ andargli fempre accrefcendo . La milura del- 
1’ utilità del Principe è 1’ utilità del fuo popolo ; 
e quando il popolo richiede alleviamento , è ric- 
chezza al Principe il fuo impoverire. 

Non ftm. Non finifcono qu'i le false rifleffioni full’ al- 
CfconTjl zamento » come quelle che eflendo profferite da 
rendite perlone niente intelligenti delle cofe politiche , per 

qua- 
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qualunque Iato fi riguardino fono ripiene d’ erro- 
re . Io ho dimoftrato che la .diminuzione dell’ en- 
trate regie non fi può Tempre dir danno , nè affo- 
lutamente fconfigliarfi ; ora dimoftrerò che è fallo 
elfere l’alzamento feguito da minore entrata. E erro- 
re grandilfimo e per le funelle confeguenze, e per la 
numerofità di chi ci vive dentro, credere che un 
dazio fruttifichi lèmpre più le più s’ aggrava, meno 
fe fi alleggerire ; avendo l’efpericnza infinite volte 
dimoftrato in tutti i regni , che un genere di ne- 
celfità non afloluta aggravatofene il dazio , fi è 
dismeflo dall’ ufo umano , onde fi è perduto quel 
dazio che fi credeva aumentare . Se alle porte 
della noftra citta fi ponelfe che dopo due ore della 
notte chiunque vuol palfare paghi un bajocco , 
potrebbe quello dazio rendere ioo. mila duca- 
ti • fe fi avelfe a pagare un ducato , nemmeno 
mille fe ne trarrebbero . La ragione è chiara abba- 
ftanza : e quello è uguale in tutti i dazj . Se adun- 
que , fecondo quel che quelli fcrittori fteffi con- 
fèlfano , le merci rincarifcono , ciò che il con- 
tadino riceve , farà più di prima ; ciò eh’ egli 
paga, fe 1’ entrate regie diminuirono, farà menot 
dunque ne ha da feguire che più facilmente e* pa- 
gherà . Se i contadini fono , incomparabilmente 
agli altri , la più gran parte dello flato , fe il 
loro pagare fenza foffrire violenta efecuzione è 
la falute dello flato , e la maggiore utilità del 
Sovrano, ( le quali cofe fono tutte ftabilite per 
bafi fondamentali da elfi ) come non ne abbia 
a feguire maggior frutto de’ tributi dall’alzamen- 
to io non giungo a concepirlo . Sicché fono que- 
lli 
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Iti fcrittori per quattro capi colpevoli : contro 
al popolo , perchè chiamano danno l’alleviarlo 
da’ tributi , e ne diftolgono con ogni forza il Prin- 
cipe: contro al Principe, poiché di lui altra opi- 
nione non hanno che di tiranno , e credono, 
mettergli paura quando gli predicono diminuzio- 
ne di rendite : contro a le medefimi , che effen- 
do nati fudditi biafimano il Principe dei bene , 
ch’egli vuol far loro , e l’offendono riprendendo 
quella operazione , che a loro prò è ordinata : 
contro al vero, mentre come è falfo, che la di- 
minuzione delle rendite pubbliche fia Tempre dan- 
no ; cosi è falfo , che ella fiegua Tempre T alza- 
mento . Tanto è pericolofa cofa trattare quella 
materia , di cui nè per lunga pratica di grandi 
affari, nè per profonda meditazione fi ha cogni- 
zione veruna. 

i popoli Più ftrana mi lèmbra l’opinione d’un altro 

»cw j’/»>/>c-danno , che fi vuole doverli produrre dall' alza- 
Ico/rZzt. mento ; ed egli è , che i popoli divenendo più 
mento . poveri non potranno che a grande flento pagare, 
e mal pagheranno i tributi . Opinione falla , e 
per chi la propala vergognofa: perchè Te ne ad- 
duce per ragione che T alzamento fa rincarare 
i generi tutti ; onde vengono due effetti , l’uno 
che molti Te n’ attengono dal comprargli , e cosi 
i dazj pollivi Topra rendono meno; l’altro che i 
popoli divenendo più poveri pagano con maggio- 
re difficoltà . Ma a conofcere la falfità di tali 
penfieri balta ricordarfi quel eh’ è certo , ed io 
ho dimollrato di fopra , efTere T alzamento mu- 
tazione di voci, e non di colè. Tutti i Tuoi effet- 
ti 
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ti adunque hanno ad elfere dì voci , e non di 
cofe : di voce rincarifcono le merci ; di voce im- 
poverilcono i ludditi . Se da quella ideale pover- 
tà ne poffa nalcere cattivo pagamento , lo vede 
ognuno . Il jfolo effetto reale che fa 1’ alzamento 
è il liberare il debitore di alcuna fomma ante- 
riore alla mutazione de’ prezzi della moneta, dal 
dover redimire quell’ ifleffo , che egli ebbe ; ma 
una tale mutazione , ficcome è fra due ugualmente 
fudditi , non può produrre minore entrata allo fla- 
to. Il Principe, che è di tutti il maggior debi- 
tore , anche egli fi difobbliga ; e fe per quella 
via egli rende alcuno povero , non fi può dire 
che quello gli dia perdita , ma al più non gli 
darà guadagno ; diminuendofi il frutto de’ tributi 
di tanto , di quanto fi diminuifce il debito : e 
Tempre farà falfa tema di perdita quella , che lì 
predice . Il folo autore del Saggio fui commercio 
uomo e per l’acutezza dell’ingegno , e per la 
fperienza delle cofe umane a tutti di gran lunga 
fuperiore , è dato quello , che ha conofciuta ta- 
le verità , e non ha temuto contro alla corrente 
fodenerla . Egli crede che l’alzamento è di foi- 
lievo al contadino: e che cosi veramente fia, in 
apprelfo io lo verrò a dimodrare. 

In terzo luogo fi dice che il Principe di- 
minuendo le rendite fue , non può diminuire le 
fpele ; elTendo anzi codretto ad alzare i foldi 
de’ minidri fuoi , e a pagar care le merci proprie, 
e molto più le draniere, delle quali lèmpre non 
è piccolo il bifogno, o l’ alfuefazione all’ ufo : le 
quali cófe chi le dice modra non avere fperien- 
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za del corfo naturale degli effetti prodotti dall* 
alzamento ; perciò è bene ch’io gli (pieghi . In 
due flati fi può confiderare l’alzamento ; prima 
della mutazione de’ prezzi delle cofe ; e dopo . 
e fini Fatto un alzamento , non fubito variano i 

memo" 1 ?*' P rezz * merci per adatrarfi alle nuove mifu- 
comjo il 'or- re , ma lentamente e di grado in grado , tale 
m effondo , fecondo di fopra ho detto , la difpofi- 
zione delle menti umane. Tutto l’effetto dell’alza- 
mento Ila in quello lpazio, che corre tra la mu- 
tazione fatta dal Principe , c quella del popolo; 
feguita la quale , la prima fvanilce , e rimane 
annullata . Il corfo , che tengono quelle mutazio- 
ni ad avvenire, è il feguente. 

Fa un Principe una mutazione di voci alle 
monete : in apparenza egli non fi moflra minor 
debitore di prima , pagando con voci fintili , fe ,■ 

non con moneta eguale : in realitk egli , lenza 
accrefcer rendite , diminuifce il debito . Quindi 
è che tutto il danno dell’alzamento va a cadere 
imprima su coloro , che hanno foldo da lui ; 
ma colloro non fe ne fentono, trovando a com- 
prare lo lleffo di prima : e le quella mutazione 
feguiffe in un’ ifola feparata da ogni llraniero 
commercio , farebbe lentifftma la mutazione del- 
f antiche idee, e forfè piuttollo fi muterebbe la 
naturale idea di valore de’ metalli . Ma il com- 
mercio fa , che il primo a variare è il Cambio , 
il termometro degli flati ; e fe quello non fi cam- 
biaffe , l’uno flato fi beverebbe il denaro dell’al- 
tro . Mutato il cambio , fubito il prezzo delle 
merci llraniere fi muta ; perchè poniamo che 

un 
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un mercatante abbia comprata in un paefe una 
merce per un oncia d’argento, e la porti in un 
altro , ove il ducato pefava un oncia , ma poi fat- 
to un alzamento non pefa più di ~ dell’ oncia . 
Certamente coftui non può dare per un ducato la 
mercanzia; dappoiché il cambio, che s’è giù po- 
rto fui vero , lo fa trovare al ilio ritorno padro- 
ne di -f-, e non d’ un’ oncia d’argento. Rincarite 


comprarle , cercano trar prò 
ro , che fono le produzioni natie del luogo , e 
le vendono più care non meno a’ cittadini , che 
agli ftranieri . Agli ftranieri non pare più caro 
il prezzo per la mutazione de’ cambj , e per- 
chè reità lo ftelfo pelo di metallo ; come a di- 
re , vaglia in un paefe un’ oncia d’ argento 
uno feudo , in un altro un ducato ; fe in quello 
fi muta il prezzo al ducato d’ una i oT* parte , il 
cambio, che era di ioo. feudi per ioo. ducati , 
fi fa di ioo. a no. ; mutazione d’apparenza, non 
di verità . Chi dunque viene di fuori a comprar 
quel, che primq valea ioo. ducati, e lo trova 
valer iio. , non ne prende cura nelfuna fem- 
pre che alla fua patria riceve i fuoi i oo. feudi . 

Ma a’ cittadini 1’ incarimento muove gra- 
vi doglianze : nè lì può dire che fieno giulie , 
nè che noi fieno ; ma convien chiamarle erronee . 
Non fono gi urte ; elfendo falso incarimento, quan- 
do il venditore fotto qualunque nome chiede lo 
ftelfo pefo di metallo : non ingiufte ; perchè pa- 
gandoli i crediti , e i falarj in moneta , che fo- 
ro in nome è la ftelfa di prima , è cofa dura il- 


le merci ftraniere , coloro 
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dover comprare coll’antico pefo , e con muta- 
zione di prezzi , p^ coloro , che rifcuotono l’ iftef- 
fo prezzo , e non lo fielTo pelo . Sono si bene 
erronee querele ; mentre 1’ inganno delie voci fa 
che del vero male , che è la diminuzione del- 
le mercedi , non fi dolgono , del falfo fi quere- 
lano . 

In tale fiato di lamenti , ognuno per con- 
folarfene alza il prezzo a quello , eh’ egli ha da 
vendere , o affittare , cafe , terre , mobili ; e 
mentre quefta clafie di gente fi riftora, toma il 
danno onde prima cominciò, cioè fu falariati dal' 
Principe , i quali continuando ad aver lo fteflò 
loldo , non ne traggono le ftelfe comodità . Le 
querele di coftoro coftringono il Principe alla 
fine ad alzar le paghe ; onde è che tutto ricade 
finalmente fui Sovrano . Quale è dunque l’ utile del- 
l’ alzamento ? Quello appunto , che per fentirne 
danno il Principe , fi richiede un giro , che non 
fi fa repentinamente. Or ficcome l’ alzamento s’ ha 
da far folo negli eftremi mali ; un rimedio , 
che apporti tardo danno è buono : perchè , non 
potendo i mali infoffribili durare , prima che l’in- 
commodo della mutazione ritorni fui Re, o lo fia- 
to fi fana , ed è facile la medicina , badando accre- 
feere i tributi fecondo la mutazione , ficchè reftino 
eguali a’ primi fecondo il pefo de metalli , ed al- 
lora tutto è come fe mai non fi fofle fatto , e 
folo le idee , e i nomi refiano fenza nocumento 
mutate ; o lo fiato muore e fi diftrugge , e non 
conviene pentirfi d’ averlo con ogni eltrema arte 
curato ; ma conofcendo effere venuto il termine 

di 
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di quella vita , che a tutte le umane cole la 
Provvidenza prelcrive , reità folo accompagnarlo 
decentemente alla fepoltura. 

Sicché ritornando al propofito , è fallo che N<mf*ki t0 
il Principe abbia necelfità d’alzar le .paghe fubito dopo , 1 

, r . ir D mento la 

dopo 1 alzamento, ma vi corre molto tempo. Non f/*f* dei 
faccia poi fpavento quello accrefcer de tributi , 
elfendo folo di voce , e*per emendare f alzamento, 
che in fe Itelfo confiderato è un dono d’ una par- 
te de’ dazj : dono neceflario e vantaggiofo , quan- 
do la grave infermità dello flato, divenuto inet- 
to all’antico pefo, lo dimanda. 

Quanto alla compra delle merci flranie- 
re , negli flati fruttiferi è poca , e poco ne- 
celfaria ; quanto è minore , tanto e più defiderabi- 
le ; e mai non alTorbifce tutto il guadagno d’ un 
alzamento .* 

Voglio anche avvertire , che negli flati, ove 
il Principe è libero ad imporre i tributi , niuna 
operazione può minorarglieli, fuorché quella che 
gli toglie tal poteflà ; non dovendo egli regolare 
Ipefa fulle rendite , ma quelle fopra quella , la 
quale , quando egli è giuflo fi} sforzerà che fia , 
il più che fi polla , minore . 

V’ è chi più ingegnofo crede dir molto col 
dire , che 1’ alzamento è una violenza fatta alla mento 
natura : il che lìccome è verifTimo , cos'i non ri- ««-»*>>/>£- 
leva punto . Di tutte le violenze , che fi polfono c a u' 
fare alla natura, la maggiore è la morte d’ un™- 
uomo ; nè v è cofa che fembri più affurda 
quanto , che il miniflro del bene cagioni il maf- 
fimi) de mali a colui , fu di cui egli non per 
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altro ha autorità che per renderlo felice ; e pu- 
re ella è talvolta giuftizia . Lo ftelfo è dell’ al- 
zamento. ' 

In ultimo s oppone che l’alzamento è ti- 
rannico , ed ingiufio ; e quella oppofizione ( per- 
chè negli animi di. chi regge , niente ha da aver 
più forza della virtù ) quella oppofizione , io 
dico, è la maggiore. Cosi fulfe ella vera tanto, 
come ella è grande. Ma le noi riguarderemo be- 
ne le lue ingiullizie , ( che certamente alcune tro- 
veremo efleme in elfo ) conolceremo che non 
ballano a far che mai non fi poffa fare . Le in- 
giullizie fono I. che aggrava i fudditi , e nuo- 
ce loro molto , non pagandoli il convenuto : 
II. che diminuifce i Ioidi : III. che toglie ad 
uno , ed accrefce ad un altro , fenza merito di 
quelli , fenza colpa di quegli : IV. che macchia 
il più preziofo teloro del Principe LA FEDE , la 
quale le non è reciproca , non dura . Efaminia- 
moie una per una , cominciando dalla prima . 

E falla locuzione ed indegna di qualunque 
è nato non dico fuddito ma uomo , il chiama- 
re aleutamente ingiulli gli aggravj e le dimi- 
nuzioni delle rendite private , che altro non fo- 
no che i dazj ed i tributi . Se noi non fiamo 
fimili in tutto agl’ Irochefi dell’America, ed agli 
Ottentotti dell’ Africa , a quelli aggravj appunto 
ne fiamo debitori . Similmente , uno fiato non 
fi falva dalle calamità , fe non col nuocerli a 
molti uomini, i quali avendo goduto dell’infini- 
to benefizio della focietà umana , è giufto che fi 
fagrifichino per lei. A dir dunque che l’ alzamen- 
to 
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to è un dazio , non fi dice cofa nuova ; a dire 
che perciò è ingiufto, non fi dice cofa là via ; a 
dire che non s’ha da fare fenza bifogno , non fi 
dice niente di raro , e ftupendo : e l'otto un go- 
verno giufto , come fiamo noi ora , dire che l’al- 
zamento non è opportuno , è fatica tanto perdu- 
ta , quanto il dimoftrare , che non è tempo di 
diroccare chiefe , di devaftar campagne ,.di ucci- 
dere innocenti , di prender danaro da’ Banchi . Fa 
ingiuria alla virtù del Principe la luppofizione fo- 
la di ciò . Ma fe ne’ rifchi di grave e giuda guer- 
ra fi volelfe dilfuadere il governo dal fare un ac- 
campamento in terreni culti ; una torre in un fi- 
to eminente , ove la divozione avea inalzata una 
chiela , che conviene atterrare ; efporvi i più fe- 
deli fudditi a' perigli , con argento prefo da’ Ban- 
chi , o dalle facre fuppellettili , farebbe imprefa 
giudiziofa ? Come è inutile 1’ una , cosi 1’ altra è 
biafimevole . 

Sotto un governo ingiufto poi , fe è fenfa- 
to il timore d’un importuno alzamento , è ftol- 
to il rimedio, che con trattati imprelfi, e feri t- 
ture non lette neppure dal Principe , non che ri- * 
fpettate , gli fi volelfe apportare . Conviene fo- 
lamente bonos Imperatore voto expetere , qualefcum - 
que tolerare. 

Dolerfi che il Principe non paghi il con- Seconda 
venuto anche è irragionevole; perchè o egli non 
vuole , o non può pagare . Se non vuole , ha 
mille modi, oltre all’alzamento, da non paga- 
re : fe non può, è cofa fciocca, che i luoi fud- 
diti vogliano ad ogni moda efier pagati da lui. 

S’egli 
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S’ egli non ha niente privatamente fuo, ed è fua 
folo la fuprema autorità i'ulle robe , e Tulle vi- 
te; pagando fa un circolo viziofo , e inutile, men- 
tre rende a fudditi le loro robe ifteflè . V’ è que- 
llo folo divario , che prende da tutti , e dà a pochi 
più meritevoli degli altri .Ma le i creditori del Prin- 
cipe folfero i più agiati , farebbe molto ingiulto 
togliere. a più poveri, per dare a’ meno bilogno- 
fi . Nelle congiunture calamitofe avviene appun- 
to , che chi non ferve al Principe , quali fono 
i contadini e i balh artigiani , s’ impoverifce * 
Dunque è degno di commendazione il Principe 
le paga meno del convenuto , e le diminuifce i 
folcii quando , non avendo più denaro, conofce 
non elfere fpediente diffanguare l’ infelice conta- 
dino defolato dalla barbarie delle guerre, per fod- 
disfare appieno il ricchilhmo finanziere . Onde fi 
conofce con quanta contradizione parlino quegli 
fcrittori , che ollentando rigide malfime gridano 
contro a’ grolfi falarj , e di tali fpefe ragiona- 
no come di tanto fangue tratto a’ nudi ed af- 
famati agricoltori; biafimano poi l’alzamento, e 
• quel eh’ è più meravigliofo , conofcono elfer efTo 
la medicina di quel male. 

il togliete Da quanto s è fin qui detto , diviene mani- 
quel che fi convenga giudicare dell’ altro 
altro fuddi- male , cioè che fi tolga ad uno per dare ad un 
£7/^T. altro • Iti voci aifolute una tal fentenza è degna 
di detellazione ; poiché ella è la definizione ap- 
punto della tirannia; la quale è „ quello (lato di 
„ governo, comunque fiefi o di molti, o di pochi, o 
5 , d’ un folo, in cui hanno ingiulla diftribuzione : 

„ pre- 


nla . 


Digiti; 


% 4 * 

£ prem j, e le pene,,. Ma fe coloro, a’ quali fi toglie, 
fono meno bifognofi di quelli , a cui fi da , è giu- 
fta l'operazione; non rilultandone altro, fe non 
che i pefi dello fiato fono portati , come è do- 
vere , da que’ che il poffono ; i quali non folo 
pagano il Principe , ma rifanno a’ jpiù poveri il 
danno dell’ impofizione generale . E che ciò 
nell’ alzamento avvenga, fi dimoftrerà di qui a 
poco. ■ , ■ 

. . In ultimo non vacilla la fede regia per un Lt 
alzamento, fuorché quando è inopportuno. Il man- zionì fatte 
care alle promeffe quando è forza di necelfità 
non toglie fede , ma accrefce compaflione ; come cbUm u 
nella Repubblica Genovefe abbiamo , non è molti ?***' 
anni , veduto avvenire . Agli uomini non danno 
fofpetto le difgrazie , che procedono da caùfe na- 
turali , ma si bene i vizj , e la mala fede , fe 
non pollano effer frenate o da timore ime reflui- 
to , o da autorità Éuperiore . Sia il Principe giu- 
fto , e fi avrà fede in lui . Faccia l’alzamento 
quando è neceffario •, e niuno fe ne lamenterà . 

Non paghi quando non può , e il non poterlo 
non è lua colpa:, ed e’ ne farà compatito più , e 
con maggior fervore d’animi focoarfo . 

Mi nafce un timore nell’animo, che molti N(m f tc0 „ m 
potrebbero credere , aver gli altri a differenza par. 
mia avuto in mente difcorrere dell’ alzamento, 
quando egli è fatto lenza neceffìtà . Se elfi , che * 
io noi credo , avellerò cosi penfato, farebbero per- 
ciò vieppiù biafimevoli : perchè niun medico Ieri-; 
vendo della virtù de’ medicamenti ne dirà fui fup- 
pollo che . fieno dati: a’ fani : nè i giurifpcriti 
j . . H’h . . - ; trat*. , 
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trattano delle pene , a Cui coningiufiizia fi con- 
dannano gl’ innocenti . Non è degno di chi fi glo- 
ria fcrivere accuratamente d’ una cofa , fupporre 
tempre ch’ella fia amminiftrata fuori di tempo, 
c di ragione ; nè quando ciò fi volefie fiuppor* 
re, vi* fi può fare un libro; poiché in due verfi 
foli fi dice tutto . E’ fentenza che non ioffre ec- 
cezione , tutto quello , che è fatto lconciamen* 
te ed inopportunamente , efler cattivo : e quél 
■Botanico, che volefie difeorrere delle virtù de’ lem- 
plici così amminiftrate , terminerebbe il libro al* 
la prima facciata. 1 -ì 

. • ’ • , * * . 7 

Danni falfi del popolo. i 

D irò ora brevemente de’ danni, che fi dicono 
venire al popolo dall’alzamento ; mentre 
a lungo ne difputerò nel capo feguente . i 

Vdzamtn- In primo fi vuole che fia un dazio ; il che 
to non è da- £ impropriamente detto ; perciocché i dazj fono 
do'Jmì*7o uno fmembramento delle ricchezze di molti con- 
TrJm' ?° è c ‘ tta( l* n h eh® unite compongono quella, che è detta 
forza dello fiato. I biglietti regj fono uno sforzo 
mevotf. f atto dallo fiato fopra la lomma de* dazj; e fono 
.perciò un dazio anticipatamente prefo . L’alza- 
mento è un fallimento di quello debito . Sicché 
egli non è dazio ; ma un rimedio per non ac- 
crefcerne , e pagare nel tempo fteflo quei debiti, 
o fia quell’ ufo di forze non reali , tempo prima 
fatto . Conviene perciò affliggerli de’ debiti con- 
tratti per fpefe eforbitanti , non della eftinzione 
di eflì , che ad ogni collo fi ha da fare , e che 
coll’ alzamento * fi ottiene . E che 
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£ che 1’ alzamento non fia dazio , ftegue 
da quell’ ifteffo , che tali ferir tori predicono al 
Principe ; che le fue rendite sbaferanno . Or non 
fi può udir cofa più fciocca , che ita dazio ciò, 
ohe Icona i dazj . Nè giova dire , che ciò è 
in due tempi diverfi ; eflfendoehè 1’ alzamento in 
fuila prima è in danno dei popolo , e poi del 
He; mentre qual’ è quel popolo , a cui per un 
perpetuo lolUevo.non balli l’animo di tollerare 
un momentaneo dolore? 

i Ma dato che 1’ alzamento fia un dazio : fo- 
no dunque i dazj un male ? £' quella Temenza 
egualmente ftolta , come 1’ altra di pocanzi , che 
il porgli fia ingiufto . La loro ingiuftizia e ma* 
ligniti proviene da circoftanze particolari, nè ri- 
guarda la loro natura. 

In fecondo fi dice, che s’ impoverire Io Ila - Vu!zamfn 
io. Ciò è detto da tutti ad una voce, fenza che « m>» im- 
poflà intenderti da alcuno . Le ricchezze d’ uno^^tf^ 
fiato fono , come altrove ho detto , le terre , 
le calergli uomirìi , e il danaro. L’alzamento 
non devalla i campi; non atterra le cafe; non uc- 
cide gli uomini : dunque fe non offende la mo- 
neta, non può certo generar povertà. Ma alla 
moneta non nuoce cacciandola , non dandola in> 
mano al Principe ; giacché fecondo i loro detti 
al Principe i impiccoìifce la rendita: dunque co- 
me fi ha egli a impoverire ? Il foio effetto fuo 
è diminuire la quantità di danaro , che circola 
tra i fudditi , e il Principe , pagata dagli uni, 
fpefa dall’ altro : ma ciò quando è poca la mo- 
neta è utile grande, e Angolare. Quando un fiu- 
>. - Hh 2 me 


Digitized by Google 



Il rincarar 
le merci 
proprie non 
nuoce . 

Il rincarar 
le Jlraniere 
giova. 


Il commer- 
cio non j' in- 
terrompe . 


2 44 , 

me per la poca acqua non è navigabile , Te gli 

rallenta il corfo , e fi vede divenir gonfio e 
maeftofo . Se i canali del commercio ìanguono 
inariditi di moneta ; togliete i circuiti lunghi 
ed inutili, ficchè la moneta cammini con minor 
fretta, e. gli vedrete tolto riempiuti 

In terzo fi dice , che le merci proprie rin- 
carifcono. Ma non le ne paga già il prezzo z 
foreltieri ... 

In quarto , che le Itraniere rincarano . Me- 
no danaro dunque va fuori ; meno- fi l'polTa uno 
fiato; più merci e manifatture proprie lopravanr- 
zano da vendere agli ftranieri . L’ economia de- 
gli fiati è appunto , che fi venda più del 
comprato , o fia che più fi eftragga , che non 
s immetta . E fe ciò è utile fempre , e negli 
fiati ben governati ( come poco fa , fece Bene- 
detto XIV. Pontefice ripieno di vero amore al 
fito fiato, e degno di tempi migliori) levafi ogni 
dazio all’ eftrazione delle merci natie , . fuorché 
delle non lavorate ; e pongonfi fulla immiflione 
delle eftranie , fuorehè de’ materiali da lavoro : 
chi mai fi perfuaderà eflèr danno d’ un principa- 
to il rincarare i generi ftranieri in tempi ftretti 
e<l anguftiati ? . • , 

In quinto , che il Principe paga meno . Se 
n è difputato di fopra . 

L’Abbate di S.Pietro aggiunge la fefta ragione, 
che è una delle quattro da iui enumerate, ed è che 
il commercio s’ interrompi durante 1’ afpettazio- 
ne d’ un alzamento, per la fpeme di vender più 
caro . Penfiero , che al pari degli -altri tre , è 

tut- 
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tutto falfo . Fatto un alzamento , il mercante o 
vende a prezzi antichi, ed ha peggior condizio* 
ne di monete ; o alza il prezzo , ed ha maggior 
numero di monete , ma egual pelo di metallo , 
e cosi non migliora. Dunque non gli giova afpct- 
tare . Palliamo da tanti penlìeri falli una volta 
a’ veri. .. 

* • ••••<* i 

• Veri danni r che produce un alzamento . 

S Empre che il diminuire i falarj a minillri 
del Principe è inutile e perniciofo ,. farà 
inutile e perniciofo , e perciò ingiallo l’ alza-, 
mento . . 

Ne tempi profperi 1’ alzamento è d’aggravio Quando fi* 
a poveri , ficcome ne calamitofi è di follievo . Il 
Signor Melun , che ha meglio d’ ogni altro di- 
fcorfa quella materia , è inciampato in un fillo*: 
gifmo,.che gli mollrava l’utilità dell’ alzamento,; 
di cui 1’ inganno è cosi impercettibile , che qua- 
li non fi ravvifa . Egli ha ragionato cosi . L’ al- Primo erro. 
^amento giova al debitore , nuoce al creditore : ) e ult d(l Me ~ 
or i debitori fon fempre più poveri: dunque lai- 
zamento è di follievo al povero . L’ inganno Ha 
in quello , che ricco è „ colui , il quale ha mo* 

„ do di poter godere delle altrui fatiche fenza 
„ dover prelìare una equivalente fatica in atto; 

„ avendo preflo di fe le. fatiche* fue , o da’ fuoi 
„ maggiori fatte prima, e convertite in danaro. 

Perciò è ricco chi ha molto danaro , ed è cre- 
ditore delle fatiche : il povero non ha danaro r 
ma ri è creditore fui ricco mediante la fija fati- 
ca 
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ca , eh’ egli a lui deve . Sicché ftando full’ oppo. 
fte bilance il danaro , e le fatiche ; il ricco è il 
debitor del danaro , il povero il creditore » Or 
V alzamento giova non al debitore delle fatiche, 
ma a quel dei danaro ; dunque giova al ricco 
facendo che con maggior fatica s abbia ad acqui- 
fere lo fteffo vero valor di metallo . ( Io quV 
parlo dell’ alzamento prima della mutazione de’ 
prezzi delle fatiche , (Seguendo la. quale egli è di- 
llrutto) . Sicché egli è ingiufto , giacché arricchi- 
fee il ricco, ed aggrava di pefo il povero. 

Ma quando lo flato è travagliato , il Prin- 
cipe, che per eflere la più ricca perfona , è il 
maggior debitore di danaro , diviene povero di 
danaro ; e perciò gli giova l’ alzamento a farlo re- 
flar creditore delle medefime fatiche da’ miniflri, 
non ottante eh’ ei non foddisfi lo fteffo debito di 
mercede . All’ utilità del Principe , che è il cen- 
tro della focietà , dovendo cedere quella d’ ognu- 
no , ancorché reftaffe aggravato il povero , non 
converrebbe dolerfene. Ma il fatto è che il po- 
vero ne trae follie vo, non affolutamente , (come 
ha creduto il Melun ) ma relativamente , in 
quanto del nuovo pefo tocca a lui la minor 
parte . Imperciocché tutto quel rifparmio , che fa 
il Principe fu i fuoi miniflri , non poffono que- 
lli farlo fugli altri , che alzano fubito il prez- 
zo alle loro fatiche ; onde conviene loro tol- 
lerar qualche perdita per la moneta cambiata . 
Coloro , a’ quali la danno , anche efìi perdono , e 
cosi di grado in grado la perdita fi diftribuifee 
fopra tutti, finché perviene a’ contadini; da’ qua-. 

li' 
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li nel nuovo pagamento de’ pubblici pefi è rei*, 
duta al Principe . Or poiché nel circolo delle 
fpefe , che fa il Principe , egli è in una eftrema 

f unta , e nell’ altra i contadini; e in quello dei- 
introito fubito da’ contadini fi palla al Princi- 
pe ; ne fiegue che ne’ rifparmj, di fpefé il minor 
danno è de’ contadini ; nella diminuzione de’ da- 
zj il maggior utile è loro . Ambedue cotefti ef- 
fetti ha l’alzamento delle monete con fe, quan- 
do egli è fatto nelle ftrettezze de’ bifogni : e a 
dar di ciò una immagine viva , fi può confì- 
derare quel moto, che fanno le acque d’ un poz- 
zo percoffe da una pietra cadutavi nel mezzo, che 
di quanto ho detto è la fìmilitudine più natu- 
rale . 

L’altro errore , in cui cade il Melun è ìì- Secondo n. 
mile al primo ; concludendo un fuo difeorfo co- 
sì : L' alzamento delle monete per guadagnare il 
dritto della "Zecca è pernierò fo ; per follevare il con - 
tadino aggravato dall" tmpofvzione è necejfario . Af- 
folutamente profferita quefta neceffità è falfa ; 
mentre in vece di fminuire l’ intrinfeco valore 
de’ dazj , è meglio toglierli . Un Re di Francia, 
che rifeuota 200. milioni di lire fui fuo popolo, 
perchè mai volendo follevarlo da tanto pelo ha 
da far che mutata la moneta, 200. milioni cor- 
rifpondano a foli 150. milioni antichi , e non 
più tofto annullare 50. milioni di dazj ? Voler 
udire la medefima grandiofità di numero , ma di 
cofe mutate , è ridicola vanità . Allora dunque 
è neceflario l’alzamento, quando da una parte è 
forza alleggerire il pefo , dall’ altra non fi può 

pa- 
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paidemente farlo : e che quello cafo avvenga 
molte volte, pare che dovelfe efler noto al Me- 
lun , chè ha dato a rifolvere quello problema 
non meno grande e ferio , che malagevole è 
fcabrofo . 

Chiede egli , quando f impofizione ncccjfaria a 
pagare i peft dello fiato è divenuta tale , che i de* 
hi tori d ejja , con tutto il rigore delle cfec unioni 
militari , non hanno ajfolutamentc modo da pagar* 
la , che convten fare al legislatore ? Niuno di que’, 
che fi fono creduti capaci di rifpondere al Me- 
lun , ha pollo mano alla rifoluzione d’ un quefi- 
to , il quale febbene Ita molte volte avvenuto , 
fi può dire che nemmeno in pratica fia flato 
ancora con ferma e confiderata ragione rii'ol ti- 
ro : avendo nelle grandi calamità , e nelle font- 
ine perturbazioni piccola parte il fenno fuìle- 
azioni . Io credo eh’ ei fi debba rifolvere cosi. 
Quel , che non fi può avere , non bifogna ri- 
chiederlo neppure ; mentre il richiederlo violen- 
temente non dà modo da acquillare nemmeno - 
quel poco che fi potrebbe . S’ oppone a ciò la 
necelfità delle fpefe : a quelle dunque convien 
fupplire o con confumare le impofizioni degli an- 
ni avvenire , e quelli fono i biglietti di llato , 
le azioni , e que’ che noi diciamo arrendamene; 
o con minorare le lpefe , e quello è 1’ alzamen- 
to . Se la tcmpella inoltra elfcr fui fine , è mi- 

f ;liore l’alzamento ; mentre quando il danno di 
ui ritorna lui Principe , tutto è già in calma : fe 
le onde fono fenza fperanza di vicina quiete agi* 
rate, è miglior configlio l’altro; e quatido amen- 
, due 
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due non badano v' è la fervitù ; la quale ( co- 
me lo dimoftrò Sagunto , Cartagine , e Gerufa- 
lemme ) è migliore d’ una infelice e difperata 
difefa , creduta folo dagli Oratori gloriofa ; per- 
chè dìi hanno , a caufa della vicinanza loro , 
confido 1’ eroifmo colla pazzia . 

E’ adunque neceflario l’alzamento, quando 
fi vuol minorare la fpefa ; ma per la neceffità 
delle guerre non fi può palefementc dimoftrar- 
lo, per non difguftare e lollevar le milizie, e 
i magiftrati , impiccolendo i foldi . 

Finalmente anche è un male dell’ alzamene 
to la minorazione de’ cenfi , e delle rendite pe- 
cuniarie'* il quale però , come io dimoftrerò al 
Lib.V. è male piccolo, e talvolta anche è bene. 

■*’ < 

Vere utilità dell 1 alzamento . 

• _ , > 

T Utto quanto ha di buono in fe 1’ alzamen- Tnutilhì 
to , e di cui così proliflamente tanti con 
diverfità d’ opinioni ragionano , fu dalla pru-w. 
denza Romana , ancorché in tempi barbari , co- 
nofciuto ; ed è da Plinio fcrittore gravifiìmo 
raccolto in due verfi foli . Librx autem pondus 
écris imminutum bello Punico primo , CUM IMPEN- 
S1S RESPUBL1CA NON SUFFICERET ; con - 

Jìitutumcjue , ut ajfes fext antario pondere ferirentwr . 

ITA QUINQUE PARTES FACTJE LUCRI , 
DISSOLUTUMmJE JES AL1ENUM . Ecco 
le tre grandi utilità , foccorrere a gravi bifogni; 
risparmiar fulle fpefe ; faldare.i debiti.. ; 

E’ manifefta pruova della prima utilità, che Prima uti. 

li • ninno 
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te a » &r/o- niuno di tanti difapprovatori dell’ alzamento ha 
i m ' mai faputo proporre un migliore efpediente . I 
debiti pubblici detti fra noi arrendamenti , quan- 
do lo llato foffe già impoverito, fono affai peg- 
giori , come al Libro V. dimollrerò „ La creazio- 
ne de’ biglietti di flato è men cattiva dell’ altro, 
e su di lei difcorrerò al Libro IV. Ora dico fo- 
k> , che chiunque ha biafimato l’alzamento , ha 
gridato più forte afTai contro i biglietti . Adun- 
que non effondo mai cattivo quel che non ha 
vicino un migliore , l’alzamento è buono a foc- 
correte le pubbliche neceflità .... . 

Secondate- Maggiormente crefce l’ utilità dell’ alzamehto^ 
tihtà: fce- p erc hè egli giova non con aumentare l’-impofir 
/e. pe zione , ma con diminuire la fpefa; e ficcome la 
maffima che dovrebbe effer Tempre avanti gli occhi 
de’ Principi è quella, che jutrcimotùa magnum efl 
vettigal , cosi e da crederli ottimo quel mezzo , 
che per una parte fcema il pefo de’ tributi, egli 
rende più fruttiferi col pagamento facilitato , 
per l’altra rifeca le fpefe ; le quali nelle calami- 
ta delle guerre non folo fono grandiflime , ma 
per lo più fatte con foverclùa prodigalità. . Dal- 
l’economia del Principe fìegue quella delle per- 
fone più agiate e ricche , che fono d’ intorno 
-a lui ; le quali non falò hanno minor faiario , 
ma minor pagamento da’ loro affittuarj e debito- 
ri : e cbsi il povero refla doppiamente follevato 
e del regio dazio , e delle private affai più cru- 
deli edizioni . . E quantunque ciò poflà parere 
ingiuflo ,■ iegli non 1’ è mentre la privata in- 
giuflizia , che dalla pubblica utilità maggiore è 
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feguita j celfa d’ effere ingiuflizia , c diviene no- 
oeffnk , e ragione . 

» E quindi è la terza utilità del pagamento [ e ' zaut “. 
de debiti non meno grande rilpetto a debiti del •‘debiti, 
lo flato, che a que de privati co privati. Quan- 
to al primo , ella è coia verifiima niente effer di 
più nocumento quanto il foipenderfi i pagamen- 
ti del Principe : perchè fofpefi i luci , i credito- 
ri di lui lolpendono i loro; e cosi tutto l’ofiuo- 
lo refla immobile in ogni fua ruota . Se rigira- 
no i loro debiti fu quello del Principe , ecco na- 
ti inafpettatamente i biglietti di flato. -Onde con- 
viene accordarfi in quello, che o il Principe ha 
da fallire palefemente , o mofìrar di pagare per 
intiero , ancorché paghi meno cofe reali . E ieb- 
bene fia male che i miniflri dello flato , e que’ 
che per efio fi fagrificano fieno mal pagati , pu- 
re fi può per confolariène avvertire che colto- 
ro fono i più ricchi , e che quanto più durano 
le agitazioni dello flato, tanto arricchifcono più. 

E da ciò fi conofce quanto fia fallo l’afiùn- F al fi r ozia- 
to dell’Abbate di S. Pietro, e quanto ne fia fri- 
vola la dimoffrazione w Egli vuol provare, che pìttro. 
l’alzamento di tutti è il piu ingiufìo , [proporzio- 
nato y e gravofi tributo. Lo dimoflra dicendocele 
in un alzamento colui , che ha cenft perpetui , e rendite 
in moneta fjje ne perde una gran parte: minor perdita 
'è quella di chi ha dato in affitto , perchè finito H tem - « , 

po , egli lo camb ierà : niuna ne [ente chi tiene l affit- 
to , anfi v ha guadagno 'vendendo a pregio mag- ' *■ 
giore . Quindi conclude : E fi puh immaginar fijfi- 
dio peggiore di^quello y che è pagato filo da un ter - 
* . : I i 2 
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de fudditi , e da altri per cinque , o fei anni , 
da altri per Jempre? Se 1 altre molte opere non 
acquiflafiero a s'i grand’ uomo le filma, eh’ ei me- 
rita , quello raziocinio potria moflrarci eh’ ei non 
fapeffe qual tributo fra ingiuflo . Dovendofi in 
un luogo edificar le mura da’ cittadini , farebbe 
giuflo , o ingiuflo eféntar dall’ opra le vergini , 
i bambini , i vecchi , e gl’ infermi , e farne por- 
tar il pefo a un terzo folo degli abitanti ? E' gin- 
fio quel dazio , che cade non fopra tutti egual- * 
mente , ma fulle fpalle più forti . Or le pedone, 
che hanno cenfi , e rendite fiffe , fono gli antichi 
fignori , i luoghi pii ricchiffimi , e le opulenti 
chiefe , e monaflerj : nè fi pagano cenfi enfiteu- 
tici a’ contadini . Coloro , che danno in affitto , fo- 
no non folo i comodi , ma i poltroni e ne- 
ghittofi , tanto più degni di pagare, quanto fen- 
za accrefcere le ricchezze dello flato , confu- 
mano non folo le proprie , ma le flraniere an- 
cora . Nè bifogna Ilare a chiamare in foccorfo 
e a fpaurirci colle tenere voci d’orfani, vedove, 
vergini , e pupilli ; poiché quelli fono pochi af- 
fai. Il vero orfano, il vero povero*è il contadino 
induflriofo, l’artigiano, il marinaro, e il mercatan- 
te . Di cofloro s’ ha da aver compaffione ; ed 
effi fono quelli , che effendo foliti pigliare in affit- 
to guadagnano nell’alzamento. , 

Cjgiom del Cosi è caduto in errore un uomo d’ ingegnò 
fuo alba- g ra nde ed acutiffimo , trattovi dalle querele e 
dall’ afpetto miferabile della Francia a fuoi di ; 
e dall’ impetuofa voglia ch’egli avea d’apporre 
fempre alla fine de’ fuoi difcoifi quelle voci ve- 
ne" 
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ncrabili: J Quod erat demonjlrandum . Voci che es- 
tendo fiate da’ Matematici conlecrate alla verità, 
dovrebbe efTer vietato, che altri in fcienze in- 
culte ancora ed ignote abufandone le profa- 
nale. 

Quanto a debiti tra privati, e privati , 
confeffo imprima che è giufto non diminuirgli : me » deki- 
ma è neceftario . infieme lapere , come il maggior torl ' 
male delle guerre non è i’ impoverirfi il po- 
polo , ma lo ftravafare il denaro , e raccoglierò 
tutto in mano di pochi. Male graviffimo, su cui 
difcorrerò al libro feguente . Da quello male , 
che nafce da un difequilibrio nella coflituzione 
del governo, fu afflitta l’antica Roma, e ne ven- 
nero quelle liberazioni de’ debitori , che pajono 
ingiufle , ma non lo erano : poiché ne’ corpi che 
contraggono indigeflioni e replezioni , le purghe 
violenti hanno a curare il difetto della natura non 
buona . Non minor difetto è quello d’ un prin- 
cipato d’ efTer ripieno di liti tra i creditori , e i 
debitori di maggior fomma che non hanno . Le 
liti multiplicano la ricchezza ideale , e fcemano 
la reale: perchè mille ducati pretefi da uno e 
non pagati da un altro , appajono due mila ; 
vantandofi egualmente d’ avergli , non meno chi 
gli afpetta tra breve , che chi lenza ficurezza gli 
ha ; . e intanto che tra loro contrattano per fpo- 
gliarfi, fi confuma quel tempo e quell’opra, che 
potrebbero amendue impiegare mercatantando ad 
arricchirli davvero . E' perciò degna cura d’ un 
Principe difingannare chi fpera maggiori ricchez- 
ze delle realmente efiftenti ; acciocché conofcen- 
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dofi povero , fatichi e quindi l’ eftinzione de' 
debiti e delle pretenfioni , comunque fi faccia , 
è gran bene a uno flato. 

Similmente il Sovrano ha da edinguere il più 
predo che può i debiti tuoi ; e a chi ne rimane po- 
vero gli giova almeno il laperlo per tempo , 
ed aver ozio da poterfi indudriare . Ma fe con- 
venga a chiare voci dirli fallito ^ o no ; quedo 
è quel; dubbio , che come ho promeflò di lòpra, 
voglio efaminare . 

Il fallimento è migliore fenza dubbio che 
Ì nuovi dazj . E più facile e fpedito : nè dà 
campo che nel rigiro draricchifca qualche futbo 
progettatore , come fu Giovanni Lavv in Fran- 
cia . Ma egli è troppo Subitaneo , e impetuoSa- 
mente percuote . Quel eh’ è peggio , percuote le 
perlone che Sono intorno al Principe le più po- 
tenti ; onde è da temerne tumulti , .e ribellioni ; 
e sSregia la fede Sua con macchia grande ed in- 
delebile. , 

, L’alzamento ha lo deffo effetto del falli- 
mento , ma il danno ne è più lento , e cade 
Spandendofi Sopra tutti , onde è meno pungente, 
e clamorofo : ma quel che è più , contiene in Se 
una economia Sulle SpeSe. 

ConoSco che il prelènte capo è divenuto or- 
mai lungo ioverchio ; ma io non credo efferne 
in colpa, nè mi pare poter finire fenz’aver pri- 
ma dette le maniere, colle quali fi fa il guada- 
gno dell’ alzamento , e confiderato quale ne fia 
la migliore , Tre Sono i mezzi , quanto è a di- 
re il merco', la nuova coniata, ,ed il fèmplice 

edit- 
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editto de’ prezzi delle monete . La prima maniera è Primi mah 
quella che fi usò negli antichi tempi; onde fi tro- ea, " v0 ’ 
vano molte monete antiche con merchi nel mez- 
zo, che efprimono la mutazione «del loro valore: 
ma perchè tali merchi s’ imitano facilmente , 
onde fi divide il guadagno della mutazion della 
moneta tra la zecca , e i privati , perciò fonofi 
a ragione difufati. 

L’altra fi è coftumata in Francia nel pre- Secondo mo~ 
fente fecolo ; ed ella farebbe buoniifima , eccet-^j^ 0 '* 
tocchè fi perde molta fpefa nella nuova coniata, 
e nelle monete , che fi trovano confumate , il 
profitto dell’ alzamento è minorato dalla ne- 
ceflità di dover riempiere quel mancante metal- 
lo . In oltre fi laida il commercio per qualche 
tempo interrotto e rapprefo nel diiturbo della 
mutazione , e fi agita e fi confonde ogni cola. 

L’ Abbate di S. Pietro aggiunge a tanti in- 
commodi il guadagno , che i foreftieri faranno 
in coniare monete limili anch’ elfi ; e poi uh tal 
guadagno lo duplica nel computo dei danno, per- 
che fatto da’ nemici dello fiato. Sono quelli fpau- 
iacchi da mettere a’ bambini . Nel noftro Regno 
fi coniarono cinque milioni di monete , che poi 
s’alzarono d’un trenta per cento , e neppur un 
carlino nè fiato battuto fuori : e lo llelfo fu 
nella Francia . Nè può elfere altrimenti , poiché 
dato che gli ftranieri coniaflero, come faranno poi a 
far entrar la loro moneta Ih dove è alzata ? In 
dono non la manderanno . A comprar merci in un 
paefe diftrutto , che non ha le badanti per fe , 
nemmeno .. In cambio della vecchia moneta, quan- 
do 
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* • do quella fe la ritira il Principe , e la rifonde , 
non poflòno . Dunque come ha ella a vemre ? 
Sicché tal timore è vano . 

u terzo mo- La terza maniera di alzar la moneta con 

da fipuò <n ec ji tt0 è la migliore, ma v è poco guadagno pel 

pochi pnn- . . , 1 r r ° O , r r , 

ripari tifare. Principe , che fi trova lenza moneta . Nel loto 
nofiro Regno , ove è molto denaro depofitato 
ne’ Banchi , potrebbe fare il Principe divenir luo 
tutto il guadagno loro , e cosi fenza la fpefà 
di rifonder tutta la moneta , ei n’ otterrebbe il 
giovamento ; ma negli altri fiati non vi fono 
tante ricchezze ne’ Banchi, mentre o non vi fono 
Banchi , o non hanno altra ricchezza che la fe- 
de e la ficurtà; come è nel Banco d’Olanda. E 
da ciò viene che ivi s’hanno ad ufare i due i'oprad- 
detti modi. 

origine del- Quanto fi è finora detto da me è tutto op- 

p abboni-^ pollo al torrente della opinione volgare ; la qua- 
hT, ipopolo le avendo avuta tanta forza da menar feco an- 
aitemuta- c he ì favj , non mi lafcia fperare eh’ io polla 
™lZu. Uc averle contrattato in modo da aver acquiftati a 
me molti feguaci . Della qual cofa ficcome pare 
eh’ io dovetti effer dolente , cosi ne fono per coiv 
trario lieto e contento . Conofco quanto fia fa- 
cile che importunamente fi proponga un alza- 
mento , e s’ efeguifea , oftentando bifogni e ne- 
ceflìtà o faife , o aliai leggiere . E certamente 
chi cercherà l’origine dell’opinione volgare tro- 
verà eh’ efià , come tutte le altre opinioni del- 
la moltitudine , non ha altro di faifo eccetto 
l’eflere confeguenza generale tirata da induzione 
particolare; ma i fatti onde deriva gli troverà tutti 
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confacenti a formarla : e f origine dell’odio con- 
tro l’ alzamento è quella . Gli antichi popoli , 
per quanto ce nè noto , non fi dolfero delie 
mutazioni della moneta , finché fi pervenne al 
dominio de Barbari Settentrionali » La forma di Torma di 
governo , che coftoro ftabilirono ovunque siunfero, 
fu deipotico-arutocratica ; governo di cui pochif- bari. 
fimi autori ragionano, avendovi poco avvertito. 

Ella nacque neceflariamente dall’innefto delle due 
. nazioni , la conquifìatrice , e la vinta . I vècchi 
abitatori divennero fchiavi delBarbari; ma quelli 
ficcome viveano tra loro in prima ariftocratica* 
mente , cosi vollero continuare . E perciò for- 
mando tra loro quel Senato, eh’ elfi difTero Parla- 
mento, prefeelfero uno, a cui altro di regio non 
dettero che il nome , e le infegne r e la fpon* 
tanea loro fottomi Olone . Cosi nè foldati , nè 
rendite , nè mìniftri proprj aveano i Re , oltre 
ai loro ereditar) ; ma degli Elettori , che efiendo tut- 
ti difpotici nelle loro terre aveano e foldati , e dazj, 
e ricchezze, doveano forzofamente fervirfi . Dura 
confimile governo ancora in parte nella Germa- 
nia , e nella Polonia : altrove non più tanto , 
come neTecoli paflati . Ora da si fatti ordini ven- Cagione 
ne che i Re , e gl’ Imperatori erano poverini- 
mi di propria forza : e poiché fu loro data , co- ■urani della 
me fegno di fovranità la zecca , su di lei co - wca • 


immolarono a rivolgere gli ftudj e le 
laziarvi la loro non ingiufta avidità . 
iftituzione fatta pel ben pubblico , fi 
po di rendita e di profitto , il 


arti , ed a 
Cosi d’una 
fece un ca- 


Re avellerò , perchè 


tutto loro ; 
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migliore che 
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a concedere come una rendita regia eguale a’ 
dazj , e pedagj ; e cosi divenne annefla alla So-, 
vranità , o a quel dominio , che l’avea dal So* 
vrano diretto ottenuta . Fu tanto l’ abufo , che 
della zecca Fecero i Principi per mal regolata 
avarizia , che i Parlamenti ancora ripieni d’ auto- 
rità , e di potere , vietarono loro talvolta U 
variar la moneta , e lo fecero col giuramento 
confermare: ed i popoli di ciò, quafi liberati da 
gravilfimi mali , ne feppero loro grado . Si fa- . 
rebbe l’ereditario orrore potuto cancellare dagli 
animi popolari nelle ultime neceffità della Francia , 
fe la laiutare operazione dell’ alzamento non fi 
fuffe mifta e confufa con altre non tutte lodevo- 
li : e perciò ancora fi dura a temere ed abbor- 
rire quel , che efTendo cattivo , e brutto in fe , 
è poi qualche volta , al pari della crudele e fan- 
gumofa guerra , neceflario , e buono . Ma io te- 
mo tanto che fenza neceffità fi metta mano al- 
le monete , che fe non avefii perfetta conofcen- 
za del tempo, e del Principe, lotto cui ho avuta 
dal Cielo la forte di vivere , o non avrei feru- 
ta la verità , o mi farei dallo fcrivere cofa al- 
cuna aftenuto . Intanto la fua virtù m’alficura 
appieno , eh’ egli non toccherà mai le monete fen- 
za eftrema , e dirò quafi difperata necelfità ; e 
la fua grande e meritata fortuna mi promette, 
che a tale fiato , vivente lui /non perverremo 
giammai . 
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CAPO QUARTO. 

Confi derapi orti [tigli avvenimenti della Francia 
nel 1718. cagionati da una nuova coniata 
della moneta , con alzamento del 
valore di ejfa . 

S iccome quanto fi può dire full’ alzamento, 
fu tutto in Francia nella minore età di Lui- 
gi XV. con grandiffima contenzione d’animi di- 
lputato tra il Parlamento , e la Corte, e fegui- 
to da gravilfimi accidenti ; io ftimo cofa non 
inutile il ricondurre qui ad efame le proporzio- 
ni dell’uno colle rilpofte dell’altra ; tantoppiù 
che l’efempio di una nazione potente ed irige- 
gnofa iftruirà più di qualunque ammaeftramento . 

Era la Francia nel 1718. opprefla da’ mali, 
che la guerra ultima aveale cagionati ; i quali, 
febbene non ne duralfero le caufe , non eifendo 
flati medicati mai , duravano ancora , e s’anda- 
vano Tempre incrudelendo . Filippo d’ Orleans Reg- 
gente e Zio del Re, uomo d’animo grande, era 
non meno afflitto del male, che incerto del ri- 
medio . La perfecuzione data a’ Finanzieri avea 
vendicata in certo modo la rabbia popolare e 
faziatala , ma non dato ordine all# Finanze . Il 
conto fatto dare al Controleur General il Signor 
Def-marets , ficcome avealo pienamente giuftifica- 
to, cosi fcopriva elfer la piaga quafi incurabile. 
La fomma de’ debiti del 1708. afcendea a quali 
feicento milioni di lire , e in dieci anni, sera 
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fatta Tempre maggiore . Quelli debiti erano efprefll 
fopra carte , alle quali davafi libero commercio: 
ma il numero loro divenuto grandifiimo , e la 
cognizione dell’impotenza dell’Erario Reale a pa- 
gare sì valle fomme, toglieva loro il credito , 
onde il commercio ioffriva intoppo grandifiimo ; 
e la mifera gente era diflanguata dagli avidifiìmi 
ufuraj , che dicevanfi Agtoteun . Per abolire tali 
biglietti fe ne fece una grolla riduzione ; ma do- 

f >o fattala , reftandone ancora piti di duecento mi- 
ioni di lire col frutto loro di tanti anni ; il 
Signor d’ Argenfon Cullode de Sigilli propofe al 
Duca un alzamento di tutta la moneta d’oro, 
e d’ argento , con coniarfx di nuovo tutta la vec- 
chia , e alzarfi di quafi un terzo di valore . Co- 
sì fotto altre fembianze , e con movimento più 
lungo fi veniva a non pagare il reftante de’ bi- 
glietti , e a lacerargli : ed in fomma , come tut- 
ti i favj aveano preveduto , ed era neceflìta , fa- 
cea la Corte un fallimento generale. 

Contro tal nuovo configlio deliberò il Par- 
lamento mollò più da’ fdegni privati , e da pru- 
rito d’applaufi popolari, che da matura confide- 
razione delle pubbliche necelfitk: e i 18. Maggio 
del 1718. fi prefentò a far rimoftranza al Sovra- 
no . Di quella io tralafcerò le querele della lefa 
giurildizione del Parlamento , e di altre difpute 
particolari di quel governo ; e prenderò ad eli- 
minare folo ciò, che appartiene al mio iftituto. 
Si difle nel difcorfo Permetteteci , Monjieur ( par- 
lando al Duca Reggente ) il rapprejentarvi che 
mentre f editto fa mojlra voler ejìinguere i biglietti 

pa - 
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pagandogli , la perdita è tutta di chi porta alla 
Zecca la moneta . Eccone un efempio . Un particola-- 
re porta alla Zecca 125 . marchi d argento , che vo- 
gliono 5000 . lire di quelle, che fono di 40 . al mar- 
co , e porta 2000 . lire di biglietti di flato ; ne ri- 
trae poi 7000 . lire di nuova moneta , che- non pefa - 
no piu di 11 6. marchi : Jicchè egli perde tutti i 
fuoi biglietti , e dippiìt 9. marchi Jopra 125 . Sicco- 
me la legge è generale , chi non ha biglietti foffre 
perdita al pari di chi ne ha • nel tempo che il pa- 
gamento de' biglietti è uh debito privilegiato dello 
flato , foprattutto dopo tante riduzioni fattene , 
che ha da ejfer foddisfatto dal Re folo . Ciò che 
efpofe il Parlamento è vero; ma non potendo alla 
gran mente del Duca efler ignoto , fu impruden- 
za fvelarlo alla moltitudine , a cui era efpediente 
non farlo chiaramente percepire . E in fatti che 
ne potea dedurre il Parlamento ? Che il Duca 
d’ Orleans ne’ fuoi ftudj chimici avelie dovuta tro- 
var l’ arte di far l’ oro ? Se le rendite Regie , 
come era noto al Parlamento , non ballavano a 
pagar tanto debito , qual altro coniglio v’ era 
fuorché non pagarlo ? E come potea farfi che 
ciò non fulTe danno de’ creditori ? Il Parlamento 
non volea nuovi dazj ; e farebbe flato dannofo 
il porgli fu i fudditi poveri per pagare i ricchi 
fudditi , e non pochi llranieri . Dunque quan- 
to fi facea, doveva efler tutta finzione di paga- 
mento cosi ben condotta , che ne cadelfe il dan- 
no fopra tutti , acciocché per ciafcuno diveniflè 
minore . Il mollrare perciò che l’ alzamento ca- 
dea fopra tutti , è dirne un pregio, non un di- 
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fetto . Voler che il Re folò paghi i biglietti , è 
dire una grandilfima impertinenza : mentre il Re 
folo fenza autorità di porre dazj , quale il Par- 
lamento lo volea , è il più povero della Fran- 
cia , fe non mette mano a vendere i mobili Cuoi 
prezioft . Che fe fi era detto elfere i biglietti un 
debito privilegiato, s’era fatto per continuar lo- 
ro qualche refiduo di vita , e di moto ; cflendo 
la fede , e la promeflà Regia Pani ma loro , tol- 
ta la quale elfi cadono ellinti affatto. 

Continuò a dire il Parlamento : E chiara 
prUova che i fudditi del Re tutti guanti ejft fono 
f offrono danno , il potcrft affirmare fenica eccedo» 
ne , che ad ogni privato s accrefcerà la Jpefa d un 
quarto fetida accrefcerft il confumo ; e la rendita di- 
minuirà d un terzo : infatuo per la differenzia che 
corre tra il valore dato dal nuovo editto alle mone- 
te , e il loro intrinfeco , il commercio tutta , e par- 
ticolarmente lo frani ero , j offrirà perdite fmifurate . 
Ciò in parte anche è vero , effendo certiffimo 
che crefcono le fpefe , ma non tutte le rendite. 
E’ fallo però che ambedue quelle perdite vadano 
congiunte ; poiché feparatamente a molti fcemafi la 
rendita, e a molti altri crefce la fpefa: ma da tut- 
to ciò altro non viene che una generale eco- 
nomia e rifparmio affai defiderabile . Falfilfimo 
è poi che il commercio llraniero ne foffra ; dan- 
te la mutazione de’cambj rende agli llranieri inl'en*. 
fibile )’ alzamento . Che fe rincrefceva ed era mo- 
lella una forzofa economia , non era il 1718. tem- 
po di dolerfene ; ma diciotto anni prima . Il luf- 
fe delle monarchie fono le guerre , dagli effetti 
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delle quali nella pace non fi può (campare , len- 
za ridurli tutti a vita parca e frugale . Sono per 
altro .degni di l'cufa i Francefi le fi dolfero del- 
l’alzamento ; poiché l’ammalato linde ed urla 
quando e’ fi medica , non quando vivendo frego- 
ùtamente contrae il male : e perciò fe le guer- • 
re fono ripiene di lieti canti , e di felle , e d’alle- 
grezze , e le mutazioni della moneta fono lut tuo- 
fe , e melle ; fe n’ ha da argomentare , che quel- 
le fono i dilordini e i morbi , quelle le medicine . 

Fu conchiufo il difeorfo cosi : Quanto agli condurne 
jìranieri ; fe noi prendiamo da loro una marca d or- 
gento. eguale a 25. libbre antiche , ne dovremo dare,' e „ t0 e ff. 
60. Ed egli ciò, che paga a noi , lo pagherà in minata, 
moneta no jìr a , che a lui non cojia altro che l intrin- 
feco . Quello poi è penfiero fallo tutto . E' vero 
che il forelliere pagherà in moneta nuova : ma 
avendo lo fteffo Parlamento predetto che tutto 
farebbe rincarato, cioè pagato con maggior nume- 
ro di lire , lo llraniero dovendo foggiacere a’ prez- 
zi , che trova alzati , pagherà le merci più care , ' 
ancorché con moneta più leggiera ; e cosi quel 
che rifparmia fui pefo perdendolo fui numero, 
non guadagna alcuna cofa. 

Onde quel timore , che nella fine del difeor- 
fo mollrafi d’avere dell’ introduzione di monete 
battute fuori , è malilfimo fondato ; llantecchè dove 
non v è (proporzione tra i metalli non può farli 
fui conio guadagno : e quando folfe (lato polli bile ciò 
che fi temeva , farebbe flato da gradirfi molto 
per la Francia rimala quafi fenza denaro . Temet- 
te dunque il Parlamento d’un bene imponibile, 

ma 
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ma grand ifiimo ; e ne témette come di un male 
profilino e funeflo . Nè creda alcuno , che l’ aver 
il Parlamento in una fola notte deliberato , me- 
riti addurli per ifcufa ; perchè lo fleffo ne fareb- 
be flato anche dopo lungo efame : effondo ciò , 

• che dalla fuperficiale confiderazione , quale il più 
degli uomini ulano , fuol provenire. 

Narrazione Ora per continuare la fioria ; Il Re non 
ttSlrifpofc al Parlamento, fe non dicendo che l’e- 
te,eiip*r- ditto , e 1’ opera non fi poteano più fofpende- 
iamento. re ^ e Avocare. Fattofi animo il Parlamento, di 
fua autorità rivocò e annullò l’editto con ef- 
preffioni fediziofe . Configlio imprudente , e che 
fu fatale alla Francia . Il Configlio di flato an- 
nullò fubito L’ arreflo del Parlamento de 2 p. Giu- 
gno , nè fece altra dimoflrazione; afcoltando an- 
zi tranquillamente la nuova rimoflranza , che fu 
• fatta dal Primo Prefidente con termini affai rifpet- 
Rifpofl* tofi. A quefla ed alla prima rifpofe finalmente il 
Cuflode de’ Sigilli i 2 . Luglio, con rifpofla degna 
dente di f- della fapienza , e fuperiorità d’animo di chi reg- 
tor ^°' geva . Diffo, che il Re ejfendo perfuafo DOVERSI 
PAGARE I DEBITI DELLO STATO DAL- 
LO STESSO STATO , in difcfa di cui Jonofi 
contratti , crede che tutti gli ordini del fuo regno 
gareggeranno in Joddisfargli , nè nelle dignità j ne- 
frite , 0 privilegi loro cercheranno uno Jcampo inde- 
gno del loro Telo , e fedeltà . ... : 

I danni privati de' creditori fono compenfati 
dall utilità pubblica , e dalla liberazione più facile 

• e pronta . de' debitori : e i terreni , che fono la vera 
ricchezza dello flato , divenendo migliori delle caro- 
te 
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rè obbligatorie créderanno di rendita , v dì preogo . ; 

JJ ej azione delle impoji^ioni fui popolo mifera-> 
bile fard piu facile ; e perciò meno grave ad cjfo , 
pii*, copio fa al Re : e /’ introito ai Giugno /' ba 
già fatto credere . Quella rifpofta di confumata 
prudenza in poche parole feuopre la falliti delle* 
oppofizioni . Ad elfa feguirono nuove e mal in- 
tefe rimoftranze , terminate dal grande e me- 
moràbile Ut de JuJlice de 26. Agofto , col quale 
fu depredo ed umiliato il Parlamento con cadu- 
ta tale , donde egli non è mai più riforto . 

• • Ma prima che tali cofe accadeffero, aveano 
già le due Camere de Conti £ e dell’Ajuto , per 
non parer da meno, fatte le ' loro rapprefentanze 
ì 30. Giugno j ■ • >• 

La Camera de’ Conti per bocca del Prefiden -Rìmoflran. 
te Paris avea efpofto , che 1 alzamento rendea Hclmnadé 
commercio impojfihile / 1 cafnbj enormi • ‘le mercan- Comi efa- 
-gle frani ere raddoppiate di previo ; refi andò le 1 no± mmata ' 
nete di Francia fra gli Jìranieri fui piede delle loro . 

La facilità del contraffare , e la lujìnga d un immen- 
fo guadagno potea ^riempir la - Francia di monete 
adulterine. Il commercio interiore anche era danneg- 
giato dall' ai-lamento , che feemava il confumo . Tut- 
te cofe falfe , e* fconciamente dette . Il commer- 
cio non potea diventare imponibile , eflendo tra 
due fudditi egualmente aggravati dal male , che 
fecondo eflì , fiegue dietro la mutazione della 
moneta : e quando ha pari bifogno il venditore , 
e il compratore, Tempre i prezzi fono moderati. 

I cambi 'non fanfi enormi , * fuorché in voce , ; :il 
che non importa . Se .divenilfe il cambio .'tra 
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Roma e Napoli d'uno a mille ; quando il du- 
cato fera la millefmu parte dello feudo, lara Tem- 
pre il cambio alla pari . Se le merci firaniere 
rincaravano , meno le ne doveano fpacciare : dun- 
que meno denaro andava via . Se il confumo 
delle natie feemava , più ne reftavano da man- 
dar fuori . La falfificazione era male , che tèmpre 
li potea temere ; ma non, v’ era ragione alcuna, 
per cut fi dovefiè temere più allora , che in al- 
tro tempo , come quello che non ha connelfic- 
ne alcuna coll’ alzamento : e fi trovò in fatti 
che ninno flato vicino .mandò in Francia monete. 


Il Prefìdente Le-cajnus per parte della Ca- 
Rim ,p ra „. mora dell’ Aiuto- parlò poi più eloquqnaa. * 
delia ma non con fapienza maggiore . Ddlè èjfcr ma 4 
c , a ™* la prandi /limo il rincarar delle' merci aia cominci aro 
a. fenttre : coita c are fit a. privar p #• popoli degii pgt< 
...V della vira ; che per lo fpaccto diminuito fi diftnette- 
re-kkero le manifatture y cd ufcirebhero dal regno gli 
erte fi ci : che le gabelle del Re anche diminuirebbe- 
ro , [remato il confumo cJb* [e A Re predecejfari 
aveana fatta cofa fimik\ enfiato m tempo di 
vi gufare e d eftremi bifegm ; nh mai ave ano fi#*, 
to alimento sì grande; ed aveano fempre promejfio 
ed ojfiervaro . , ritornata la pace y rivo cario . Ma chp 
vf mevgo ad una profonda pace dopo la fìanebez^a 
detta a guerra 'crudeltJJ'nna e perigliofa , era colpo trop- 
po acerbo e crudele*. omih ; * , ufo ob.ioa.» 

. , A si fetta difeorfo , a cui non dette rifpofta 


Rrffcjì,!, $ IXica d’ Qrleans , io credo ch'egli avrebbe potuto 
va rifpondeie cosi. Ghe i popoli relhoo privi di molte 
d.-mr di comoditi, lo lappiamo,: e ee ne; duole ; ma d’ un, 
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debito (li tànU Milioni nepptir una lira n’ abbia- 
mo noi contrattale tutto conviene ad ogni collo 
eflinguerlo, e liberare lo (tato da tanti biglietti 
digreditati : che lo fpactio farà minore , lo cre- 
diamo ; ma da ciò lperiamo che più mercanzie 
s’ abbiano da eftrarre , e che le flotte , e non gli 
artefici andranno fuori, e rimanderanno in Fran- 
cia quel denaro , che dalle guerre è flato afciu- 
gato : fe le gabelle fcemano per lo mihore con- 
lumo, crefcono le dogane per la maggiore effra- 
zione : fe i noftri prcdeceflori han fatto alcun 
alzamento , è fegno eh’ ei può farfi , e non Tem- 
pre doverfene pentire: s’ efli 1’ haft fatto' in mez- 
zo a gravi guerre, noi lo facciamo alla fine d’u- 
na , di cui non ha avuta mai la Francia la 
maggiore ; ed abbiamo afpertara la pace sì per- 
chè Luigi XIV. non ha avuto cuore nella Tua 
cadente età di curar piaghe così profonde ; sì 
perchè la convalefcenza , e la buona flagione fo- 
no più proprie alle forti medicine . Con tante cen- 
tinaia di milioni di cattiva moneta volerfi ripo- 
fare e goder la pace, è pazzia. Voler aver promeffa 
che 1’ alzamento che fi fa farà disfatto, è perni- 
ciolò defiderio d’ una cofa manifeftamente cattiva . 

Tutte le oppofizioni fopraddette nalcevano Donde»* 
dall’ ignoranza di quefta verità, che a voler efclu- ? ar- 
dere un rimedio plaufìbile d’ un male dolorofo 
bifògna proporne un migliore : perchè il popolo, f<Wr//V- 
quando fi duole del prefènte flato , fiegue fem- fr * Cor "’ 
pre i nuovi configli , fperando migliorare . Per- 
ciò non fu , come un fcrittore diffe (- 1 ) , fatale alla 

L 1 2 Fran- 

ai) L’autore della vita del Duca d’ Orleans, da cui tutti 
quelli avvenimenti fono diftufament* narrati. 
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Francia , - che il Parlamento norifoffe flato rii? 
guardato, ma fu fatale 1’ aver penfato d’ opporli; 
avendo per cosi imprudente mofla perduta in un 
iftante tutta quell’ autorità e ftima , che ppi favo- 
rire le opinioni popolari , e meno cortigiane aveali 
da gran tempo cpnciliata . Nè fi ricordò il Parla- 
mento quanto convenga avvertire alla forza dell’ar- 
me cjie fi maneggia, e dello feudo., fu cui fi per- 
cuota; q che> fe non fi sompe. l’uno,, fi fiacca 
infallantemente l’ altra . Cosi ad altri per aver 
vibrata un’ armatura piò temuta che forte pon- 
tro un corpo di perfetta folidita , le gli fpuntò 
in modo, che non fe riè potuto più fervire. 

Fecali adunque f alzamento : ma dall’ efito 
Quelli* fuo non fi può prender regola, elfendo fiato ini 
Ch'amento terrotto dal fiftema della Banca , e della Corn- 
eo. pagina del Mififlipi. Solo ne fu macchiata la fa- 
ma del Duca d’ Orleans , contro cui non reftò 
calunnia o atroce ingiuria , ^che non folfe inven- 
. tata , profferita , e creduta . Grande ammaefira- 
mento dell’ ingiuftizia degli .umani giudizi Lui- 
gi XIV. dopo fiancate le penne e gli elogi deld 
l'eloquenza , ottenne il -npme , di Grande , che 
certamente gli è ben dovuto. Filippo d’ Orleans, 
di cui non v’ è dubbio che trovò la Francia mo- 
ribonda, lafcioUa lana ;,in vece d’ un nome glo-, 
riofoj è morto con memoria d’abominazione. E, 
pur quefto non è ftrano ; perchè io ho veduto 
Tèmpre gli uomini ( e fiami lecito framifchiare 
a tanta ferieta una efpreffione giocofa ) maledir- 
re i chirurghi , e non le amiche. non 6u 
-irsi! i ! T 

i * '.» f • ' DEL- 
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DELLA MONETA 

L I B RO IV* 

DEL CORSO DELLA MONETA. 

' • - r •• * - 

r ‘ . • 

INTRODUZIONE. 

- ’ - •* ; f . • - . 4 : 

Dimoftrare T inutilità dell’ oro e 
deU’argento , e a dar loro quel 
dii prezzo , che al pari dell eccef* 
fiva dima certamente elli non me-* 
ritano , i poeth ' hanno inventata 
^ la favola del Re Mida > di cut 
dicono , che avendo richiedo 
Giove che quel, eh 1 ei vedea e toccava Tt. con- 
vertifle in oro; ed. avendolo ottenuto , peri mi- 
ferabilmente di denti , e di .Lame . Donde giù-, 
bilando e lghignazzando y . della moneta j come di< 
materia inutile e ! chimericamente Spregiata fr 
r r ^ fan- 
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fanno beffe , ed agli uomini denarofi poco di lo- 
ro curanti , comparandofi , fi dimano effere aliai 
fuperiori . Ma s effi aveffero voluto conofcere 
quanto fondamento ha una tal confeguenza ', 
avrebbero potuto prolungare il racconto così . 
Che Mida , accortofi dell’ errore , e provando 
crudeliffima fame nel mezzo delle credute ric- 
chezze , pregò di nuovo Giove , che tutto fi 
convertiflè in pane . Fecefi : ed ecco che doven- 
do veftire di pane , dormire , federe fui pane , 
di pane folo cibarli , fenza poter eftinguere la fo 
te , arrabbiato morì . Chiunque fi fòfte accoda- 
to a tirare la confeguenza di quell’ altra parte 
della favola , avrebbe immantenente veduta la fal- 
fità della prima conclufione , Non fono inutili 
i metalli , come non lo è il pane; folo è vero, 
che nella terra non v’è creato nulla che natu- 
ralmente badi per tutti i bifogni . Nello dato 
di commercio bada la moneta fola; ma ciò non 
proviene da lei , ma dagli uomini , i quali quan- 
do per affetto s’uniflèro a beneficare alcuno, an- 
che ■* fenza moneta non gli farebbero nulla bi- 
fognare . La vera conièguenza dunque è che 
l’amore degli uomini era quella ricchezza, che 
potea faziar Mida , e fola meritava effer richie- 
da da lui . Intanto perchè un errore prefo da’ 
poeti è fempre contagiolo , da tutti è oggi la 
favola di Mida narrata ed applaudita . Sarebbe 
però tal cofa condonabile , fe non fi vedeffero que- 
di deflì uomini efultare , quando conofcono entra- 
re la moneta in un paefe ; rattridarfi , quando 
efce ; non ricordevoli piu di quanto 1’ han dif- 

prez- 
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prezzata . Sara perciò utile ch’io dimofiri quV, 
elfere la confervazione della foderò l’unico bene; 
doverli procacciare , e cuftodire una competente 
quantità di moneta , perchè al bene della fode- 
rò conferifce; ma l’accrefcerla Tempre, effer daft- 
nofo ; anzi doverli pazientemente lafciare ufcire, 

, quando è per falute , o per comodo de’ polTeÉ 
fori Tuoi . Ih fine convenire al Principe 1’ amare 
non la molta moneta , ma il Tuo moto veloce > 
regolato, e ben diftribuito. c:; f ; ri 

i • , 

CAPO PRIMO* ; 

' • * i > x '1, • ‘ I 

Del corfo deila moneta . 4 

‘ ' - ■'.’*• • . 

I O chiamo correre la moneta , quel pattare Q Uando p a 
eh’ ella fa d’ una mano in un’ altra , come prez- 'utile, e vero 
zo d’opera, o di fatiche; ficchè produca in co- '} (0T f° deL 
hii, che la dk via/acquifto e conluraazione di 
qualche comodirò ; perchè quando fi trasferifee 
diverfamente, fa un rigiro, instile, di cui non in» 
rendo quV favellare. Cosi Te il Principe deftinafo 
Te mille ducati , i quali ogni mattinai dovettero- 
tralportarfi dalla cala d’ un Tuo luddito a quella 
d’ un altro ; un tanto gir© nè gioverebbe allo 
fiato , nè accrelcerebbe forze.,, o fèlidta , ma lo» 
lo molefiia y e trapazzo a' cjttadn&i.iE adunque 
il corfo della moneta un effètto * non una caula. 
delle ricchezze ; e fe non fi fuppongeno predi» 
fienri molte merd utili r che poflàno trafficarli £ 
la moneta non può far. alte© che uh giro vana 
ed infruttuofo . Perciò quegli ordini^ che conlèii 
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rifcono a moltiplicar le merci venali , fono buoni;: 
gli altri fono tutti cattivi e dannofi . Stieno 
in una camera chiufe cento perfone con una cer- 
ta fomma di denaro a giuncare . Dopo lungo 
giuoco avrk il denaro avute certamente innume- 
rabili vicende , ed altrettante la ricchezza , e la 
.povertà de’ giuocatori ; ma il totale non è nè ere- * 
Iciuto, nè diminuito mai; e nel luogo non fi può 
dire variata la ricchezza . Vero è che il man- 
care il corfo impedifee il profeguimento delle 
induftrie , e perciò genera povertà ; come per 
contrario il corfo veloce le fomenta : \ ma chi 
ben - riguarda , offerverà che il corfo della moheta 
può ingrandire e ftabilire le ricchezze già comin- 
ciate ad elTere in uno flato , non generarle ove 
non fieno * Sicché fempre è vero che s’abbia « 
penfàre prima ad aver merci , e poi a dar lorb 
il corfo ; acciocché vendute e confumate predo 
le une, fi dia luogo alle altre difuccedere. E' ve- 
ro ancora che un rapido giro fa apparire una 
non reale ricchezza ; come è là dove la nobiltà 
vive con lufTo e fpefe fuperiori alle rendite 
foe , e i debiti che fa non gli paga . I nobili; 
non fi perfuadono eflère impoveriti ; ma il mer-» 
carne che numera i fuoi crediti come certa rie-, 
c-hezza , fi ftirna ricco , e fulla creduta rendita 
ingrandifee la fpefa -j fino a che; tutti ;.e due, il 
nobile ed il mercatante vanno giù poveri , e; 
troppo tardi difinganiiati . E 1 dunque tanto peg-, 
giore un tale rigiro pieno di fantalmi di ricchez- 
ze y quanto è peggiore della povertà il crederli 
ricco e notPederìo. .. : ; : 
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Sono dunque affai riprenfibili quelli fcritto- 
ri , che lafciatifi ingannare dalie voci del volgo , 
e confondendo gli effetti colle caufe , propongo- 
no animofamente al Principe loro 1’ accrefcere 
la quantità della moneta , e ne bramano accre- 
fciuto il corfo ; mentre non fi ricordano neppu- 
re dell’ agricoltura , e della popolazione , dalle 
quali unicamente viene il corfo utile e vero « 

La quantità del danaro non d ha da accrefcere , 
fe non quando fi vede non elfer ballante a muo- 
vere tutto il commercio fenza intoppare e la- * 
fciarlo in fecco : e come fi poflk acquiflare tale 
conolcenza, è quello ch’io vengo ora a dichia- 
rare. 

Gio: Locke ( i ) volendo dimollrare quanto Ca/cdf* 
danno arrecava all’ Inghilterra lo fcemare il frut- 
to del danaro , per la diminuzione della quantità nar o Lcef. 
necelfaria al corlò , che ne potea feguire ; entra ^ c ‘ a no a f a “* 
a ricercare quanto danaro fi richiedelfe a’ bifo- 
gni dell’ Inghilterra , ed a mollrare come eflà . 
n era affai mal provveduta . Vero è eh’ egli non 
fiegue un efatto computo , contentandofi di feo- 
prire la verità che cerca , quali in un barlume. 

Divide il popolo tutto in quattro elafi! . La 
prima de’ lavoratori , che noi diciamo bracciali ; 
quali fono i contadini , e tutti i bafli artigiani . 

L’altra degli affittuarj di terre , e de’ capi arti- 
giani ; cioè di coloro, che diriggono, e pagano 
que’ della prima , e del frutto delle fatiche di 
quelli promofle, dirette, e raccolte da elfi, fan- 

Mm no 

( i ) Nel trattato della riduzione degl’ intereflì dal 6 . al 4. 
per 100. 
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no un corpo di commercio che dà a fpaccia- 
re a mercatanti , e bottega) , che fono nella ter- 
za claffe . Quelli ., che in Inglefe egli chiama 
Brokers , fono coloro , che non applicano alla cul- 
tura delle terre, o all’ arti; ma raccolgono, me- 
diante il danaro che è l’unico loro fondo , le 
manifatture , e i viveri , e poi o gli trafporta- 
no , o gli ferbano , o gli adunano , o gli icom- 
paftono , e Così guadagnano vendendogli più ca- 
ri a’ confumatori . La quarta è di coloro , che 
fi confumano le merci che fono per mano del- 
l’ altre tre olafTì paffete. 

I primi non fogliono ritenere molto danaro, 
vivendo dalla mano alla bocca : e poiché fono 
pagati ogni fabato , fi può accertare che in ma- 
no loro non v è altro danaro che il prezzo d’ una 
lèttimana di fatiche, o fia la 5 2?* pane di quan- 
to in un anno guadagnano. 

Gli affittuari non poffono aver meno d’ una 
quarta parte dell’affitto o in mano loro , o in 
quella de’ loro principali, di denaro non circolan- 
te ; pagandofi in Inghilterra gli affitti in due fe- 
meftri , che maturano il dì dell’ Annunziazione 
a Marzo, e di S. Michele a Settembre. 

De’ mercanti non fi può tener conto efatto; 
giacché v’ è difparit'a grandiffima tra la velocita, 
con cui i groffi negozianti , e i piccoli bottegai 
rigirano il loro denaro . Pure egli dà a rutti 
compartitamente la io 1 ?* parte del profitto an- 
nuo in denaro contante , che fempre refìi loro in 
mano. :•••-«. 

De’ confumatori , il numero de’ qual; è il 

mag- 
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maggiore , ndn fa computo neffuno , effendo im- 
ponibile farlo, e non abbagliare. Per altro nem- 
meno il fin qui fatto è molto ficuro , effendovi 
moltiffmii , che riunirono in loro fteffi più d’ una 
clalfe, trovandofi infieme padroni di terre, nego- 
zianti , e confuraatori Delle donne poi , degli 
ecclefiaftici , de’ miniftri , e d’ infiniti altri flati 
non fi può far calcolo dietro a tjuefte tracce ; 
come nemmeno de’dazj pubblici e del corfo che 
vi fa la moneta . Ma le riflcffioni , che Gio: Lo- 
cke fa fullo fiato dell’Inghilterra d’ allora, fono 
utili e giudiziofe affai , e faranno da me ap- 
preffo rapportate. 

Voglio io intanto moftrar la maniera, con* cui 
mi pare fi poffa conofcere quando un Regno ha ba- 
llante moneta, e -quando no, efaminando quello 
di Napoli . In elfo fi può credere , per. quella 
notizia migliore che fe n’ha, effervi .poco meno 
d’ un milione e mezzo di ducati in moneta di' ra- 
me , quafi fei milioni d’argento , e dieci al più 
d’ oro , comprefo anche quel denaror, che è ne’ Ban- 
chi , e che non eccede tre milioni di ducati. 

Dovendo tal denaro fervire al commercio 
di tutte le merci che vi fi confnmano, conviene 
ora tentare di fapere quante quelle fieno , per ve- 
dere fe poffano effer moffe da foli diciotto milioni 
di ducati Il Cavalier Petty Inglefe ha calco- 
lata quafi la medefima cola appunto ; e poi un 
altro Icrittore dell’ ilteffa nazione, poco tempo fa, 
volendo dimoftrare che i debiti dello fiato non 
erano cosi grandi come parevano , ha fommato 
il valore dell’ Inghilterra affai ingegnofamente , feb- 

Mm 2 be- 


Quanto de- 
naro fin nel 
Regno de 
Napoli. 


Si t fatn'ma 
fe bajli al 
commercio 
fin . 
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bene con operazione lunghiffima • Il di lui me- 
todo io non m’ arrifchio a feguire , ancorché io 
conofca efferne vera la confeguenza ; mentre di 
• quella nazione ficcome il valore nell’ operare tra- 

bocca in temerità , così l’acutezza del penfare fi 
diftacca fpeffo dalla verità , tenendo dietro all’aflru- 
fo , ed allo ftrano . A me pare effervi una via 
accordatoja , thè quando anche non mi guidaffe 
all’eTatro vero , il che l'empre farebbe difficile , 
mi guida dentro certi confini di verità, ne’ quali 
baftantemente fono in iftato di tirar quelle con- 
lèguenze , che m’ importa ricavare . 

Caicoi» del Imprima è certo che il confumo totale del 
/wfr/7 di n °ft ro Regno è uguale al pieno de’ fuoi prodotti . 
tutto il Re. Perocché febbene moltiffimi generi vengano di 
gn0 ‘ fuori a confumarvifi , molti de’ natii ne vanno. 
E fenza curar di faperc a quanto afcendano , è 
certo dagli: effetti , che le due valute fono in 
circa eguali : giacché il Regno non s’ arricchifce , 
nè s'impoverilce ftrabocchevolmente ; de’ quali 
effetti 1’ uno o 1’ altro è inevitabile quando v’ è 
gran dilequilibrio tra l’ingreffo , e l’emiflione : 
ballaci dunque fapere quanto noi confumiamo 
in un anno. Un uomo, per povero che fia,non 
può in alcuna parte del Regno vivere con meno 
di 20 . carlini il mefe , quando fi doveffero ri- 
durre a prezzo e la pigione della cafa , in cui 
vive, e tutto quel, che veflendofi o nutrendoli 
colle proprie mani fi rifparmia ; e tutto quello 
ancora che fenza denaro ei ricoglie, come fono 
le piccole induflrie de’ contadini di galline , uo- 
va , cacciagione , legna , viveri , frutti frefchi , 

ed 


Digitized by Google 


ed altro. Ognuno vede che io mi metto di l'ot- 
to al vero .. In Napoli non lì può vivere con • 
meno di fei ducati; e chi vive con. meno o ha 
il vitto , o le vedi , o l’abitazione da altri pa- 
gata . E 1 noto intanto che molti per fé foli fpen- 
dono fin 15. e 20. ducati il mele; ed evvene chi 
ne confuma a vivere 50. o 60. Nè quello ch’io 
dico ora fembri poco ; perchè i gran (ignori il 
piò lo fpendono a dar da vivere a chi ferve lo* 
ro , e quello denaro io già lo vengo a compu- 
tare nella fpefa di colloro : e perciò nemmeno 
de’dazj pubblici parlo ; mentre è tutto compre- 
fo nella fpefa di coloro , che vivono di foldi e 
mercedi del Sovrano . Sicché un termine mezzo 
llante l’ affai maggior numero de poveri che de’ 
ricchi , farebbe di un 7. o al più di un 8. ducati 
per uomo il mele . Ma riguardando che le don- 
ne vivono- con meno che gli uomini , i fanciul- 
li confumano pochìfftmo , e pur fono la quarta 
parte del genere umano ; e finalmente avverten- 
do che io parlo qui delia fpefa , che produce con- 
fumo , e non di quella, che arricchifce un altro, 
quale è il giuoco , il dono , i falarj j credo po- 
ter Affare la fpela d’ogni uomo ragguagliata a 
4. ducati il mele , 0 per meglio dire che quel , 
che ogni uomo confuma , vale , comprefo tutto , 

4. ducati » Il Regno ha poco più di tre milioni 
d’abitatori : fono dunque dodici milioni il mele, 
e 144. milioni l’anno il valore delle merci con- 
fumate . 

Or ficcome ne’ calcoli per non fallarne la confai 
conlèguenza , bifogna proccurar die l’errore cada £4 dì queflo 

lem- 
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fempr* nella parte oppoda’ a. quel ch$ fi brarna- 
rcbbe ; io voglio fupporre che avelli nel mio 
computo sbagliato del doppio , e che i frutti e 
le fatiche contorniate in un anno nel Regno va- 
lederò 2 8 8. milioni ; pure fi può moftrare che 
18. milioni di moneta ci badano. In primo bi- 
sogna dedurre tutto quel confumo che fi fa dallo 
dello raccoglitore, onde è che non vi fi richiede 
danaro . Così citi abita alle cafe proprie , come 
è in quali tutto il Regno, eccetto Napoli , chi 
mangia il fuo grano , beve il fuo vino , e così 
d ogni altra cola, non ha bifogno di moneta: e 
quanto ciò importi principalmente a’ poveri , 
lo può ognuno riflettere da fe . In fecondo s’ ha 
da togliere tutto il commercio che fi fa con 
le merci delle : così a lavoratori quafi da per 
tutto fi db gràno , vino , fale , lardo per mer- 
cede , e quedo non F ha comprato il* padrone . 
Bifogna dedurne tutte le permute e baratti che 
fi fanno regolate lu prezzi futuri delle voci . E 
infine riguardando che i contadini, i quali fono i 
tre quarti del popolo nodro , appena adoprano di 
denaro la decima parte del prezzo del loro con* 
fumo ; fi dovrà confefTare che io m’appongo alfa! 
affai di fiotto al vero , contentandomi di dire, che 
la fola metb de’ frutti del Regno abbianfi a de- 
durre , come confumati fenza moneta . Redano 
144. milioni, i quali fono l’ottuplo di 18. milio- 
ni : ficchè bada che la moneta tutta ragguaglia- 
tamente pad! per otto diverfe mani in un anno 
in forma di pagamento , per raggirare tanto com- 
mercio . Un moto tale non mi pare così velo- 
ce , 
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ce, che pofla dirli impoffibile, o difficoltofo . E 
perciò fono perfuafo che la moneta noftra fia 
ballante; ed elfendo non folo inutile, ma perni- 
ci ofo l’ accrefcerla , fecondo fi di inoltrerà al capo 
che fiegue , fono cattivi configlieli coloro y che ci 
animano ad accumularne più. 

Meriterebbe elfa s'i bene aver corfo non fo- E jr etti j an _ 
lo più veloce , ma meglio diilribuito e più egua-« nofi del fer- 
ie in tutti i canali Tuoi , per non voler che fie- A caU!V0 ’ 
guano molti eftetti nocivi ; de quali mi convie- t». 
ne ora ragionare , e poi de’ rimedj da apporvi. 

I. Il poco corfo rovina l’agricoltura, e le Damo del. 
arti . E' del corpo politico , corfle dell’ uomo , in r ^pìcoim 
cui le vene grandi non fervono ad altro, che a 
condurre il l'angue nelle vene ultime, e piccolif- 
fime : in quelle ‘fi fa la nuova generazione della 


ra , e delle 
atti . 


carne , e 


delle membra , la nutrizione della 


macchina : quando fi vuota il fangue , le capilla- 
ri e più utili vene diftèccanfi , e il rimanente fi 
raccoglie tutto nelle cavità maggiori , donde non 
viene nutrimento veruno . Cosi la fcarfezza del 
denaro caftringe i coloni a vendere in erba co’ 
prezzi ‘della futura voce i loro frutti : onde li 
efpongono a lbffrir tutto il danno delle calami- 
tà, fenza gallare il profitto de’ prezzi cari. Perciò 
s’ impoverilcono ; e allora reftringono la coltivazio- 
ne in minor terreno , danneggiando cosi all’ in- 
tiero fiato per falvar fe medefimi . Intanto la 
moneta fi congrega tutta in mano de’ negozian- 
ti , quanto è a dire de 1 tiranni del commercio y 
de’ quali i è il guadagno maggiore , febbene effi 

fieno i meno utili allo fiato > come quelli che ' . 

* ’ . »\ 

. . ne 
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nè coltivano , nè lavorano , nè producono alcu- 
na vera comodità . 

oppitjfxone II* La povertà de’ fattori è riparata da co- 
de' poveri, ftoro con mezzo tale , che la pena ne cade poi 
tutta fu i miferabili contadini e bracciali , che 
non potendo elTer pagati in contante da’ loro con- 
duttori , fono pagati con grano , vino , olio , ca- 
cio , lardo: il quale non lòlo è valutato loro a 
prezzo cariflìmo , ma è fpeflo dato guado , puz- 
zolente , e mortifero , con quella crudeltà , e 
barbarie, eh’ è compagna dell’ avarizia . Nè da si 
grave tirannia può il villano falvarfi , effendo 
univerfale . Cosi* diviene infeliciffima la condizio- 
ne .della più utile gente dello dato , che fono 
i villani . 

Ruma delle ■ HI* Per altra patte fi didruggono anche le 

fattorie, fattorie . Poiché quando i maedri delle arti co- 
minciano a pagare gli opera; co’ viveri , ai mer- 
cati ed alle fiere feemano i compratori , non com- 
parendovi altri che pochi a prender grotte par- 
tite di merci per didribuirle in pagamento à’ 
garzoni . Dove vi fono pochi venditori' , o po- 
chi compratori , difficilmente v’ è libertà ne prez- 
zi . Perciò i contadini trovanvi baffiffimi prezzi 
alle merci loro ; onde non potendo ritrarre le 
lpefe delle fattone, quede vanno fubito a male. 
Di sì fatto inconveniente fi doleva 1’ Inghilterra 
quando ne fcriflè Gio: Locke, avendo i mercanti 
di panni per la mancanza del danaro fatti falli- 
re il più degli affittatoti per la caufa fopraddetta. 

Origine IV. La poca quantità del danaro ha da te* 
delie ufnrt. nerfi per la madre delle udire , e di quella fpe- 
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zie di guadagni , che da noi fono flati rivefliti 
ed abbelliti col nome d ’ mtcrejjì ; nome meno 
odioio, ed orribile, ma fpeffo mente più virtuofo. 

Que guadagni flrabbocchevoli , che fi fanno con 
comperare le merci, e dopo ritenutele pochi me- 
li, rivenderle, nafcono anche dalla ifteffa cagione; 
e fi potrebbero beniffimo dire, hitcrcjjì , e ufure 
efatte fu i padroni delle terre, che hanno avuta 
neceffitk di disfarfi troppo follecitamente delle lo- 
ro ricolte. . . 

Nè alla grandezza delle ufure dà riparo l’ ac- „ , 

r . iti . • , r Donde ven~ 

crelcimento del danaro, come molti credono; ma galavari'- 
folo il migliorarne il corfo , e diflruggerne il tà «V’'"- 
monipolio . Tra chi ha ioo. ducati , e chi n’ha ' 
iooo. ve fempre la fleffa difuguaglianza , che tra 
chi ne ha 200., e chi 2000.: ma fe chi prende 
ad annua rendita 100. ducati avra dieci offerte 
di gente , che non trovi ad impiegare , non 
foggiacerk a cosi dure condizioni , come le 
avrà da un folo vecchio e difpietato ufurajo 
Perciò nel Regno gl’intereffi fono tra il 7., e il 
p. per 100. , e in Napoli tra il 3. , e il 5. Ivi 
per lo più in una intera Città non v’ è che un 
lolo , che abbia da poter dare ; nella Capitale ve 
ne fono quafi infiniti . Molte volte neppur quell’uno 
v’è ; ma.v’ è qualche ricca Cappella , o Confra- 
ternita , gli amminiflratori della quale prendo- 
no allegramente il denaro di lei anche a grof- 
fo intereffe , fperando non pagarlo ; e reflando 

f »oi di tale iperanza falliti , aumentano colla 
oro ruina le rendite di quel luogo pio , che è 
flato il loro trapelata . Cosi a tempi . coltri ipo-; 
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veri fono divenuti gli ufuraj de’ ricchi , ed i rie* 
chi gli amminiftratori delle rendite de’ poveri. 
Danni, che Parmi già luogo di adempiere ciò , che nel 
provengono Libro antecedente ho promeffo , e dire quanto fia 
gnL lama. g ran difetto il congregarfi , e colare la moneta 
»«<*• in poche mani a riftagnarvi . Ciò proviene fem- 

{ >re da vizio , che fia negli ordini fondamenta- 
i del governo , e perciò fi trae infallantemente 
dietro la mutazione intera di eflo , e cosi folo fi 
fana . Roma antica da che fi fottraflè dai Re fina 


alla prima guerra Punica non ebbe altri accidenti, 
che le liti originate dalla difeguale ricchezza de’ 
fuoi cittadini; la quale quando coil’acquifto di nuo- 
ve terre, colle colonie, e colle leggi agrarie fu 
emendata, mutoflì la Repubblica, e da ariftocra- 
tica divenne democratica tanto , che alla fine re- 
ftò d’ un folo, fecondo è l’ordine naturale di fo- 


miglianti mutazioni . Le crudeli ufure , la fervi- 
ti* , i tumulti popolari , 1’ eftinzione de’ debiti 
nafeevano tutti dalle ricchezze difeguali : e quelle 
principalmente traeano origine dalle guerre sì 
perche furono continue , sì perchè fi faceano a 
fpele del foldato ; cioè di quel villano , che ab- 
bandonava il lavoro de’ campi , e la ricolta . Per- 
ciò al Senato , comporto tutto di denarofi , e 
d’ ufuraj era a cuore il guerreggiare . E ficcome 
combattendo il popolo divenne forte , e fpefTo 
vittoriofo, i frutti delie rapine gli furono di fol- 
lievo , e la virtù acquiftata gli dette in fine co- 
raggio a mutar la forma dei governo da arifto- 
cratica in popolare . Sono adunque le guerre cagio- 
ne primaria dello flravafamento delle ricchezze; 
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le quali anche a giorni noftri ne tempi di guerra 
fi veggono ragunarfi tutte in mano de’ provvedi- 
tori , de negozianti , e degli affittatori de’ tributi: 
e perciò l’ alzamento , con cui il Principe fi difob- 
bliga da coftoro , non è nocivo al popolo , ma 
(aiutare . 

Giacché ho enumerati i danni del poco cor- Rimedi m 
fo, è giufto dire anche de rimed; , ponnrfi. 

Il I. è la piccolezza de’ pagamenti , divifi j j 
in intervalli brevi . Se mille uomini in uno ftef- mtnu p ,c : 
fo di hanno a pagare un milione di ducati , è * v " 
certo che fi richiede un milione nelle loro ma- 
ni ; non potendo due pagar colla ftefla moneta . 

Ma fe pagheranno in due femeftri mezzo milio- 
ne per volta , molto del denaro pagato può tor- 
nare nelle loro mani a far nuova comparfa ; e 
cosi con fei , o fettecento mila feudi fi rappre- 
fenterk un milione . Quanto faranno i pagamen- 
ti minori , e più fuddivifi , tanto minor denaro 
gli raggirerà , e meno ne refterà neghittofo ed 
ammucchiato . Di ciò ha fapientemente ragiona- 
to il Locke : ma di fomigliante difetto mi pare 
non poterfi il noftro Regno dolere. 

II. Le fiere , e i mercati grandi . In efii fi n. Le fit- 
fa gran giro in un punto, e fpeffo fenza denaro imtT ‘ 
nefìuno , ftante la prefenza di tutti i contraenti . 

Per favorir le fiere conviene dar qualche efenzio». 
ne di dogane ; eflendo fempre maggiore la valu- 
ta d’ una mercanzia in fiera , che non portata a * 

dirittura a’ luoghi delio fmaltimento , e princi- 
palmente nel Regno di Napoli, che elfendo quali 
un promontorio in mare ripieno di porti , è per 
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ogni parte acceffibile con piccola fpefa. 
ni V ufo IH. I contratti alla voce fono falutevoli ad 

de contrat- r 1 1 • • 

ù, edc'pa- un paele per promuovere la coltivazione , quan- 
gomentì in [ a voce £ ben mdfa : e il pagar gli operaj 

più con merci , che col contante iarù preggevo- 
liflìmo , quando non fieno oppreflì, e maltrattati. 
ir. Buon IV. Il buon regolamento de dazj è mani- 
7Ì'r~i”nc' e ^ ere utiliflimo al regolato corfo del dena- 
»k tributi . ro . Cosi le i pagamenti , che fi fanno alla doga- 
na di Puglia finita la fiera , quando per lo cal- 
do è abbandonata , fi faceffero il Novembre, fi 
minerebbero i padroni delle gregge . S’ hanno 
dunque a mettere i dazj in modo che chi gli ha 
da pagare fi trovi Tempre col danaro alla mano. 
Nè farebbe indegno della cura del Principe il fa- 
re che i tributi folfero in parte efatti in quelle 
merci, eh’ egli ha necelfitù di comprare. Un Prin- 
cipe , che da cento mila tumoli di grano alle fue 
truppe , quando gli compra col contante raccol- 
to da’ tributi , aggrava i padroni de’ terreni come 
fe n’ efigelfe cento trenta mila ; e il valore de’ 
trenta mila è il guadagno degli uomini denarofi, 
cioè de’ negozianti , e de finanzieri ; gente che 
eflendo meno utile de’ primi non meritava gua- 
dagnarli . Oltracciò il danaro foffre un ravvolgi- 
mento più lungo : e il far piùjtortuofo il letto 
al fiume è Tempre lo fteflo clic rallentarne il 
corfo . 

Origine del- . Da tale regolamento di prendere i tributi 
1 \iantfh ; * n °P ere y non * n raoneta > ufato ne’ fecoli barbari 
princip.ui'. non per prudenza , ed amore al ben pubblico , 
ma per neceflitù , venne la forza grande e me- 
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ravigliofa, che vediamo effere fiata ne’ popoli, e 
uè Principi di quelle età ; le fabbriche de’ quali, 
e le altre opere magnifiche e ftupende inoltra- 
no quanto valeffero più di noi . È farà Tempre 
più ricco il Principe , che non riduce tutto in 
danaro il fuo avere, come è più ricco quel pri- 
vato, che vivendo in mezzo alle fue fattorie non 
compra tutto di quel, eh’ ei farebbe fe vivendo 
ne lontano ne traeflè folo denaro , e ciò che gli 
biiogna l’avelTe poi a comprar col contante. 

V. La brevità delle liti , e la ficurezza v \ 
delle convenzioni fcritte . Forfè meritava quella ^iUfuT '* 
d’ effere numerata come prima t -> r» \ r 

VI. La libertà del denaro , e i pochi vin- w Le/egm 
coli di legge . Quel terreno , fu cui fono ineftrica-# dime. 
bili inviluppi; di cenfi , *di fedecommeflì , di doti, 

di legittime, e di debiti anteriori,' è imponìbile che 
fia ben coltivato .cNè può eflèr venduto, non emen- 
do ficuro il denaro al compratore: e quanto fia gran 
danno eflèr le terre inculte 1’ ho replicato baftan- 
temente . - • •> ■ 

E errore adunque credere, che i torbidi d’ un Danno del 
foro cavillofo , e difordinato poffano conferire al cavti ' 
bene d’ uno fiato dando movimento alle . ricchez- 
ze, e facendo forgere ogni d'i nuove famiglie. Non 
nego eflèr vero, che i litigj non folo non genera- 
no riftagnamento, ma danno moto impetuofiflìmo 
agli averi} come quelli che in vece di far paflar le 
ricchezze da’ poffedènti a pretenfori , le trafportano 
da tutti e due agli avvocati ; i quali fianchi per non 
trovare ove impiegarle ficuramente , le lpendono 
tutte prodigamente , diffipandole tra ’1 minuto po- 

po- 
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polo , da cui appena raccolte , fono di nuovo da- 
gli avvocati ingojate, e così perpetuamente rag- 
girate da capo : nè le liti cagionano univerfaie 
povertà . Ma è da confelfarfi nel tempo fteffo , 
eh’ effe rendono araariflìma e crucciofa la vita , 
e confumano un tempo , ed una applicazione , 
che potrebbe efler lucrofiflima , fe tutta fi con- 
fecraflè a moltiplicare la vera quantità delle ric- 
chezze , non a cambiar la mano del pofleflore . 

• Stato noftro E per quanto s appartiene al corfo della 
pttfente. moneta ne l Regno di Napoli , (ebbene io abbia 
detonato altrove fcriverne , pure voglio qui di- 
re , come in eflo fono due creduti graviffimi 
mali . La fproporzionata grandezza della Capi- 
tale ; e la fproporzionata grandezza del Tribu- 
nale : le quali due cofe meglio fi direbbe che 
furono mali una volta , ma , ficcome ogni mor- 
bo col tempo © fi fana , o fi muta la com- 
pleffione del corpo in modo , che abituatati al 


male lo converte in natura fua r quelli oggi non 
VU- Ek- fono più mali . Vero è che la venuta d’ un Prin- 
MnrtPrin- cipe proprio inevitabilmente e per legge intrin- 
erp» prò- foca fa crefcere vie più la Capitale , ove ei rifie- 
pno ' de , e richiama più liti al foro; ma l’una e l’al- 
tro dopo breve tempo vanno a migliorarli . La 
Capitale giunge a tanta grandezza , che alla fine 
difcaccia da fe i nuovi ofpiti : nel tempo flelfo che 
k Provincie per l’ acquillo della libertà , e del 


commercio fi popolano * Il Tribunale oppreflo 
dalla fterminata folla delle liti fi corrompe , e fi 
difordina in guifa tale , che non potendo più 
peggiorare , nè elfendo alle cofe umane concef- 
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lo il fermarli mai , conviene che fi riordini , c 
fi migliori . Ed a tutti quelli accidenti , perchè 
provengono da caufe naturali , non han colpa , nè 
merito i cittadini . 

La fola prelènza del Principe dunque balla 
a fanare uno fiato da ogni infermità . Che fe 
poi egli farà d’ ottime e virtuofe volontà , e 
d’ animo laggio e grande , come è quello che 
la Provvidenza ha donato al Regno di Napoli , 
molfa forfè a compaflìone delle lue tante , e si 
lunghe avverfità , fi anticipa di molto il tempo 
della guarigione . Ma ogni Principe , quando 
non fia un tiranno , fempre ravviva uno fiato ; 
c perciò la prefenza del Principe farà da me nu- 
merata in VII. luogo come una cagione princi- 
palilfima a perfezionare il corfo della moneta . 

Da lui è dato impiego e fìimolo a faticare a 
tutti . Di qui nalee il lufiò ; e dal lulfo la 
magnificenza, e la letizia, e i dolci coftumi , e 
le arti , e i nobili ftudj , e la felicità , E poi- 
ché io ho tanto fpeflò nominato quello lulfo , 
non è fuori del mio propofito ragionarne una 
volta pofatamente. 

Digrejftone intorno al tuffo confidcrato 
generalmente . 

-T T Anno tutti gli uomini una avvcrfione con- 
jfi tro certe voci , f idea corrifpondente al - tro^ tuffò. 
le quali è così ofcura , e diverta , che pare 
la parola , e . non la cofa elfere con tanto confen- 
timento univerlàle biafimata .. Ma ciò che fa più 
, me- 
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meraviglia a favj è il vedere che quelle odiate 
cole lon credute eflere radicate in, tutti , o quali 
tutti coloro , che le abborrilcono ; ; Non entrerò 
qui ad enumerar tutte le voci eh’ io credo eflere 
di tal natura ; poiché non potrei nominarne alcu- 
na lenza dover dimoftrare , che tale ella lia , o 
foggiacere al pericolo d’eflèrne riputato folle, e 
firavagante . Ne nominerò ciò nondimeno una fo- 
la ; ed è la voce Politica , la quale ognuno nel- 
la condotta della tua vita bramerebbe avere ; e 
nell’ ifteflò tempo la biafima come nemica all in- 
nocenza , e alla virtù ; fenza arrischiarli però a 
diffinirla mai . Simile a cortei è la voce Luffo. 
Si dice eh’ ei fia dannofo e brutto; lo vietano 
i maeftri del coftume ; lo deplorano gli fiorici , 
e più anche gli oratori , e i poeti ; • lo derido- 
no i comici; T odiano le leggi ; li riprende nel- 
le private convenzioni ; e intanto n’è pieno il 
mondo : tutte le nazioni , e tutti i fecoli , fuor- 
ché i barbari e ferini , lo hanno avuto ; nè al- 
cuno fa , nè alcuno s’arrifchia a dire che cofa 
il luflò propriamente fia . Cosi quello ipettro^ 
che tale conviene fi dica, erra d’intorno a noi} 
non mai nel fuo vero afpetto veduto , nè mai 
efficacemente , o forfè non * mai di vero cuore 
Sua vera |>ercoflo . Ma chiunque egli fia, certo è ch’egli 
*'• è il figliuolo della pace , del buon governo , e 
della perfezione delle arti utili alla focietk ; frà- 
tello perciò alla terrena felicità : poiché 'il luìb 
altro elfer non può che l’ introduzione di que’ mé^ 
ftieri , e lo fpaccio di quelle merci , che foiió 
di piacere , non di bifogno aflòluro alla vita/. 

Non 
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Non può perciò ’nafcere il luflo fe non quando 
le arti ncceffarie fono a fufficienza di operaj 

J jrovedute : e ciò accade in due modi, o quando 
a popolazione s’ aumenta , e la popolazione vien 
dalla pace , e dalle buone leggi ; o quando fi 
perfezionano le arti , che non è altro , che la 
fcoperta di nuove vie , onde fi poffa compiere una 
manifattura con meno gente , o ( che è lo fteffo ) 
in minor tempo di prima . Allora reftano difoc- 
cupati molti : e coftoro per non morir di fame 
fi volgono a foddisfare gli uomini con lavorj 
men necelfarj ; ed ecco il luffo . 

ET bensì vero che il lulfo è 1’ infallibile Danni veri 
indizio fempre, e l’avvifo della vicina decadenza 
d* imo fiato: malo è non altrimenti che l’ingiallir 
delle Ipighe è fegno del vicino difeccamento . 

Indizio di declinazione , ma pur tanto afpettato 
e bramato ; e per cui tanti fudori eranfi l'parfi , 
tante cure prefe , tanti travagli fofferti . Indizio, 
che nella bella fiagione apparifce , e colla letizia 
univerfale è fempre congiunto . Verde e frefca è 
la pianta , ma infruttifera in mezzo alle tempe- 
fte del verno . Si diflècca quando ci ha de’fuoi 
frutti arricchiti . Così i Regni e gl’ Imperj , no- 
bili piante dell’augufto giardino di Dio, fono di 
forza , e di feroce vigore ripieni nel crefcere tra 
le guerre , e le interne dilcordie . Ma quando 
col valore dell’ armi , e colla prudenza delle leg- 
gi fono ridotti in pace ed opulenza, non effen- 
do conceffo loro in un medefimo fiato lunga- 
mente fermarfi , cominciano le ricchezze , e il 
’ luffo a corrompergli : e tornatavi la fervitù, tut- 
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ta la folla de’ mali , che nella fchiavitù hanno il 
loro capo , veggonvifi tornare : e cos'i dal dilor- 
dine all’ ordine , e dall’ ordine al difordine perpe- 
tuamente fi viene . Tanto è dunque volere im- 
pedire il luflo nella profperità , quanto il voler 
che nella fiate le biade per tanto tempo culte 
non fruttifichino , o che dopo il frutto fi lerbi- 
no verdi ancora . 

Somftnza Non è dunque , come fece il Melun , da 
nm?dio, per applaudire il luflo , e lodarlo come origine d’ ogni 
tu S ;i bene • Egli è effetto , e non cagione del buon 
[peritò, governo : a lui va dietro, ed è Ipeflò il corrut- 
tore , e l’inimico fuo. Ma nè anche è da male- 
di rfi tanto come fi fa ; poiché può ridurfi ad ef* 
ler tale che non fia molto nocivo ; facendo con- 
fumar dal luffo le induflrie de’ concittadini , non 
quelle degli flranieri . Evitato quello male , gli 
altri tutti, che fi declamano tanto, non fono ta- 
li. Se pel luflo le famiglie nobili s’impoverifcono 
e s’ eftinguono , le popolari fi moltiplicano e fi 
follevano . Una fola differenza v’è , che le anti- 
che famiglie effendo fòrte in tempi feroci , non 
hanno altra origine che fra farmi, nè altre ric- 
chezze di quelle che la rapacità , le guerre , e 
le difcordie dettero loro . Le nuove coll’ indu- 
llria in fèno alla pace ne’fecoli di luflo fi fono 
ingrandite : delle quali maniere di crefcere , qua- 
le fia migliore è facile a. definire . Ma eflendo 
a’ poeti , ed agli oratori piaciuto render glorio- 
la la militare barbarie chiamandola virtù , e 
dichiarare ignobile finduftria mercantile; gli uo- 
mini prezzano più quella via d’arricchire , che 
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quefta : , di che non mi meraviglio . Mi mera*- 
viglio bene , che molti maeftri del collume non 
avvertendo che fi lafciano dall’error comune tra* 
fportare , gridino si forte contro al ludo , pren- 
dendo tanta cura della confervazione di quelle 
famiglie , che fpeflo ad altro non fervono, che 
come monumenti illultri della infelicità de’fecoli 
paffati . Il Principe elfendo padre comune non 
ha da nutrir fimiglianti riguardi ; e fuorché le 
ricchezze dentro allo fiato reftino, e pacificamen- 
te da uno ad un altro trapaffino , di più non 
dee curare . E' certo , che oggi che il mondo è 
pieno d’abitatori , uno non può arricchire fenza 
che altri impoverifca : e chi potette quafi dal 
cielo fopra tutta la terra guardare , troverebbe 
quel Cinefe , o Giapponefe, fopra di cui fi farà 
un Europeo arricchito . E quefta varietà è tra 
l’arricchir coll’ armi , o coll’ induftria ; che l’armi 
fpogliano que’ popoli convicini , che poi fudditi ed 
amici ci faranno . Il commercio fucchia il fangue an- 
che a’ più lontani ; meno gloriofamente si , ma con 
più comodità . Avvertano perciò i Principi a 
non lafciar predare i loro fudditi dal lutto delle 
merci ftraniere ; anzi che , per quanto fi può , 
fu i popoli fontuofi ed infingardi , o per meglio 
dire mal governati s’ arricchifcano , e poi ad al- 
tro non penfi : che l’induftriofo per legge di na- 
tura fi farà fempre premiare per le fue fatiche ; 
il pigro fi laverà fempre battere, e impoverire. 

Ciò , che ho detto , s’ intende tutto del lutto Ec(ez ; cni 
generalmente riguardato ; poiché ve ne fon mol- alle cofe fa- 
ll particolarmente cattivi . Tale è quello, che* Mrf " w * 
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ritiene molte perfone oziofe , ed inutili ; quello 
che Iberna a poveri l’elemofme ; quello che ha 
con se congiunta l’impuntualitk de’ debitori . Di- 
fetti tutti meritamente ri prefi , e corretti : ma 
il ‘parlar d’ ognuno di quelli mi . menerebbe in 
lungo, e fuori dal proposto mio. 

CAPO SECONDO» 

Dell accrescere la quantità della moneta . 

E Gli è cofa veriflìma ed aliai conofciuta ef- 
fere tra’l corpo umano, e i corpi mirti del- 
le focietk grande e mirabile fomigfianza ; ma 
da tale cognizione non so perchè non fi è ri- 
tratto finora tutto quell’ utile che fi poteva: poi- 
ché ertendofi la medicina in molte lue parti mi- 
gliorata e ridotta al vero , era naturale che la 
politica forella fua forte rifchiarata dal riverbero di 
quel lume . Lungo tempo ha prevaluto tra i me- 
dici una fetta , che abborriva dal falafio ; repli- 
cando fempre ertere il fangue il nutrimento più 
puro e più nobile ; collare grandirtimo tempo 
e fatica il formarfi ; ftarfi in lui la principal 
fede della vita ; e perciò repugnare alla natura 
il buttar via ciò ch’ella tanto ama , e moltipli- 
ca , e conferva . L’ efperienza però vincendo i 
filiogifmi alla fine ha dileguate quelle larve , fa- 
cendo palefe l’utilitk, e la necelfitk del falafl'o ; 
e che non l’acquifto o la cuftodia del molto fan- 
gue , ma la perfetta coftituzione di erto , e la 
quantitk proporzionata al corpo , ed al moto nel- 
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le tene fodeneva la vita . Cosi dilcacciato un errore 
tanto pemiciofo , molti mali prima incurabili fo- 
no divenuti non perigliofi . Ha la fcienza del go- 
verno i fuoi Galenici ancora , i quali rifoluta- 
mente infegnano che il danaro è il fangue d’ uno 
dato , il fucco nutritizio , e vitale ; che convie- 
ne aumentarlo Tempre , nè lafciarlo mai pofare 
ne’ vaflellami preziofi ; dicono doverli mandar fuo- 
ri tutto ciò che avanza a prender oro ed argen- 
to ; tenere efercitata la zecca , e cosi nuotare , 
e tuffarfi nell' oro ; propongono lo fcavamento 
delle miniere proprie , la conquida delle altrui ; 
bramano troncato il commercio coll’ Indie antiche 
difeccatore de’ metalli ricchi ; nè finalmente bia- 
fimano le leggi , che con Tevere pene vietano 
l’eftrazione del metallo coniato , o non coniato 
ch’ei fia . La fomiglianza de’ principi , degli ar- 
gomenti , e delle confeguenze dovea pur troppo 
. far dubitare che potefiè elTer comune l’errore : 
nè T uniforme accordo di tutti i politici in que- 
lla fentenza badava ad alficurarla per vera. Io adun- 
que ( forfè il primo ) inoltrerò che per la medefima 
fallacia fi lono abbagliati ed i filofofi , e gli 
fcrittori dell’arte del governo ; e che niuno de’ 
fopraddetti è configlio buono , o fedele. 

Ludovico Antonio Muratori ( i ) ha lafcia- 
to fcritto cosi : Si ha dunque [opra ogni altra cofa 
da avvertire , che tutto il Governo economico d un 
paefe fi riduce ad una fola import antiJTim a majft- 
ma : cioè a fare , che efea dallo fato il men dana- 
ro 


( i ) Felicità Pubblica c. avi. fui principio. 


Sentimento 
falfo del 
Muratori . 
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ro che fi pub , e che ve ne s introduca il piu che 
fi pub . Ognun [a , che buon amico fin quefto . . . 
Nel Libro II. ho dimolirato non effere il dana- 
ro il migliore amico nelle avverfitk d’ uno {la- 
to , ma i molti iudditi , e fedeli ; ficcome ad ogni 
uomo Tempre più gioveranno i veri amici , che 
i grandi averi . Qui dimoftrerò come il denaro 
quando è loverchio non che amico è nemico . 
inutilità Supponiamo imprima che al noftro Regno, 
d'ir aceri. gp a baftantemente provveduto di moneta , ne fof- 
d™a”'o°. ' le donata altrettanta, ficchè egli ne avelie trenta- 
fei milioni di ducati. Finché un tanto metallo re- 
fterk fra noi , non faremo nè più ricchi , nè me- 
glio agiati . Il corfo e la diflribuzione della mo- 
neta non fi correggerli coll’ accrefcerla , fe la 
nuova fi fpanderk colla ftelfa proporzione , con 
cui era diftribuita l’antica ; e pure cosi feguirk 
quando non fi diano ordini migliori . Ne ritrar- 
remo adunque folo il dover con fei once di me-, 
tallo permutare quel che prima fi aveva con tre : 
e ciò fark di moleftia per lo maggior pefo, non 
di giovamento alcuno. Sicché fin tanto che refta 
il nuovo denaro fra noi , il dono è fiato inutile , e 
poco defiderabile . Che fe noi cftrarremo il de- 
naro , è certo , che potremo ritrarne molte mer- 
ci e molti comodi della vita . Ma ficcome il 
noftro Regno produce abbondantemente tutto quan- 
to a primi bifogni fi ricerca , altro non pollia- 
mo comprare che merci di luflo , e di voluttà . 
Or quefto non è altro che promuovere lo fpac- 
cio delle induftrie altrui ; premiare i loro fudo- 
ri ; accrefcere le loro ricchezze ; e dar loro mez- 
zo 
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zo di poter venire con quel denaro iftefifo a com- 
perare il nollro grano , il vino , e l’ olio , e 
cosi nutrirli , popolarfi , e renderli forti e for- 
midabili a noi . Il molto denaro adunque fe li 
ritiene è inutile , le fi Ipende è dannolo ; elfendo 
cola manifella doverfi da chi governa attendere 
a debilitare lempre i Principati altrui con quel- 
le arti e mezzi che non olfendano la virtù , e 
la religione ; e doverfi rendere la vita de’ l'uddi- 
ti più felice , e più defiderabile , che de pt>* 
poli convicini. 

Ma , quel eh’ è peggio , l’ oro , e l’ argento E’ dannofe 
non ci fono donati. Si comprano, e fi comprano caro ,l r [ ar d ^_ 
con merci nollre o mandate all' America , o a que’ verebio me- 
popoli, che mandanvi le loro. Finché un paefe 
provegga di tanto metallo che riempia le vene 
del commercio , giultilTima è la lpefa , nè per 
qualunque prezzo è cara la compra di metalli 
tanto necelTarj ' ma da che ne ha la giufta quan- 
tità , non può comprargli con merce che non fia 
più utile de’ metalli , che divengono allora inu- 
tililTimi . Or perchè mai s’ ha da accrelcere agii 
ftranieri , e talora anche a nemici F abbondanza 
de’ comodi , per abbondar noi negli ornamenti 
del luflb e della bellezza ? E vero eh’ io ho di- 
moflrato al Libro I. il valore intrinfeco de’ 
metalli eflere ftabilito fulla natura noftra , nè ef* 
fere chimerico , o capricciolò ; ma non ho io * 
perciò detto che il grano , e il vino non abbia- 
no vero ed intrinfeco valore : e potendoli aver 
abbondanza o dell’ uno , o dell’altro , farà lèm- 
pre meglio averla di quelli che di quelli. 

S’ag- 
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che il fo- 
. Dove è 
ei non fia 

vile, e che le merci, e le opere perciò non fie- 
no care . Hanno dunque a valere affai care le 
manifatture ; e per confequenza eflraendofi avran- 
no poco fpaccio Ih , dove per la fcarfezza della 
moneta rincrefce affai ed è moiefto un prezzo 
grande . Oltracciò gli flranieri eviteranno di fla- 
bilirfi in un Regno denarofo, eccetto coloro, che 
non vi recano altro che la nuda e fquallida loro 
perfona, e fono perciò ofpiti non defiderabili ; do- 
lendo molto a chi ha qualche rendita venire in 
luogo , ove per la grandezza de’ prezzi fi trova 
in un iflante privo della miglior parte degli agi 
della vita . Gli fteffi cittadini s’invogliano di la- 
fciar una patria che gli coftringe a vita così fru- 
gale , ed andarfene a divenir lenza nuovi fudo- 
ri piti ricchi. Lo flato prefente dell’Inghilterra, 
e dell’ Olanda fono un chiaro efempio del foprad- 
detto. Gli ordini del governo Inglele fono attiffi- 
mi a far entrare in Inghilterra immenfe fomme 
di denaro ; non curando effi l’alto prezzo de’ vi- 
veri , e del grano ifleffo , purché fe ne eflragga 
Tempre , e fe ne venda a’ popoli convicini . Gli 
effetti di sì fatti ordini fono flati , che la popo- 
lazione non è crefciuta in Inghilterra quanto po- 
teva ; flante la venuta di pochiffimi foreftieri . 
Il più degli Ugonotti difcacciati di Francia , dopo 
riempiuta l’Olanda hanno inondata la Germania, 
evitando la più vicina Inghilterra, ove non fi af- 
ficuravano poter vivere . MoltifiSme arti , come è 

la 


" da ”, a ' S’ aggiunge a ciò l’ impedimento 

tofovercbio . yO o li r 1 * 

ferma la p* verchio danaro arreca alla popolazione 
poUvone . nio } to danaro non può effer a meno eh’ 
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la flampa , hanno diminuito ; non potendo per una \ 

parte gl’Inglefi vender i libri a baffo prezzo, 
non volendo gli ftranieri per F altra comperargli 
si cari: e fe non folte Feccellenza delle manifat- 
ture, niente di quanto dall’Inghilterra viene fa- 
rebbe comperato . Da tutto ciò è venuto , che 
l’Olanda , gli ordini della quale fono più atti a 
richiamar gente , che metalli , < sè popolata in-‘ 
comparabilmente più dell’Inghilterra , ed* hi mo- 
ftrate fcù-ze proporzionatamente aliai maggiori,. 
Finalmente gli fteflì Inglefi provando maggior 
piacere a viaggiar da ricchi , che a vivere in pa- 
tria da poveri , co’ viaggi che fanno hanno irre- 
parabilmente aperta una porta allo fcolo di tante 
loro ricchezze; \ ' 

Dunque, conchiudendo, la bafe d’ ogni buon n™ ri- 
governo non è quella del Muratori , ma quella , ma dl 
che s’ha da nuotar nell’ abbondanza de’ viveri , e vr 
non dell’ oro ; che s’ ha da lafciar ufeire il meno 
di gente che fi può , farne venire il più che fi 
può ; e godere in vederfi ftretto dalla calca de’ 
compagni , e de’ concittadini . Dunque tu vorrellì , 
mi chiederanno molti , non mandar fuori vetto- 
vaglie a vendere ? Rilpondo , eh’ io vorrei fé ne 
raccoglielfero quante più ne può il terreno pro- 
durre : vorrei poi che noi fulfimo tanti , che non 
ne rcftalfe neppure una libbra ,da‘ mandar fuori . 

Felice quel governo ove il nutrir la prole non 
è dilpendiofo , venirvi ad abitare è defiderabile, 
trovarvi a vivere facile, partirne dolorofo. 

Che dirò ora del rammarico di tanti m VC- Non cornile-* 


der non liquefatti i ricchi metalli : de’ noltri uten»” f {'**"£*• 
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/juni prezio- filj , e de* facri arredi ? Dirò eh’ ella è una vile 
e mal configliata avarizia mifta con poca religione. 
Vero è che , ficcome io biafimo l’accrelcimento 
della moneta noftra , con infinitamente maggior 
ragione* biafimeréi l’ accrefeimento di tanto metal- 
lo (lagnante ; ma il tenerne molto confegrato al 
fagro culto , e molto all’ ornamento , ed alla ma- 
gnificenza non è Tempre biafimevole . 

Intorno allo (cavare le proprie miniere fo- 
no da averfi prefenti all’animo quelle favie pa- 
Nemmrno role di Gio: Locke : E ojfervabile , che quafi tut- 
Jcavar le j paefi ripieni dalla natura di miniere fonò po- 
mnierepro , im pf C g m ^fi t tutta la fatica , e difirvggenqofi 

gli abitatori nello .fcavamento , e nel purgamento 
de' ine talli . Quindi la favi a politica Cinefg ha vie- 
tato il lavorarjì le proprie miniere . Ed in fatti 
l oro , e l argento fcavati non ci arricebijcono tan- 
to , quanto gli acquijìatt col traffico . Non altri- 
menti che chi vuol far traboccar il bacino piu leg- 
giero delle bilance , fe in vece d aggiunger nuovi 
peji alla parte piu vota , ve gli traf porterà dalla 
piu carica y colla metà della differenza ei t otterrà . 
La ricchezza non è l' aver piu aro ; *** l averne 
pm in comparazione al rejlo del mondo . Nè fareb- 
be un uomo d un grano più ricco , fe raddoppiatafi 
colla fc averta di miniere nuove la quantità della 


.F d-tnmfo 
guirtrg^ia- 
rr per cut 
^cti fior mi- 

mare ... 


moneta del mondo-, anche 1 , lafua fi raddoppi affé. , 
Che s’egli è inutile (cavar le proprie mi- 
niere; non potrà non effere dannofo combattere 
per occupare e togliere violentemente ad altri 
quelle che non converrebbe ufare nemmeno a co- 


loro , 


cui la natura l’ha benignamente donate. 

Se 
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Se fi condfcéfle il vero c grandiffimo valore d’un 
uomo , fi vedrebbe quanto è gran pazzia , e gra- 
ve perdita dillrugger uomini a conquiflar metal- 
li . Secondo il calcolo da me fatto di fopra, un 
uomo fi può valutare per un capitale di aaoa 
dùcati almeno : un faldato poi, che è un uomo 
giovane , ed in una etk la più propria ad eflèr 
utile altrui, può valutarli almeno 2000. Veggafi 
ora fe una vena di metallo , che colli la perdita 
d’una battaglia, è a buon mercato, o a prezzo 
caro comprata . Ma io fo male a voler ragionar 
di si fatte cofe . E' ordine della natura che vi 
fieno le guerre , dovendo effervi il principio di 
dillruzione per potervi, eflèr quello della nuova 
produzione : e quando gli uomini non fi depu- 
teranno l’acquiflo de corpi più belli e luminofi, 
fi contralleranno i titoli , le preeminenze , i co- 
lori delle imprefe , la forma de’ veflimenti , e 
quanto nelle voci , o nelle idee v’è di meno rea- 
le ed importante in natura . Meglio è dunque 
che io mi rivolga a di inoltrare quanto fia picco- 
lo utile tenere in efercizio la zecca , contro al 
configlio di molti , che forfè a darlo fono flati 
fpinti da privato occulto intereflè . 

Per due fini fuole eflèr configliato che fi w/, (ttrM 
zecchi nuova moneta , o per guadagnarvi il Prin- ' i** 11 * di 
cipe , o per riempier di moneta lo flato ; de qua- alata u 
li fentimenti l’uno è vile , e l’altro è fàifo . E zecca - 
volendo difcorrer prima di quello , dico : che ne’ fé- 
coli barbari , quando delle piccole, e difputàte ren- 
dite niuna ne aveano i Sovrani migliore della zecca, 
foflè quella per guadagno efèrcitaW., era lodevole, 
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o almeno perdonabile p ma che a’ di noftrì li 
•fiegua a penfare cosi , non può edere attribuito 
ad altro fe non che a un moto, che per una an- 
tica impresone datavi meccanicamente ancor 
dura. Il dritto della zecca conviene che fia il 
meno che fi polla grande ; e quando egli è del 
a. per ioo. è giulto affai. Con elio dunque in un 
milione di ducati n’ acquifta un Principe venti 
mila : acquifto a! noftri di poco confìderabile 
per un Principe, che povero affai non fia. Che 
le da tal guadagno fi toglie la fpefa del tralpor- 
to de metalli , e il guadagno che v’hanno a fa»* 
re i ; - provveditori di effo , egli refta anche di 
molto minore L. La zecca non può dare impiego 
« nutrimento a più di 200. perfone : adunque 
non è degna della cura del Principe una mani- 
fattura, che a lui rende si poco , a’ fuoi popoli 
niente ; effendo 100. uomini riguardo a tutto uno 
flato un vero niente . Nè. l’ elempio della Capien- 
za Veneta merita opporli a ciò ch’io dico; aven- 
do i Veneziani il maggior guadagno, dalla igno- 
ta tempra che danno all’oro, non dalla zecca : 
ed io' lon perfuafo che s’effi . temprallèro l’oro, 
e poi come mercanzia lo rivendeflèro in verghe , 
n’ avrebbero frutto maggiore . Degli altri flati poi 
l’ efempio non mi fa forza neffuna : poiché gli 
uomini piuttofto imiteranno fertilmente un’ ope- 
razione altrui inutile ad elfi, e talor anche dan- 
nosa , che non penfarne e fufeitame una buona. E che 
ciò eh’ io dico fia vero , fi può conofcere facendo que- 
lla confiderazione . La fpefa di trebbiare il grano 
col calpeltlo delle cavalle , come in gran parte 
• ; o r. 1 del 
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del noftro Regno , e cT Italia fi coll lima , quan- 
do fi computi il danno della morte , e dell’ a- 
borto delle giumente , il danno de’ poliedri , 
l’ erba che da loro inutilmente fi pafce , ed ogni 
, altro , fi può valutare la quarta parte del- 
la fpefa totale d’ una raccolta • che è quanto 
dire nel noftro Regno due carlini il tumolo . 

Negli anni propizj fono fra noi dalle cavalle 
p ertati almeno cinque milioni di tumoli : dui> 
que una macchina, che fenza animali trebbialTe, 
farebbe , se quella fi trovalfe , un acquifto d’ un 
milione di ducati l’anno ; e a più di ventimila 
perfone fi renderebbe un mefe di tempo libero 
ad occuparfi in travaglio meno penofor oltre al- 
l’immenfa quantità di terreno , che avanzerebbe 
non pafciuto da animali , che hanno da edere 
confecrati ad un’ opera tanto per loro mortifera 
e fatale .i Ora io disfido tutti, che mi fi moftri 
-alcuno fcrittorc di quanti al pubblico bene fi di- 
cono applicati , il quale in. vece di configliare- 
un guadagno cosi piccolo, come è la zecca, n’ab- 
bia moftrato uno cosi grande, quale è il.foprad- 
dettoy ecL altri di lui non minori i, che vi r fareb- 
bero in gran ^copia da poter , additare . Felici gli 
uomini s’ e’ conofceflero efieré flati tutti dalla na- 
tura creati agricoltori , ed effere Hata ogni loro 
ricchezza e comodità folto le zolle della terra 
appiattata ; che non .cercherebbero con metalli, 
con voci ,r con carte , e/ con altri ordigni rn irte* 
riofi dar corpo reale a quel niente , che non gli 
può faziare . 

[ :[ L’ altra creduta utilità della zecca è 1’ ab- La zete» 
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bondanza della moneta che «la efla fi affretta , e 
fi (pera. Un tale inganno non fi può meglio di- 
leguare, che con inoltrarne il ridicolo col raccon- 
to d’ una novella . Un uomo una volta vedendoli 
poveriflìrno , nè piacendogli accagionarne ,i vkj , 
e la dappocagine iua , credette efierne la colpa 
l’ abitar egli cosi difcofto dalla zecca , che non vi 
era paflato mai per vicino . Quindi repenti- 
namente mutata abitazione sappigionò una ftan- 
zina pochi palli lontana dal luogo, ove era il 
gran torchio ; e volentieri tollerò tutto il di la 
moietta feofia , e lo ftrepito de’colpi di quello; 
l'perando che al far della notte fcolando la mo- 
neta ne veniffe il fuo pavimento inondato . Ma 
avendo la notte inutilmente vegliato in afpettare 
quei che gli avea tanto faftidio apportato il di 
a fentir coniare , crucciofo fi levò , e andato a 
vedere come la moneta non era più nella ftan- 
za del torchio , feco Hello ammirato non inten- 
deva come poteffe avvenire che la moneta ulcen- 
do di quel luogo , e fpandendofi fra’l popolo sfug- 
gine la fua caia, che pur era cosi dappreffo al 
fonte , e poi le cafe de’ ricchi mercanti con tan- 
to empito andalTe ad allagare : dd che piangen- 
do , e beftemmiando la tua rea forte maledice- 
va . Un vecchio uomo che gli era daccofto a 
pietà moflbfi, e udita la cagione de’fuoi lamenti, 
perfuafelo alla fine efière la moneta , che fi zecca 
diffida nel popolo, non verfandola e rotolandola 
nelle ftrade e nelle piazze , ma per affai divertì 
canali ; de’ quali ficcome molti imboccano a’ mer- 
canti , molti a miniftri del Sovrano , e molti 

ad 
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ad altra gente, cosi fono coftoro variamente ar- 
ricchiti . Allora quel difgraziato accorto del fuo 
inganno , fi dolle più amaramente di prima , veden- 
do che delle monete egli fentiva tutto l’incom- 
modo , che danno in coniarli , niuno de’ diletti , 
che danno nel confumarfi . , 

Lo ftefio fi ha da dire delle città , che han- 
no zecca ; potendo avvenir benilfimo che una 
città poverillima abbia la maggiore zecca del J 
mondo ; e fe i cittadini non la faccheggiano , 
potranno talora elfere in iftato di non avere af- \ 
fatto denari . Bifogna vedere per quali canali 
viene 1’ oro alla zecca , e per dove feorrono poi 
le monete, ed imboccano : e fempre quando l’oro 
non è comprato con merci del paefe , la mone- 
ta non potrà reftarvi giammai . 

Per una confimile cagione le guerre, che 
riempiono di danaro un paefe , non ì’ arricchiico- j 
no mai ; e indi a pochi anni fi trova il danaro , 
elferfi raccolto nelle provinole vicine a quella, che 
per eflère fiata la lede della guerra , lebbene fof- 
ie la prima raccoglitrice , pure s.’ è impoverita, 
e diftrutta . La cagione è .y che un uomo, il qua- 
le ha 50. botti di vino, 100- tu moli di grano, 
e: 10. ducati, è. più ricco di chi ha 50- ducati , 
e: non ha vino , nè grano . Ev impofiibile che 
un efercìxo paghi tutto il d'anno, ch’ei fa; e 
perciò fempre più toglie che non rende . Di quel- 
la moneta che dà fi ricompra parte di quanto 
r efercito ha confùmato : a voler riaver tutto il 
perduto , bilògna (pendere anche 1’; antico denaro 
che s’avea' m mano. . • v- . . 
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Donde vtn • Ora g iacc hè di tutti i dcfiderj umani , lavj 
ga che fio fciocchi che fieno, v’è -fempre ia cagione, ed 
^cumular ® utile affai il Caperla, io voglio ricercare don- 

d.tnaro . de fia provvenuta tanta brama di moltiplicare i 

metalli preziofi negl’ Italiani , e di ragionar, tanto* 
di quel commercio , eh’ elfi hanno quali tutto 
/'perduto. Per intender l’origine di ciò, fi ha da 
avvertire effervi due forti di Principati , cosi co-* 
me vi fono due elafi! d’uomini in ogni Principa- 
to . Altri uomini coltivano , producono ,• lavora- 
no i viveri , e l’ altre merci : altri non ne fan- 
no alcuna nuova , ma alle giù fatte danno mo- 
to . Io chiamo i primi coltivatori ; i fecondi 
mercanti . Quelli hanno poco bifogno di denaro, 

ma molto de’ materiali , e del terreno per produr 

le ricchezze : quelli hanno per lor materiale il 
denaro. E loro unica cura richiamarlo tutto nel- 
* le mani loro , acciocché fomminillrandolo a’ col- 
tivatori , ne traggano lucro , e abbiano le mer- 
catanzle a prezzo vile in mano. Il non aver bi- 
fogno fa poi che le ritengano finché rincarifcano 
pazientemente . Sono perciò elfi poco utile parte 
dello fiato , e talor anche dannofa.- 
Dìverfità Lo Hello è delle nazioni . Quelle , che co- 
di Princi- me è la Francia, la Spagna , e il più dell’ Ita- 
d7 a ver /hi lia , fono abitatrici di valli , e fertili terreni 
di muffirne, dalla natura arricchiti d’ogni fuo dono ^ non han 
bifogno di molto denaro per vivere felicemente; 
nè il loro commercio ha da effer altro che l’indu- 
ftria della coltivazione , e delle manifatture . Altre 
nazioni fonofi ritrovate riftrette in luoghi o alpeftri 
c fierili, come è Genova, e gli Svizzeri , o in 
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liti ^aludofi come Venezia, e l’Olanda . Quivi 
l’avara natura niega loro tutto.; e quindi è che 
divenuti i bottegai ed i mercanti dell’ univerfo* 
fanno su i regni grandi, che fono loro dapprelfo, 
quel , che i mercanti ulano cogli agricoltori . Han- 
no perciò prudentemente tali Repubbliche cercata 
ogni via di moltiplicare il denaro , l’ acquifto 
del quale era per effe quali una conquifta di 
nuovi terreni : ma faranno l'ciocchi que’ popoli, 
che vivendo in mezzo a’ terreni di fertil natu- 
ra , e coltivandoli male , molTi da invidia pue- 
rile , cercheranno imitare difadattamente colo- 
ro , che fono in affai diverfa fituazione . li 
pareggiare altrui non s ottiene fempre con imi- 
tarlo , . e feguirlo ; e perciò fconfigliatamen- 
te è propofto agl’ Italiani accumular denaro , . ‘ 

quando ubbriacati nell’ agretto Oltramontano', ... ... 

lafciano i loro felici campi privi di piante ed* '** 
Cultori. • # . * ; j :J 

t Rettami. folo a dire prima di terminare; 
deH’introduzione , e corfo delle monete d’ altro 
Principe che fi fuole in molti flati dare. Intorno a 
che A dico che quanto alle monete d’argento o fi parla u 
di Principati grandi , o di Principati piccoli , come fhmmn. 
fono^ i Ducati d’ Italia , gli Elettorati di Germa- 
nia , éd altri . Ne’ primi è meglio fempre efclu- 
derle affatto ne fecondi, è troppo molefto Jil com* 
mercio de’ cittadini , de’ quali moltiffimi fotto di- 
vérfi Principi ‘ quali egualmente vivono .. Io~ ftime^ , 

rei però conveniente che la moneta propria non » 

£ faceffe mai eguale in valore alla flraniera « '* 

Parrà certamente firana .eh’ jq.. perdi cosi. » « 

11 * Qq bran- ,4k * 
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brando anzi conveniente evitare una difpiritk 
Tempre faitidioia . Ma io avverto , che una mo- 
neta firaniera ammefla nello flato porta lcmpre 
con fe rifehio , che quelle mutazioni e danni eh* 
efTa foffre nei tuo proprio , non le faccia prova- 
re ancora al paefe , ov’ è ricevuta . Perciò gio- 
verà Tempre non lalciar fare al popolo conneffio- 
ne d’idee , e riguardar come eguali in tutto due 
monete , d’ una loia delle quali è il Principe mal- 
levadore , dell'altra no . Il confumo , il tolamen* 
to , la mutazione del valore potranno indurre di* 
fegualità di monete quanto irreparabile dal So* 
frano , tanto calamitala allo flato . 


Lamenta . ° r0 P°ì C C ^ TC ^a CÌ lì 

d'oro fi pub prenda a pelo; e quanto al valore non ne abbia 
galero che dal confentimento comune. E’ la libei»* 
da ptrtut- th un dono cosi preziofo del Cielo , che lènza 
Jfomma e graviffima caufa e neceffitk, non l’han- 
no mai i Principi a togliere , o a reftringere ad 
alcuno ; e perciò l’ introdurre oro , e valutarlo 
quanto al padrone più piace , non potendo mio* 
cere y non ha da effer vietato ... L’ eflrarlo , fc fi 
convenga o no, farà, trattato nei Tegnente Capo. 


CAPO TERZO. 

. - . Del vietar t eftr anione della moneta, 

• ; I * / . * * * . 

in quefi l A I tutti i cattivi configli , che gl’ ingiuftr 
'sili èvie ■ e ^i fnator * della rnonera hanno a’ loro Pria- 
tlll'reftar-à?* dati , niuno è fiato tanto, applaudito , ed 
re la mone- nniverfaknente abbracciato, quanto ii vietare 

con 
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con gravi pene rifrazione della moneta : e pur 
niuno ve n era di quello peggiore . Vedefi ciò 
ffabilito in tutti gli Itati non meno barbari , 
che culti; e, quel che è più ffrano , in alcuni 
governi ancora , che oltre alla lode di fapienza 
civile meritamente ottenuta , hanno neceffità 
d’effrarre que’ metalli, de’ quali fanno coli’ Oriente 
commercio. Pure è colà chiara efiere la legge* 
che vieta l’ effrazione inutile , perchè non è offer- 
Vata : inutile , perchè quando i fudditi l’ offervaf- 
fero converrebbe al Sovrano violarla; e quando 
amendue s’ afleneffero dall’ infrangerla potrebbe ef- ’ 
ter talvolta perniciofa. 

E quanto al primo. Siccome è negli animi Tei diviete • 
umani altamente fitto , che ciafcuno fia delle co- è inutile , 
fe fue arbitro, efignore; ogni legge, che di ta- 
le autorità vorrà fpogliarlo , farà lerapre calpefla- 
ta : e fé il violarla fia facile, Rabbia per fio*- 
ro eh’ effa rimane infrutruofa , Ciò s’ inten- 


de quando il violarla non fi conofca eflèr con- 
trario alla ragione , ed alla naturale giuffizia ; 
perchè quelle leggi, che hanno per compagne a 
divieti loro la virtù , e la religione, fono non 
•meno ottime , che potenuflime . Ma f« riguar- 
dano cofe y nelle quali non fi vede eonneffio- 
•ne colla religione , è. certo eh’ effe faranno dt- 
lprezzate .. E perciò, io penfo poterfi tutte le 
maffime del buon governo ridurre a quella 
fòla ; che mai non s’ abbia da vedere in un 
Principato duellare- infietne la fola legge che vie- 
ta alcuna cofa col guadagno che la configli. 
Nè fi richiede che l’ utile fia grande affai ; effen- 

‘ Q.SI 2 , do 
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do iempfe utile e piacevole all ànimo noftro l’e- 
lercizio d’un atto, qualunque fieli, di libertà . 

- E manifefto poi quanto fia facile eludere la 
proibizione deil’eftrazione ; non meno col traipor- 
vioi azione , to d e L metallo in contrabbando , che per occu- 
,g&e ' -pare piccoliflimo luogo è molto agevole , che col- 
le lettere di cambio , contro le quali non vale 
arte alcuna , od ingegno . Nel 1708. lotto il 
governo A l'emano fu’ nel noftro Regno ( il de- 
naro di cui era tutto alforbito dagli ftranieri ) 
Confile- promulgata una (1) prammatica, di cui io non 
^-/“•éredo fia ftata altrove fatta la fimile giammai . 
manca no- Fu ordinato , e comandato .a qualunque perjona di 
fifa. . _ qualfifa grado, Jì ato , e condizione , ancorché privi- 
legi afa, che non ardijca nè per se , nè per interpo * 
fi a per fon a diretta 0 indirettamente ejìrarre da 
que/ìo Regno alcuna forte di denaro , in qualunque 
■quantità , Jpegie , 0 moneta di qualfifta dominio per 
■trafportarlo in Roma , 0 in altro qualftjia luogo 
dello flato Ecclefiafìico , niuno eccettuato , per qualfifta^ 
caufa , 0 pretefìo , benché privilegiato ; E fu a’ con» 
travventori polla la pena del quadruplo , ed altre 
non meno gravi . S’ aggiunfe poi : Sotto le medefi - 
me pene comandiamo , ed ordiniamo , che ni una 
perfona di qualf voglia grado diretta nè indiretta- 
mente ardifea ricevere , nè far pagar denaro di forre 
alcuna per qualunque caufa , come fopra , affine di 
. corrifpondere nella Città di Roma , 0 altri luoghi 

dello flato Ecclefiaflico , tanto per ordini , quanto per 
lettere di cambio , benché per via di giro di Getto- 
va, Livorno , Piacenza, Venezia, 0 altre piagge , 

e per 

( * ) Piammatica y®- de Monetis. 
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e per la gtujìific anione delle eontr iwnjs unioni fuddet'- 
ìe ordiniamo che Jì debbano attendere- le pruove mi- 
che privilegiate . E’ Arano che un editto tale pro- 
duceifc non molto ftrepito , potendo egli benifft- 
mo eguagliarfi , attendendo ogni fua circoftanza , 
a quello che i Romani ufarono , acqua ty igni 
tnterdicere ; ed effendo quanto agii effetti tempo- 
rali lenza comparazione maggiore di qualunque 
interdetto , o lcommunica che dallo flato Juxltf. 
fiaftico al Napoletano poteffe eflèr fulminata t 
Vero è che fubito un tale ordine , conofciutofi 
eh’ e non potea lenza cambiamento di religio»* 
ne loflenerfi , fu rivocato quanto a quella parte 
che riguardava le lettere di cambio , e confir- 
mato quanto all’altra . Ma quando ben fi con- 
fideri fi troverà elfere -flato piò favio il primo 
editto, che il fecondo* perocché quello, febbene 
conreneftè grandi J afllirdù , r-pare però che moftraf* 
-fe efleifi conolciuta quella verità, che il divieto 
-deli’ eftrazione colle lettere di cambio era elu- 
fo , e icheimito. il fecondo editto feopri che per 
-impeto di collera erafi fatto ciò, che parea fatto 
•per maturo configlio , e ri vocò quella parte che 
badava a render vana Toflérvanza dell’altra . Il 
vero era che conveniva rivocarle tutte due , ed 
alla eflraziorf del denaro dare affai diverio coro- 


penfo . - • ■ ■ ; ( 

Ma quando i fudditi ( il che non fari mai ) 0g „i p r ;^. 
ubbidiffero al divieto del trafporto religiofamente,"/* *ftr* 
Allora al Principe converrebbe trapanarlo : 
chè col vietar* l’ eftrazione della: moneta non* fi 
ottiene gii che la quantità delle merci proprie , 

la 
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la vendita delie quali produce le lettere di cam* 
bio , s’aumenti. Dunque ponendo che il Regno 
noltro eftraeflè quattro milioni di ducati di va- 
lore di mercanzie , è chiaro che lenza trafgredir 
la legge pofi'ono gli abitatori fuoj comperare con 
lettere di cambio altri quattro milioni di duca- 
ti di merci ftraniere ; e reftano cosi eftinte tut- 
te i le flettere di cambio del Regno. Ora fé uno 
riguar.da quanta fpefa fuori del proprio paefe 
conviene ad ogni Principe fare , troverà ch’ella 
è molta : e quanto al noltro Re io credo che 
computando la fpefa di tutti i fuoi miniftri nel- 
le Corti ftraniere, quella de’Prefidj di Tofcana, 
l’ufcire -delle fue navi in corfo, ed altre molte, 
forpaftì mezzo milione di ducati l’anno . Sicché 
una tanta quantità di denaro ha da ufcire per 
yolonta del Principe ogni anno dallo ftato ; c 
con potendo ' efler mandata in rimeflè e cambia- 
li , che io ho moftrate poterli lènza delitto eftin- 
guer tutte dal popolo , converrà mandarfi in con- 
tante : e cosi quel divieto che il Principe fa , è 
da lui medefimo in fomma (trabocchevole - violar 
to . Sicché quando la vendita , che un Regno fa 
delle merci lue natie , è maggiore della compra 
dell’ eftranie , il divieto è inutile , non mancan- 
do mai lettere di cambio a chi le domanderà ; 
sella è eguale, è forzato il Principe a commettere 
* - ciò che i fuoi popoli non ofano fare; quando è 

»>. minore, faria dannofo ed al popolo, ed al Prinr 
, cipe non infrangere la legge : il che è quello 

che vengo ora, lecondo promift:, a di inoltrare. 
t e : iaiMi irriti* o ti •„> . , 5 per . 
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' ‘ É per procedete ragionando ordinatamente : r danmf* 
qualunque paefe che ha moneta o la trae dalle 
miniere fue , o la compra dalle altrui . Chi la quando è 
fcava, avendo Tempre maggior copia di metallo , } 

che non bifogna al Tuo commercio , cuftodirebbe inutile qua. 
iniènfatamente il fuo fuperfluo , fe vietafle l' tftrar- d ° n ° a v ' * 
re il metallo ; e farebbe biafimevole non altri- ' Rn ° ' 
menti che fe noi in un anno di fortuna fertilità 
vietaffimo affatto 1’ effrazione del noftro gratto t 
Que’paefi, che la comprano, Teff raggono tèmpre 
ch’efià diviene meno neceffaria a poflèffori Tuoi,- 
di ciò che comprano . Accade ciò in due modi ; 
quanto è a dire o per grande opulenza y à 
per gravi calamità . Nel primo flato ò compra- 
no merci mobili , che fono ornamenti del luf- 
fe , o fi comprano ftabili nelle altrui Sovranità, 

La compra delle merci di lofio * poiché ella è 
effetto di ricchezza , non può eoe re ’ ohe di- 
venga caufa di povertà i e perciò non contieWd - 
al Principe vietare che i fuoi fudditi di quet 
penolo fudore , che coffa 1’ acquifto del denato , 
traggano gl’ innocenti piaceri , che fono la foli 
mercede di eflo. Ma quanto all’ impiegare il de*»' 
naro in fondi- Aabili fuori dello flato efièndo- 
materia graviflìma , ne difputerò appreffo diffufa-' 
mente . « 

Che fe if denato efce dallo flato impoveren-* Vufcbir 
dolo, pare che allora fia buono c profitte vote non 
farlo ufcirc : e da cosi fatto timore fonò* Wf 

unicamente mofii i corifiglieri del divieto dèU , eflVai J ^. e-/-w * 
aione; facendo vieppiù conofcere e fière fem preda’ 
feperficiale e diflratta- conlideraziorte- la madre- 

de’ 
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‘de gravi errori , e delle opinioni che più alla 
moltitudine fon grate. Innanzi di proibir retra- 
zione era cofa prudente il riguardare s cfla foflè 
cagione , o effetto dell’ impoverire : e fecondò 
che diicoprivafi o 1’ uno , o l’ altro , conveniva 
% regolarfi diverfamente . Il denaro mandato via 
può effere cagione di povertà quando è donato 
prodigamente ; ma quando egli è cambiato con 
mercanzie è confeguenza di qualche calamità . 
Quando un luogo non è afflitto da difavventure y 
egli ha fempre del fovrabbondante da eftrarre . 
Dalla vendita di effo nafeono i crediti , e le offer- 
te delle lettere di cambio , colle quali fi com- 
prano le merci ftraniere fenza aver bifogno del 
contante . Le calamità altro non fono che la 
mancanza delle proprie ricolte . Ora efTendo or- 
dine della natura che vi fieno perpetue viciffitu- 
dini di fertilità * e di fcarfezza, e che con 1’ una fi- 
dia riparo all’ altra ; 5 qual cofa più giufta che 
quel ricco metallo comprato colle fuperflue mer* 
noftre , fia rivenduto quando mancano puran- 
qfte le neceffarie ? Quando dalla Provvidenza fa- 
rà reftituita f abbondanza , fenza dubbio il prima 
Anzi >mt- a rientrar nel paefe farà il metallo . E certamen-, 
dir na J'! te ^ ficcoipe le confeguenze de’ morbi per lo più- 
frjìrazìo- fono movimenti che la natura , fecondo le. 
**• " ,7 fue forze l’ ajutàno , 'fa per fanarfi ; cosi l’ ufeir 
del denaro è una medicina almeno prefentaneà 
1 ■ ... - delle fventure Se manca a noi il grano delle 1 . 
° terre noftre , eftrarre il denaro a comperar l’ al- 
trui è rimedio della fame ; ed o s’ha da far co-: 
inefUbile l’oro, os’.ha da fare ufeire . Quando ncU 
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le difgrazie degli flati fi Calva la vita agli abi- 
tatori , è in ialvo tutto che altro di danno 
non hanno le calamità , fe non la fpopola- 
zione , la quale apporta danno ed a coloro, cui 
toglie la vita , ed a quelli , a’ quali mifera e 
fcompagnata la lafcia . E perciò l’ufcire il po- 
polo è il male ; i’ ufcire il denaro fe giova a ri- 
tenere il popolo , è fommo bene . Colui dunque, 
il quale dicefife doverli per impedir 1’ effrazione 
della moneta ordinar buone leggi , coffruir laz- 
zeretti , formar valorofe milizie , crear magiffra- 
ti prudenti, e coltivare induffriofàmente le terre, 
direbbe i veri e certi rimedj dell’ effrazione : impe- 
rocché dovunque è pace , falubrità , virtù ve- 
ra , e libertà , non può effere che non fienvi 
le ricchezze e la felicità . E febbene tali richez- 
ze , quando laranno ad un dato termine pervenu- 
te, s’apriranno da per loro fteffe invifibili e nuo- 
vi meati, onde fcorrere ed allagare altrove; que- 
llo che nafce dalla forza d’ equilibrio , eh’ è in 
ogni cofa, non merita riparo, nè fe voleffe pur 
darfegli ne ammetterebbe alcuno . Il che ap- 
punto conviene fi tratti da me nella feguente 
parte di quello capo . 


Gonfìdera'ztoni full impiego del danaro fatto 
dà cittadini in compra di J labili J oggetti 
ad altro Principe . 


P Er una ragione tutta contraria alla ca- il , da r. 

lamità efee fimilmente il danaro da nnoftZ] ambe 
lfato ; quanto è a dire per foverchia profpe- PZ 
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ritk , ed opulenza ; la quale eflendo fiata ge- 
nerata da indufiria , e parfimonia grande , ed 
avendo fatta crefcere la ricchezza de’ cittadi- 
ni oltre a ’ termini convenienti alla patria, ove 
fono nati , gli coflringe ad impiegar fuori il da- 
naro , e cosi mandarlo via . Vedefi ciò princi- 
palmente nelle Repubbliche; e di tutte niuna più 
, di Genova è fiata fertile di fomiglianti efempj; 
avendo popolato con famiglie fue e f Italia, e la 
Spagna , que’ Regni medefimi , donde aveano i 
Genovefi tratte le ricchezze . Per quali caule av- 
venga cosi , non farli inutile il ricercarlo pri- 
ma d’entrare a dire, sei fia male, o no, e co- 
me , e quando fi convenga fanarlo . 
cagioni, per Sono le Repubbliche ordinate più ad occu- 

cu, c/b av pare ricchezze mobili , che terre ; e più a far 
Repubbli- commercj, che conquifte; perche le manifatture 
eh- p:ì, che e le navigazioni fondandofi fopra numerole focie- 
na,UJe M ° ’ tà richiedono tranquiilith , e ficurezza fiabile e 
lunga : e febbene negli flati monarchici la virtù 
del Principe polla dar ozio, pace, e ficurrà,pure 
ella non può darla durevole oltre alla vita di 
quel Principe , fèmpre incerta tanto , quanto è 
dubbia e non conofciuta l’indole , e i coftumi 
del Tuo fucceffore . Ma nelle Repubbliche effendo 
il Principato coflituito da’ cittadini medefimi , fi 
può dire che il commercio fia del Principe , e 
ch’egli se medefimo afficuri . Oltre a ciò la vi- 
ta de’ Repubblicani è più frugale , come quella 
di coloro , che non avendo l’ efèmpio del Sovra- 
no , e della reale famiglia che ifpiri fallo 
e magnificenza , fono meno incitati a fpendere , e 

ta- 
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talor anche per legge forzati a vivere con mo- 
di umili , e parchi , talché non richiamino 1’ am- 
mirazione e 1’ affetto Tempre pericolofo della 
moltitudine . Ma a guerreggiare , effóndo il mo- 
vimento delle Repubbliche lentiflimo , elle Tòno 
pigre , e perciò diladatte affai : e quantun- * 
que fi pofla addurre in contrario T cfempio della 
Repubblica Romana ; chiunque avrà confiderata 
la forma di quel governo, conolcerk eflere fiata 
Roma non una Repubblica , ma un campo di 
foldati ; come ne’ tempi più a noi vicini fono fiati 
i Mammalucchi, gli Arabi lòtto i Califi , e i Sol- 
dani , i Tartari lotto Jen-ghiz-kan , e i Turchi: 
e perciò il loro commercio erano le prede, e far- 
ti loro la ffrage . Ma tutte 1’ altre Repubbliche 

0 non hanno acquiffato , o ( come è fiato de’ 
Veneziani ne’ tempi de’ noftri padri ) col danaro 
hanno raccolte le milizie , nutrite le alleanze , 
occupate le terre , vinte le giornate, e fatte le 
paci . Nel modo fteflò , fuorché con minore pru- 
denza , le altre Città Italiane fonofi governate ; 
e quell e terre, che aveano acquifiate con l’oro, 
non hanno poi fapute difendere col ferro . Ora 
ritornando al primo dilcorfo , quando i cittadini 
per le lopraddette cagioni lono ftraricchiti , e 

1 confini dello fiato non fono ampliati , volendo 
efli ritirare quei danaro, che nel commercio cor- 
reva ; e fia che 1’ età avanzata , o la ffanchez- 
za dagli affari ve gli Ipinga , o che vogliano fta- 
bilire le ricchezze della famiglia loro, ed affìcu- 
rarle dalla minorità , o dalla amminiftrazione 
donnelca , o dalla prodigalità degli eredi , ricer- 

R r 2 ca-. 
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Cano fondi (labili, ne* quali portano convertirlo : 
e fe la patria non ne offre alcuno difoccupato , 
è inevitabile che fieno acquiftati quelli de’ Prin- 


cipati convicini; 

Una tale S’ inganna però chi crede poterfi da tale de- 
. rivazione di ricchezze nuocere al commercio , e 
nuìfie il impoverirlo . Efce è vero il danaro da canali del 
commercio . commercio , ma n elee a guifa d’ inondazione , 
e di piena , quando la ffrettezza del letto del 
. fiume non la può più contenere . Finché un ne- 
goziante lo può , gli farà fempre grato ritene- 
re il danaro nel traffico , ove è guadagno mag- 
giore : e 1’ avidità del guadagno non è negli uo- 
mini nè dall’ età , nè da’ grandi acquifti fa- 
ziata, o diminuita. Ma quando il canale di qual- 
che parte di commercio non permette maggiori 
fomme di denaro , fa la moneta quafi un alla- 
gamento , ed efce, e riftagna nelle caffè de’ mer- 
catanti , finché non fia altrove derivato . Tanto è 
dunque poflibile che tali impieghi offèndano il 
commercio , quanto che lo (colare 1’ acque fpa- 
ziate porta minorare il corpo dell’ acque d’ un 
fiume . 


il co» fa Nè è minore inganno il credere che potef- 

var il ciana- fe giovare ad una Repubblica il far reftar chiufa 
Zn e fep°l ta nelle cafe private la moneta de fuoi 
alla Rcpulr- cittadini c poiché, lafciando ftare che una si fat- 
bhea. ta legge non farà mai ubbidita , io credo eh’ ella 
non gioverebbe punto , come fi ha opinione , a 
fare che la Repubblica trovarti prontamente rac- 
colte grandi fomme ne’ fuoi bifogni . E certa- 
mente quando è vietato il godere delle ricchez- 
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ze faticofamente acquiate , fi fvoglia ognu- 
no dall’ acquiftare : e ficcome i danari fono una 
ricchezza ( fecondo dicono le fcuole ) in fieri , non 
in fatto effe , non apportando comodità , non fa- 
ranno tanto defiderabili . Cosi avverrà che la Re- 
pubblica perderà le arti, le manifatture , il com- 
mercio ; nè farà più per mare potente , nè ri-, 
fpettevole per le ricchezze fue . In oltre i fe- 
tori , che i cittadini confervano , nelle cala- 
mità fpendendofi tutti infieme diventeranno ab- 
bondanti , e vili , e non compreranno nemmeno 
la quarta parte di quelle merci, che hanno Valu- 
to. In fine eflèndo l’avarizia inimica alla virtù: mi- 
litare , come quella eh’ è forella della timidità , 
accaderà tempre che le ricchezze , delle quali 
fi è crudelmente proibito a’ potTetTori godere nel- 
la pace , faranno nella guerra in un momento 
tutte dagl’ inimici rapite e godute. 

Ma fe fono erronee le due fopraddette opi- v impiega * 
nioni , non è già errore il credere , che quella fj™ f e/ / J 
Repubblica, di cui molte ed illufiri famiglie eleo- firma ’iadi 
no fuori a fiabilirfi , perderà fempre gran parte u ‘ ll0tuà • 
della tua libertà. In niun governo ha tanta par- 
te 1’ interefle privato alle pubbliche determina- 
zioni , quanto negli ariftocratici : e ficcome a 
molti rincrefcerà muover guerra a quel Principe, 
che gli può in un tratto lpogliare ed impoverire; 
farà la Repubblica fempre avverfa dal guerreggia- 
re . Quella Repubblica, che non è pronta e ri- 
l'oluta a combattere , conviene che fia inclinata 
a fervire : e perciò gl’ impieghi fatti da’ Repub- 
blicani negli fiati , ove hanno fatto commercio , 
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è una conquida che quedi dati tornano a fare 

delle ricchezze , che lembravano rapite loro . 
Adunque le un Principato vuol redar libero non 
faccia draricchire i iudditi iuoi. 

Ciò non Ma per l’altra parte le noi riguarderemo 
$b” dalie- c h e danni, i quali non fono ordinati a ren- 

r«rr. der dolce la vita nodra , fono più lpeciofi che 
buoni , difprezzeremo le leggi di Licurgo , e di 
tanti che l’hanno imitato, che rendono libera, 

0 temuta , ma infelice e milera una Società , ed 
ameremo che gli uomini ovunque abbiamo avuto 
in forte di nalcere , pollano innocentemente affa- 
ticai , ingrandirfi , e trafpiantarfi poi dovun- 
que vogliano a godere delle fatiche : e intanto 
prenda il Cielo in cura , come è dovere , i Re- 
gni , e le Potedù . Una liberta odinata cudo- 
dita con codumi feroci e crudeli , come ularono 
gli antichi popoli , a me fembra peggiore della 
fervitù : nè gli elogj lufinghieri degli fcrittori 
m’ abbagliano tanto eh’ io non conofca edere in- 
comparabilmente migliori i tempi nodri , in cui 

1 popoli fudditi , per la dolcezza de’ codumi , e 
per la lantitù della religione , fono più felici 
delle antiche nazioni libere fempre intrile di fan- 
gue o domedico , o draniero . 


CA- 


Digitized by Google 


CAPO OUAR TO. 

Delle rapprefent anioni della moneta , che hanno 
corfo nell umano commercio . 

A Voler diffufamente trattare quella parte, che 
riguarda le rapprelentazioni della moneta, 
e che per la varietà , e grandezza degli argo- 
menti Cuoi , non meno che per la ofcurith mi- 
fteriofa , in cui è ritenuta , fi può guittamente di- 
re grandiflima , converrebbe comporre un opera 
almeno eguale alla prelente . Ma poiché ella non 
è Hata il mio primo iftituto , e iòlamente vi li 
può dire attaccata , perciò ne difcorrerò con 
quella brevità , che mi fembra più conveniente . 

Le rapprelentazioni della moneta altro non 
fono, che manifeftazioni d’un debito. Dalla dif- 
ficile imitazione naice la loro ficurezza ; dalla 
fede e virtù del debitore la loro accettazione . 
E' perciò il loro valore comporto dalla certez- 
za del debito, dalla puntualità del debitore, e dal- 
la veracità del legno che fi ha in mano . Quan- 
do tutti i tre fopraddetti rcquifiti fono al lom- 
mo grado ficuri , la rapprefentazione eguaglia il 
valore della cola rappreientata ; giacché gli uo- 
mini tanto ftimano il prefente , quanto il fu- 
turo , che certamente ad ogni atto di volontà 
divenga prefente . Perciò tali rapprefentazioni , 
trovando agevolmente chi le prenda , diventa- 
no monete, che fi potriano dire in tutto eguali 
alle vere , fe non folTe eh 1 elle divengono cattive 
e falle fubito che perdono alcuno de fopraddetti 

at- 
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attributi , i quali non effondo intrinfechi alla na« 
tura loro , non vi Hanno cosi fermi addoffo , co- 
me la bellezza , e lo fplendore a metalli com- 
jfonenti la vera moneta . Perciò dopo che io avrò 
numerate tutte le forti di rappreientazioni , e 
narratane l’origine e futilità , mi reflringerò a 
dire come sabbia a fare per foflenerle in credi- 
to in modo tale , che divenute perfette imma- 
gini della moneta, poffano al pari di effa girare. 
Manine di Effondo, come ho già detto , neceffario ai- 

uriaZo- le rappreientazioni l’ effor ficure dal contraffai , 
nex *' hanno i privati ulato d’apporre nella dichiarazio- 
ne de’ debiti loro il carattere della propria fcrit- 
tura ; il quale non folo è con maravigliofa va- 
rietà diverl'o in ognuno , e con pari meraviglia 
fempre uniforme in ciafcuno, ma è in oltre dif- 
ficililfimo ad effore da altri imitato . Ma i Prin- 
cipi hanno variamente ufata o la fcrittura di qual- 
che loro miniftro , o il figillo , e 1’ arme regia 
improntate (opra carte , o cuojo , o baffo metal- 
lo ; donde fono nate le 'monete , dette di ne- 
cejjità . La ficurezza di quelle ultime è fonda- 
ta unicamente fui terrore delle leggi , che ne 
vietano l’imitazione , per altro facile ; e perciò 
Monete dì folo per breve tempo hanno potuto fervire . Del- 
n Jt tu’ anele l’ ìfteflk claffo fono le monete objìdionali battute 
obfidiona- da’ comandanti delle piazze affodiate , quando man- 
cato il danaro , ed interrotta ogni comunicazio- 
ne eflerna, è convenuto difpenfare a’ foldati in 
vece di moneta legni e promeffo certe di paga- 
mento , l'ubito che le anguflie dell’ affodio fi fot 
fero fgombrate , Di tali monete le più antiche, 

che 


Digitized by Google 


. 32t 

che fi cohfèrvino , furono coniate dentro Pavia , 
e Cremona affediate da Francefco I. nel 1524., e 
nel 1526. Ne furono poi battute in Vienna fìretta 
da Solimano II. , e da’ Veneziani cinti d’ afiedio 
in Nicofia Capitale di Cipro nel 1570. da Seii- 
mo II. Finalmente nelle oftinate e calamitofe 
guerre della Fiandra divennero frequenti , non 
meno per la lunghezza degli affedj foftenutivi , 
che per la mancanza del danaro quafi continua 
nell’un campo, e nell’altro: e furono tant oppiò 
volentieri accettate da foldati , quanto il furore 
e l’oftinazione facea gradire ogni eftremo confi- 
glio più che la concordia , e la fervitù . 

Contro a ciò , che ho detto di tali mone- Moneta di 
te , eh’ effe non pollino iffarfi , fuorché per poco ea1, J u f* ,a 
tempo, fi potrà opporre l’efempio delle Colonie W 
Inglefi d’ America, dove corre, da moltiflimi an- 
ni folo moneta di carta, fenza che ne fia dimi-, 
nuita la ftima . Siccome un fatto tale è ftranif- 
fimo, merita effere prima dimoftrato vero, e poi 
fpiegatane la cagione . Nella relazione dei viaggio 
all’ America Meridionale Uh. 3. c. 9. (1) fi nar- 
ra di Bofton , e della Penfilvania che ejfendo 
quejle Colonie così grandi , ricche , e popolate , 
pure non ufano monete di metalli , ma di carte di 
figura ftmtle alle monete ordinarie . Sono fatte di 
due peigetti di carta rotondi attaccati injieme , e 
figillati coll armi dell Inghilterra : e di sì fatta ’ \ 

Sf . gui - 

(1) Un tal viaggio fatto dagli Accademici delle Scienze di •< 

Parigi accompagnati da due dottimmi Spagnuoli per la mifura 
del meridiano , flato ferino dal Signor D. Antonio de (JUoa ; • 
e ficcome egli fu al ritorno fatto prigioniere dagPInglefi, e con-., 
dotto a Jofton, ci dà la defetizione anche di coteflo luogo. * 
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gtiifa fono tutte le monete dal pii* baffo fino al 
tnaffimo valore ; e con effe fi traffica fernet aver, 
b fogno nè d argento , nè doro . Secondo poi fi con - 
fumano , o fi rompono , evvi un luogo , che è quafi 
la loro %ecca , ove s improntano le nuove , e fono 
poi in ogni città , o terra altri luoghi , ove fi di - 
firibuijcono , permutandofi le nuove con le vecchie 
malconce , che vi fi lafciano , e fonavi brugiate . 
Nel che è maravigliofa la fede e lealtà de mini- 
firi , che non commettano frode moltiplicando a lo- 
ro prò fi fatte monete . Ma una cofa che pare tan- 
to firana ed incredibile , cefferà d efferlo a chi av- 
vertirà effere fiate le Colonie della Penfilvania in 
grandiffima parte popolate da Quackeri ; tanto che 
con le leggi loro fi reggono ancora oggidì e fiorifeono . 
I ac keri fono una clajfe di f et tari , che in mez^ 

zp a molti ridicoli , e flravaganti riti , fi rendono 
ammirabili per l efattezga , con cui ojfervano le 
leggi naturali , alle quali fono quafi Juperfiiziofa- 
nunte attaccati . Nè furano bafievoli rutti i tormen -, 
ti y che fi potettero i/t Inghilterra immaginare , a 
fargli giurare in un cafo , in cui le leggi di quel 
governo rie bade ano il giuramento : tanto che f*. 
forzata il Parlamento a dichiarare effere il fempli - 
ce detto d un Quackero eguale al giuramento folcn- 
nc data da chi non è di quefia fetta. 

Come fi . Si è potuto adunque (ottenere un impegna 
mMtnuL' ****** ardao e difficile x L. perchè le Colonie del* 
rifiatiamo, la Ptenfilvania hanno per confinanti i foli Selvag- 
neta. gj ^ donde non temono contraffazione delle loro 
carte . I£ perchè hanno commercio colla fola 
Inghilterra, fui quale poflono beniflimo attenta- 

men- 
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mente vegliare. In fine, perchè le azioni ftraordi- 
narie, e che fembrano fuperiori alla forza uma- 
na poffono ben eflere dalla virtù configliate ; ma 
il folo fanatifmo, ( mifera condizione ! ) e firn- 
pegno oftinato per qualche partito le può fare da 
rutti collantemente efeguirc . Onde è che nelle 
falfe Sette fi fono vedute operazioni, che i Cri- 
ftiani hanno ammirate , fenza potere virtuofa- 
mente imitare . Sicché da’ Quackeri non fi può 
prender f efempio delle monete di carta ad imi- 
tare. 

Venendo dunque a ragionare delle diverfe yaria nétu _ 
fpezie di carte obbligatorie , dico , che altre mani- radette cor* 
feflano debito d’ un privato , altre d’ una perfona , , e „^ /ga ' 
pubblica ; e tutte fi polfono dividere in fruttife- 
re , ed infruttifere . Delle carte de’ privati non 
fi parlerà qui; giacché non efifendo le firme loro 
abbaftanza conofciute, e molto meno le: facoltà, 
c l’oneftà ch’abbiano, di rado accade eh’ effe fie- 
no accettate da altri, che da’ creditori diretti; e 
perciò non corrono come moneta. Dirò fidamen- 
te delle carte efprimenti debito di perfòne pub- 
bliche. . 

Hanno tutte quelle carte avuta origine 
o da depofito , o da imprellanza fatta , o da 
unione di focietà ; donde fono nati i Banchi , le 
rendite dette da noi con voce Spagnuola Arrcn* 
d amenti , e le Compagnie. . 

Cominciarono i Banchi dappoiché eli uo- 0 r k™ 
mini per elperienza conobbero non eflere i T o natura. 
tre metalli ballanti a grandi commercj , e a’ 
grandi imper; : eflendocchè lo llefs’ oro diventi- 
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to vile in confronto de prezzi di molte merci * 

dava incommodo grande , e pericolo ad eKTere 
trafportato , e trafficato . Quindi fecondo la va- 
rietà de’ coftumi variamente fi dette compenfo a 
sì fatto bilogno . Dovunque era governo giufto 
ne Principi , e virtù ne’ popoli fi pensò a rappre- 
fentar la moneta con legni , che fenza avere al- 
cun valore intrinfeco fusero però impoffibili , o 
almeno difficili a contraffarfi . Dove la «tirannia, 
'e. la mala fede non permifero che fi potelfe ri- 
guardar come certa la pofleffione , qualora fi 
poflfedeva un pegno ficuro della cola pregiata , 
fu d’ uopo appigliarfi a’ corpi , che contenevano 
un valore intrinfeco tanto maggiore dell’ oro , 
che in piccolo fito reftringeffero un grandiffimo 
Ufo delie prezzo . Tali fono le gemme. Perciò in Orien- 

onwe ,te ^ ove non f° no n< "* ® anc ^ » nè ficuri mercan- 
ti, ufanfi le gemme come monete ; e que che 
fra noi fono mercatanti di Banco , ivi fono gio* 
jellieri . Ne viaggi portanfi gemme come noi 
portiamo lettere di cambio ; e finalmente fi 
può dire che ufino le gemme più per moneti 
che per ornamento : conofcendofi ognora più ve- 
ro ciò che nel I. Libro ho dimoftrato , che la 
fontina ficurezza è nel valore intrinfeco , e il 
prezzo intrinfeco e la rtima è dagli uomini conce- 
duta alla bellezza delle produzioni naturali . Sareb- 
be intanto un tal coftume tollerabile in uno fia- 
to , sei hòn contenere il danno graviamo del- 
le vafte quantità di merci , che conviene man- 
dare ne regni, ove raccolgonfi le gemme, a com- 
perarle : e. perciò . è pregevoliffimo frutto della 
.j i . J vir- 
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virtù , che la fola fede dia valuta , e tramuti 
in moneta preziofiflima un foglio che non coda 
niente. : 

I primi Banchi erano in mano de privati, Ptr.bè fi 
predo a quali depofitavafi il danaro , ed erano ^ 
da elfi date le fedi di credito , e ; tenuti quali c bi tenuti 
que’ regolamenti fteflì , die ufanfi oggi ne pubbli* d *' F ,ruatu 
ci Banchi . E ficcome fono Itati gl’italiani non 
folo i padri , e i maeftri d’ ogni fetenza dopo la 
loro refìaurazione , ma i maeftri , e gli arbitri 
del commercio ; perciò in tutta Europa erano effi 
i depofitarj del denaro r e dicevanfì Banchieri . 

Ancor oggi la ftrada de’ Lombardi è detta a Lon- 
dra ed a Parigi quella, ove s’ unilcono i mercan- 
ti ; e la piazza del cambio d’ Amfterdam chia- 
mavafi Piazza Lombarda : giacché i Veneziani , 
i Genove!! , e i Fiorentini erano conofòuti fotto 
.tal nome . Ma perchè in que’ fecoli niilerabili gli 
uomini nè feppero camminare' per le vie del drit- 
to , nè giudicare delle azioni altrui filile regole 
del vero, furono da’ Lombardi commetti una co’ 
leciti molti illeciti commercj , donde furono qon- 
fufi cogli ufuraj, e perseguitati non. meno perchè 
erano ricchi , che cattivi. 

Non fi può dubitare chó tali Banchi folle- W™* 
ro utiliffimi , e buoni ; mentre i mercaran- feTtirl. f> * 
ti fenza pagar groffe ufure trovavano quanto de- 
naro volevano ; e il denaro non f* fermava ozio- . 
fo nelle mani degl’ inefperti a muoverlo , e traf- 
ficarlo . Quindi era dagli uomini , mediante la 
fede , e l’ oneftk , raddoppiata la moneta colla 
creazione d’tin’ altrettanta quantità di moneta dà 

car- 
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carte , che non collavano mercanzie mandate al- 
l'Indie , come i metalli preziofi . Ma eflendo i 
mercanti in que’ tempi fottopofti ad innumerabili 
difavventure non meno per l’avverfità della for- 
te , che per la malignita degli uomini meno ric- 
chi , e piu potenti di loro , avveniva fpeflò che 
fallendo fi perdevano i crediti ; e molti reftava- 
no poveriflìmi colle inutili carte di credito in 
mano . Perciò la Repubblica Veneta imprima ifti- 
tui un Banco pubblico , e fu poi nel 1 609. imi- 
tata dalla Città d’Amfterdam, e dopo da quella 
d’ Amburgo . Nel regno di Guglielmo III. in 
Inghilterra il teforo reale , che elfi dicono Ex- 
ciquier cominciò a valere quafi come Banco pub- 
blico , ove furono verfate le ricchezze eh’ erano 
prima in mano de gioiellieri cullodite . Final- 
mente nel iyi6. Giovanni Law apri in Francia 
la Banca Generale ; di cui gli avvenimenti tra- 
gici e fingolari faranno da me piu abballo rap- 
portati . Anche in molti altri Rati fonofi iftitui- 
ti Banchi quafi in quelli tempi llelfi , ma di mi- 
Torma df tiore celebrità. La forma de Banchi di Venezia, 
Banchi di di Amllerdam , e d’ Amburgo è la feguente. In 
d'” "Amficr * P r * ma è permeilo a ciafcuno intromettere dena- 
ro nel Banco, del quale viene fcritto creditore 
in un libro . Il pagamento fi fa poi colla fem- 

I dice mutazione del nome del creditore in elfo 
ibro , con che rella trasferito il dominio . Per 
evitare le mutazioni della moneta e la varietà 
de’ prezzi , fi è llabilito che il denaro fi ricevef- 
fe fecondo quella quantità di fino metallo ch’egli 
ha : donde è venuta varietà di prezzo fra la mo- 
neta 
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neta del Banco , e la corrente ; la quale dilpa- 
rità è detta Àgio d* Banco . Il denaro una volta 
intromeffo non è lecito riprenderlo poi, ma lolo 
fi ppò nel modo fopraddetto fpenderlo ; onde ven- 
ne il detto, che il Banco buono è quello che non 
paga* L’utilità del Banco è la facilità del paga- 
mento renduto efente da trafporto , e da altri 
rifchi , e la ficurtà della cuftodia divenuta infi- 
nitamente maggiore, che nelle cade proprie, o de’ 
privati . Ma tutti si fatti comodi fi conobbe 
per efperienza non ballare a muovere gli uomini 
a privarli della vera moneta ; e la fede delle Re- 
pubbliche non parve neppur ballante ad afficura- 
re i timori degli avari . Quindi convenne forza- 
re gli uomini a depefitar la moneta ; il che fi 
fece con vietare, mediante l’ autorità della legge, 
il poterfi pagare le lettere di cambio , tutte le 
grofie mercanzie, ed ogni altro gran prezzo, oltre 
una data mediocre fomma , con altra moneta , 
che di Banco . Cosi ne’paefi di commercio dive- 
nuta neceflària più dell" oro e dell’ argento una 
moneta, che il compratore era forzato ad ufare, 
ed il venditore non potea ricufare , ì Bandii fu- 
rono lofio riempiuti » Quello di Venezia è fida- 
to ad edere di cinque milioni di ducati ; .ma 
quello d’Amfterdam ha lenza dubbio intromedì 
per quafi 300. milioni di fiorini . Quanti ve n’ab- 
bia ora riporti è incerto; come lo è incerto del 
pari di quello d’ Amburgo . Ma la Repubblica 
adicurando il Banco, e rendutafene mallevadrice , 
fa che non fi cerchi riavere quel denaro, che non 
efiftendo nel Banco dovrebbe dalla. Repubblica 
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darli : c poiché la Repubblica diftinta da’ privati 
è un ente chimerico , non fi può da lei fperar 
altro, che le fullanze de’ privati al bilogno pub- 
blico convertite . E perciò i privati fono credi- 
tori di loro medefimi fenza avvederfene : e que- 
llo non avvederfene fa, che fi fia potuta moltiplica- 
re la moneta rapprelentandone più centinaja di 
milioni di fiorini lenza doverla (cavare . Percioc- 

, chè è da averfi per fermo , che ficcome i mer- 

canti non lafciavano fepolti i loro ctepofiti , cosi 
le Repubbliche col danaro de’ Banchi hanno foc- 
corfe le loro gravi neceflitk : e cosi gran parte 
dell’oro depofitatovi n’è (lato tratto fuori . Sic- 
ché il danaro de’ Banchi loro ha mutata natura , 
e da depofito è divenuto impreftico fatto al pub- 
blico ; ma impreftito, a differenza degli arrenda - 
menti , gratuito, e fenza frutto d’intereffe. In ol- 
tre s’è conofciuto nuocere al commercio il di- 
vieto (f eftrarre il danaro una volta immeffo ; e 
che febbene foffe vero che il Banco buono è quel- 
lo che non paga , è vero anche che il Banco accre- 
ditato è quello che non è reftlo a pagare . Perciò a 
Venezia se iftituita una caffa pel pagamento del con- 
tante , la quale lungi dal diminuirne ha moltiplica- 1 
te le ricchezze, ed afficurata la fede del Banco: 
ed in Olanda è convenuto tollerare il poter- 
li ftipulare le vendite in contante , e che mol- 
ti negozianti pagaffero col contante i crediti in 
Banco , mediante un otto per cento di guadagno ; 
il quale otto per cento e quel, che vale dippiù 
la moneta vera , e prefente , che non la carta . 

Fornu^ L’ Exciqukr d’ Inghilterra « detto anche 

qualità di!* • I 
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il Banco Reale, non fi falTomiglia a’gi' a détti, fe r exci- 
non in quanto le Tue fedi fono in libero corrt-> 
inercio ; ma nella fua origine egli fu un impré- 
dito fatto al Principe da’ privati > donde fi per- 
cepire frutto . Ma ficcome non ò fempre certo 
i] giorno de! pagamenti , nè fempre ficuro; di ta- 
le probabilità fi fa un commercio , e fecondo la 
maggiore, o minore probabilità varia il valore 
di cotefti crediti . Commercio, che non è credu- 
to ingiufto , fe non dal volgo folito fempre a di- 
re ciò che gli duole contrario alle leggi uma- 
ne e divine . Ma fe a torto fi biafima un com- 
mercio, che convertendo in guadagno il prezzo 
dell’ardire incontro a’ pericoli , rende fruttifera 
una merce che in fe fteflà non lo è ; non fi può 
non biafimare quel governo, dove fi lafcia correre 
una moneta , il valore dalla quale fia fempre incer- 
to, ed ignoto. Poiché eflèndo quella virtù, eh’ è 
utile alla patria rare volte congiunta coll’ avi- 
dità , e deprezza a guadagnare , accade ( come 
avvenne appunto in Francia ) che le mercedi del- 
le virtuofe opere del foldato fono portate via 
dagli Agtoteurs, che non hanno fervita la patria. 

La Francia fu priva di Banchi di qualun- i fiori* del- 
que fpezie fino al 1715. quando ne iftituì uno 
Giovanni Law Scozzefe fotto la protezione del dei lIu> i* 
Duca Reggente. Siccome fu quello il primo paf- f 
fo , e quali la bafe del Siftema fuo , di cui s è tan- 
to ragionato al mondo, e che è certamente Hata 
una delle più llrane produzioni dell’intelletto uma- 
no; io credo non elfere difeon ve niente dire quel eh* 
io di tal Siltema ne liimi . La mia opinione è 
. ; T t lla- 
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fiata Tempre , che il Dtiea d’ Orleans non folte 
complice de’ difegni del Law uomo d’ ingegno mi- 
rabile e rariflimo , ma fenza virtù , e fenza re- 
ligione : quindi credo che fieno flati due i 
Siltemi del Law; uno pieno di fpettri d* utilità,- 
1 e eh’ era da lui rapprefentato al Duca , ed alla 
intiera Francia ; 1’ altro deflinato folo a faziare 
l’avarizia fua , la quale dovea eftere tanto più 
ardente , quanto egli era flato più lungo tempo 
povero, e milerabilet 

........ Non fi può contrattare efter reftata la Fra- 

slficma. ' eia al tempo della morte di Luigi XIV. efautta 
di danaro , e quel eh’ è peggio ripiena di bigliet- 
ti difereditati . Se tali biglietti àveffero avuto 
prezzo fido e ficuro, non avrebbe il commercio 
l'offerto danno veruno ; ma poiché effi erano non 
meno ricufati da’ venditori , che trafficati dagli 
Agtoteun con varietà di prezzi grandiffima , ne 
venivi una generale lagnanza contro s'i fatte car- 
te che dicevanfi bilia* d Etat . Conveniva dun- 
que eftinguergli , Con un fallimento , la Francia 
reftava fenza moneta affatto , ed era diftruttà . 
Con moneta non potevano effer pagati , poiché 
la Corte non ne avea : dunque s’aveano i bigliet- 
ti di flato da convertire in altri, a’ quali il po- 
polo aveflè tede maggiore . Quando uno flato 
perde la fua moneta è come un artefice , che nel- 
l’eftrema indigenza vende gl’ ittrumenti delFarte 
fua . Allora egli è per tempre ruinato ; non aven- 
do danaro per ricomprare i ferri , nè ferri per 
acqui ftar travagliando il danaro . Cosi la Fran- 
cia non potea coll’ induftrie e la pace riftorarfij 


Digitized by Google 


. ti* 

poiché fenza danaro non av«m corfo 1* Indù Urie. 
Perciò l’ arricchirla di moneta di carte , che non 
coftava mercanzie , ma che dava modo a fofté- 
nere le manifatture, e raggirarle , era lo Hello, che 
donare all’artefice tutti gli ordigni fuoi , Allora 
balla aver tranquillità e tempo, che fubito rifor- 
ge uno ftato. Ecco il cofpetto utile e ; bello dei 
Siftema di Law. Aveanfi ad eftinguere i biglietti 
di ftato già caduti dalla fede pubblica . Doveaft 
crear nuova moneta , in cui fi avelie fede , ficchè 
richiamalTe argento ed oro ftraniero in Fran- 
Quando poi era la Francia baftantemente fi* 


eia 


aver 

.1 « 
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ti , ma con diftinzione regolata fecondo il merito / u c”^-’ 
delle perfone , che fervendo la patria erano su di dti 


fiorata , anche le nuove carte dcrveano 
forte delle prime . 

Per diftrugger i biglietti ne fu fatta Impri- Come ? 49 
ma una riduzione non con perdita eguale in tut- ^ f 0, ™ an ~ 

-■ f - - dola Banco, 

e la Cor, 
pagala d 

lei rimafte creditrici , e con biglietti erano fiate M ^' pì ' 
pagate. Operazione faviffima, ed atta a rallegra- 
re il popolo ; elfendochè 1’ uomo non fi confola, 
che nell’ afpetto <f altri più danneggiato di lui : 
nè è meno capace di contentarci ( tanta è la no* 
ftra malignità ) l’invidia altrui , che la propria 
profperità . Dopo la riduzione reftava ancora un 
debito di duecento milioni di lire in biglietti . Per 
confegrar anche un tal refiduo alle fiamme , fu prò- 
porto l’alzamento d’un terzo di tutta la moneta: 
e ficcome la Francia , eh’ è fei volte almeno mag- 
giore del noftro Regno e più denarofa, ha fopra 
fei cento milioni di lire di moneta , certamente 
reftava dilato il debito della Corte; ma non pò* 

T t 2 tea 
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tea evitarli che non rimanefle foverchiamente 
.priva di danaro * La Banca Generale avendo ila- 
bilito . un fondo d’ un milione e ducento mila 
Feudi in. mille e ducento azioni , quando avef- 
fe avuto credito tale , che , anche togliendo dal 
depofito il danaro intromedóvi non fodero fiate 
le carte fue ricufate , apcrefceva la moneta di 
.Francia ad un grado forfè maggiore del propor- 
zionato al traffico fuo . Non reità va dunque a 
far altro , che foftenere in credito la Banca , ed 
era la Francia guarita , il .debito disfatto . I mo-» 
di tenuti ad accreditare i biglietti della Banca 
furono tutti quanti più ve ne- fono. Furono pen- 
duti neceilàrj, ordinandofi che con effi foli fi po- 
tettero pagare i tributi alla Corte; donde il com- 
mercio loro divenne grandiffimo . Furono dichia- 
rati privilegiati fopra ogni altra carta ,, e quaft 
iiill’ argento ileifo : e fe in queili termini fi foi- 
fe reilato, niuna operazione più utile e glorio- 
fa avrebbe avuta il governo del Duca d’ Or- 
leans . 

Abufo à.l Ma ciò: L aw non poteva eflèr contento che » 
del bene fuo, e d’ acqui ili ilerminati e ficcome 
la moneta , eh’ egli avea recata feco , erano 
carte , non curava altro, che accrefcerne il valo- 
re: cosi non contento che queile fodero immagini 
della moneta , volle farle più preziofe d’ eila * 
Non fu difficile ingannare il Reggente , e perfua- 
derlo dover eflèr utile 1’ invigorimento di quegli 
ordini , che fi conoiceva edere dati buoni Quin- 
di per render fruttifere , e perciò pregevoli le 
azioni fi creò una Compagnia di commercio pio 
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na di larve , e foghi di traffichi ; ed i fanti 
delle azioni non meno folleciti che fmifurati le 
fecero inearire . Per T altra parte fi dichiarò guer- 
ra alla vera moneta con ferocia e crudeltà in- 
credibile : fu sbaffata , alzata , ribaffata con fal- 
ti grandiffimi, e repentini; poi fu bandita dal re- 
gno; indi vietato l’ immetterla , e permeffo feltrar- 
la ; in fine tolta per forza a polfelfori e cam- 
bitata con carte della Banca gik diventata Rea- 
le , ed incorporata colla Compagnia dell’ Indie. 
In tanta vicilfitudine e difordine , fi videro i bi- 
glietti valere il cinque per cento più del dena- 
ro vero : le azioni della Compagnia elfer tan- 
to ricercate , che pervennero ad apprezzarli il 
due mila per cento . Quindi feguirono effetti 
mirabili , e che farebbero immeritevoli di fede fe 
non follerò avvenuti. Una vedova di Namur, che 
avea piccolo credito per fervigj predati ad uffi- 
ziali nelle campagne , fi trovò ricca di feffanta 
milioni di lire . La Banca moltiplicò i biglietti 
fino a duemila fetteccnto milioni di lire . A pro- 
porzione crebbero apparentemente i prezzi delle 
merci; ed in fine tutti i debiti, i cenfi, e le rendi- 
te pubbliche furono eftinte , e fatta tanta muta- 
zione nello ftato della Francia , che fi può be- 
niffimo dire effere ftato 1’ anno 1720. per effa 
un anno di Giubileo limile a que’ degli Ebrei ; 
ma tanto più fingolare , quanto più infolito , 
meno previfto , ed in un regno maggiore . In 
mezzo a tanto l'com piglio faziò certamente il 
Law l’animo fuo , avendo acquiftate fopra qua- 
ranta milioni di lire quafi tutte in contante , 
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0 in l'ondi flabili nobiliffimi , e regj . Perciò a' 
2i. Maggio 1720. due anni foli da che il fifle- 
ma erafi cominciato , gli fu dato il primo crol- 
lo colla diminuzione e difcredito de’ biglietti , 

1 quali furono poi a io. Ottobre fopprefli ed 
elianti . Cosi per foddisfare *un debito di foli 
duecento milioni di lire di biglietti di flato , fi 
redo dovendone duemila e fettecento milioni di 
biglietti di Banco. Quefla è in breve la fioria 
del fiflema del Law. Avvenimento memorabile, 
ed atto a diraoflrare quanto porta l’ingegno d’ un 
uomo in mezzo a un popolo furiofamente ama- 
tore del nuovo, ed incapace di riguardar le co- 
fe a fangue freddo. 

Intanto può ciafcuno comprendere efTere fla- 
to il fiflema dannofo, perchè condotto a troppa 
ellremita : la Francia eflerfi trovata fana dopo 
sì grandi accidenti , perchè il contadino non fen- 
tì il male del fiflema , e le terre , e i frutti di 
efla furono favoriti dal fiflema, che ne accreb- 
be i prezzi, ed il confumo : e finalmente l’ave- 
re un Regno una mutazione fimile a quella del 
Giubileo dalla fapienza del legislatore Giudaico 
imaginata , non eflere cofa che meritarti non ave- 
re fra gli altri legislatori niun imitatore , come 
quella che contiene in fe talvolta utilità grandif- 
fime , e fmgolari * 

Avrebbe la fioria della Banca Reale di Fran- 
cia meritato , eh’ io vi averti piò lungamente , e 
particolarmente difeorfo; ma i limiti della mia 
Opera non me lo permettendo, terminerò qui di 
dire de Banchi , e dirò degl’ Imprefliti pubblici . 

So- 
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Sono gl’ Impresiti di varia natura : alcuni /11, 
producono frutto, altri no ; e di que che danno obbligò",* 
frutto altri lo danno per tempre , altri a vita . di' Miti 
Della prima fpezie fono i depofiti de' Banchi con- contraiti , 
vertiti a’ bilogni pubblici, de’ quali ho- di fopra 
ragionato; dell’altra fono tutte le rendite, che 
noi chiamiamo arrendamenti , fifcali , iftru- 
mentarj ; in Roma diconfi luoghi di monte , e 
vacabili ; in Francia rentes fur P Hotel de Ville ; 
ed in fine in ogni Principato con diverfo nome 
fono dinotate . Sebbene i fondi , o fia capi- 
tali , ( che in molte parti fono dette anioni , 
per lo dritto che danno a confeguire i frutti ) 
fieno, come ho detto, fruttiferi, pure nel commer- 
cio prendono una co’ frutti , e colla probabilità 
loro un valore certo e noto ; e cosi vengono 
dati e comprati quali come moneta . Nel noftro 
Regno elfendofi permelTo, che si fatte rendite po- 
telfero con fedecommelfi , ipoteche , e debiti vin- 
colarfi , e caricarfi , è divenuta la compra loro 
un affare molto pii» lungo , e diffìcile , che non 
la trastazione delle fedi di credito ; onde è nato 
che le partite d anendmmenti non corrono come 
moneta . Intanto perchè i dazj desinati a paga- 
re i frutti de’ danari imprecati furono ceduti in 
folutum a’ creditori , hanno gli arrendamenti cam- 
biata natura, e fono divenute tante Società, e Com- 
pagnie fimili in tutto , quanto alla forma , alle 
Compagnie delle nazioni commercianti , colla 
fola differenza che gli azionar) , detti fra noi con - 
Jìgnatarj s’occupano non in traffichi, commercj , 
e feoperte lontane , ma in amminiftrare rigida- 

men- 
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mente, e far fruttare quella porzione di tributi 

fiata loro affegnata. 

Tra gl’ impreftiti con frutto a vita , oltre 
a’ vacabili noti abbaflanza , fono le Tornine ; 
invenzione belliflima di Lorenzo Tonti Napole- 
tano, propofla la prima volta in Francia il 1653, 
ma non efeguita . fe non dopo la morte fua il 
1689. La loro forma è la fèguente. Si dabilifce 
un fondo di danaro divilo in moltiffime azio- 
ni , o come noi diciamo , corate : e quelle fono 
poi riflrette in poche claffi, ficchè ciafcuna clafle, 
per efempio, n’ abbia mille . Coloro, i quali hanno 
azioni in qualche clafTe, fi dividono i frutti del- 
ì’ intero capitale di quella clafTe , guadagnando 
Tempre le porzioni de compagni che muojono, e 
cosi fino che ne redi uno , il quale percepifce 
tutto il frutto d’ una clafse , che morto lui ri- 
mane edinta in beneficio del Sovrano . Ma i bi- 
glietti delle Tornine non pofTono circolare come 
moneta; come nemmeno que delle Lotterie , c 
perciò io non ne decorrerò piò a lungo. 

Le Compagnie fono date idituite principal- 
mente per le navigazioni , e i commercj del- 
l’Indie, e de’mari lontani, che quanto erano lu- 
crofi , altrettanto ripieni di pericoli , di per- 
dite , e di fpefe grandiflime . Le azioni loro 
fpeffo fi commerciano quafi come moneta : ed aven- 
do in molti paefi le Compagnie dato danaro, o 
pagati i debiti del Sovrano , hanno cambiata na- 
tura , ed in parte fono divenute fintili a’ nodri 
arrendamenti . La forma loro è in tutte fimile; 
e fi potrà comprendere colla defcrizione di quel- 
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la del Banco di S. Giorgio di Genova , clic fi 
può dire la prima di tutte , fatta da un aiv 
tico fcrittor Fiorentino . Poiché i Genove/i ( di- 
c’ egli ) ebbero fatta pace co' Veneziani dopo quel- 
la import arttijjim a guerra , che molti anni addietro 
era feguita fra loro ; non potendo foddisfare quel- 
la loro Repubblica a quei cittadini , che gran 
fomma di danari aveano preflati , conceffe loro l en- 
trate della Dogana , e volle che fecondo i credi- 
ti , ciafcuno per i meriti della principal fomma 
di quell entrate participajfe , infino a tanto che dal 
comune fojfero interamente fiddisfatti . E perchè po - 
teffero convenire infieme , il palagio il quale è fi- 
pra la Dogana loro confegnarono . Quefli creditori 
adunque ordinarono fra loro un modo di governo , fa- 
cendo un configlio di C. di loro , che le cofe pubbli- 
che deliberajfe , ed un magijlrato di Vili, cittadi- 
ni , il quale come capo di tutti l efeguijfe • e i cre- 
diti loro divi fero in parti , le quali chiamarono luo 
ghi ; e tutto il corpo loro S. Giorgio intitolarono . 
Difiribuito così quejlo governo , occorfe al comune 
della città nuovi hifogni , onde ricorfe a S. Giorgio 
per nuovi ajuti , il quale trovandofi ricco , e bene 
amminifirato lo potè fervire : ed il comune all in- 
contro , come prima gli aveva la Dogana conceda - 
ta ; gli cominciò per pegno de' danari , che aveva , 
a conceder delle fue terre : ed in tanto è procedu- 
ta la cofa , nata da' bi fogni del comune , e i fer- 
vi'. rj di S. Giorgio , che quello fi ha pofio fitto la 
fua ammini frazione la maggior parte delle terre , 
e città fottopofie all imperio Genoveje , le quali go- 
verna , e difende , e ciafcun anno per pubblici Juf- 
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fragj vi manda fuoi rettori , fin%a che il corniti 
ne in alcuna parte fi ne travagli . Da quefio è 
nato j che i cittadini hanno levato t amore al comu- 
ne , come cofa tiranneggiata , e pojìolo a S. Giorgio , 
come parte bene ed egualmente amminifirata ; onde 
ne nafce le facili e fpejfe mutazioni dello paro , e 
che ora ad un cittadino , ora ad un forefiiero ubbi- 
dirono ; perchè non S. Giorgio , ma il comune cam- 
bia governo . Talché quando tra i Fregoft , e gli 
Adorni s è combattuto del Principato , perchè fi 
combattè lo fiato del comune , la maggior parte de' 
cittadini fi tira da parte , e lafcia quello in preda 
al vincitore . Nè fa altro l uffìzio di S. Giorgio , 
fe non quando uno ha prefo lo fiato , fargli giurar 
{ offervan-za delle leggi fue ; le quali infino a que- 
fii tempi non fono fiate alterate , perchè avendo ar- 
mi , danari , e governo , non fi può fcnTji pericolo 
d una certa e pericolofa ribellione alterare . Ef em- 
pio veramente raro , e da' Filo fifi in tante loro im- 
maginate , e non vedute Repubbliche mai non imma- 
ginato , vedere dentro ad un mede fimo cerchio , fra' 
medefimi cittadini la libertà , e la tirannide ; la 
vita civile , e la corrotta • la giufii^ia , e la licenza : 
perchè quell ordine filo mantiene quella Città pie- 
na di cofiumt antichi , e venerabili . Molte parti 
dell’antecedente deferizione converrebbero benifli- 


rao alle Compagnie prefenti , e principalmente a 
quella dell’ Indie Orientali d’Amfterdam ; la qua- 
le è tratto tratto divenuta una Repubblica forfè 
più potente e più ordinata dell’altra, in cui è nata . 
•£ 0 °nf ,d j)<Ue O fa è tempo eh’ io reftringa il mio difcor- 
tofe dei Re. fo a dire delle cofe patrie, e principalmente de 

Ban- 
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Banchi ; la confervazion de’ quali per tanto tem- nt dì N 
po foftenuta fra noi ci fa certamente grandilfimo^/*'. * ** 
onore . All’ autore dello Spirito delle Leggi è 
venuto detto , che non fi pofiono iftituir Banchi 
ne’ regni che hanno commercio di lufso , come 
la Francia , la Spagna , e 1’ altre Monarchie . 

Potergli , die’ egli, in uno flato Monarchico , c eftPenflero fai. 
[uppojer I argent d un cotè y & de l aurre la puij[an-f° de,l> Au - 
ce y cefi a dire d un cotà la [acuità de tout avoir Spirito * 
[ani aucun pouvoir , & de F autre le pouvoir avec deilc 
la [acuità de rien du tout . Dans un gouvernement §1 ' 
pareti il ri y a jamais éu , que le Prince qui aie 
éu , ou qui ait pii avoir un tre/or : & par tout ou 
il y en a un , de ce qu il efl excejfl[ y il devient 
d abord le tre[or du Prince . Tanto a lui pare im- 
poflibile , che il Principe , benché lo pofla , non 
voglia occupare le ricchezze de’fudditi fuoi . Ma 
s’ egli avelie riguardati noi, avrebbe veduto un 
regno certamente monarchico , e tale anzi , che 
eccetto i regni barbari dell’ Oriente , niuno n è 
forfè al mondo, ove i decreti del Sovrano fieno 
più venerati , e prontamente ubbiditi . Un regno, 
in cui le rimoftranze de’ Parlamenti , e del Clero 
della Francia, che anco è Monarchia, parrebbe- 
ro fediziofe . E pure in quello regno avrebbe 
veduti da antichilfimo tempo iftituiti Banchi , 
mantenervi, fiorire , ed edere ripieni di tante 
ricchezze , che alla piccolezza del regno fono 
certamente frnifurate . Tanto può la virtù di chi 
regge alficurare i popoli dall’ abufo della poteltà. 

Vedrebbe in oltre in tanto fpazio di tempo , co- 
me è la vicenda delle umane cofe , alcuni Ban- 
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chi aver vacillato per le rapine de’miniflri; ed 

uno anche ( lebbene non per cosi brutta cagio- 
ne ) elfer fallito : ma in tanti , e fi varj avveni- 
menti , in tanto bifogno della Monarchia Spa- 
gnuola, nella frequentilfima mutazione di gover- 
no in un mezzo fecolo tre volte cambiato ; e 
finalmente nelle ultime guerre ed anguftie 
di peftilenza , vedrebbe io dico , mai non 
aver data il governo neppur ombra di timore al 
pubblico ; non avere avuta nemmen per fogno 
parte alle dilgrazie d’ alcuno de’ Banchi; nè elfe- 
re il danaro del Principe i parlo in elfi confide- 
rato più di quello d’ogni milerabile. Quello mi- 
rabile innello de’ frutti della libertà col go- 
verno afloluto è la maggior gloria del nollro; 
e quantunque abbia pochi e Tariffimi efem- 
p) , non dovea però quell’ autore dall’ avveni- 
mento tragico della Banca Generale di Francia 
tirar confeguenze univerfali , e dichiarar natura 
del governo monarchico ciò, eh’ è difetto in lui. 
Il che s’ egli avelfe lempre fatto , non avrebbe 
compollo un libro pieno di malfime , che fem- 
breranno vere lolo a chi è nato in Parigi , e vi 
è nato nel fecolo decimottavo dell’ umana re- 
denzione . 

Cagioni per Sonofi adunque mantenuti in credito i Ban- 

cui fi fity chi . nollri , perchè la Corte ha mollrato quali 

mantenuti t ri* ti , . . » 

noftri Ban- non laperh neppure . li governo loro è in ma- 
no di privati onellilfimi , i quali riguardando giu- 
llamente la cura del ben pubblico come opera 
pia e divota, ufano un difinterelTe fommo, e di- 
rò quali miracolofo . Il danaro depofitato vi fi 

xon- 
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conferva religiofamente ; e febbene noccia il ri- 
ftagnamento , pure poiché nuocerebbe più la per- 
dita de Banchi , e l’una cofa con l’altra in una 
Monarchia non poffono eflere , è bene il reftare 
il danaro nel Banco . Ed ecco la differenza tra 
i Banchi delle Repubbliche, e que’ delle Monar- 
chie . Quelli fono atti a moltiplicar la moneta, 
e a foccorrer lo flato ; e fono foflenuti dalla pub- 
blica fede : perciò 1’ efferne la fuprema poteftà 
mallevadrice è buono . Quelli fono unicamente 
buoni a cuflodire , e meglio raggirar la mone- 
ta . Gli rende ficuri la virtù de’ privati , e il ri- 
gore delle leggi , l’ allontanamento d’ animo del 
Sovrano , e 1 efiflenza del danaro depofitato fem- 
pre pronto ad efTer renduto : e perciò chiunque 
ardirà proporre ( come taluno v’è flato ) di to- 
gliere il danaro da’ Banchi flati prima garantiti 
dal Principe , e rimetterlo nel commercio , farà 
da me liberamente chiamato inimico della patria, 

€ della pubblica tranquillità. 

Meriterebbono gli ordini de’noflri Banchi , Eccellenza 
che fono tutti prudentifTimi , effere fatti noti al*’ loroju- 
mondo, potendone Napoli ritrarre onore: edio ,w, ‘ 
l’avrei fatto volentieri , fe dentro i confini della 
prefente opera gli avelli potuti reflringere . Ma 
non fi può. Se ne potrà vedere alcuna parte de- 
fcritta in un’allegazione, fatta ( non fono an- 
cora molti anni ) in difela d’ un Caffiere d’ un 
Banco da uomo , che fa onore alla patria , ed 
alla prudenza legale . Le fole cole che mi pare 
potriano effervi migliorate fono. 

I. Che tutti s’avrebbero quafi ad unire in 

. _ menti , cht 
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h , un iolo . Intendo dire, che le fedi dì ogni Ban- 

flrutfi. co fofièro liberamente accettate in ciatcuno , e 

pagate . II. Che le contate di cajfa fi facefièro 
tutte in uno fteflo tempo in tutti i Banchi in 
incerto giorno : ficchè non potefiè la frode d’ un 
Caflìere reftar afcofa colla falla dimoltrazione 
d’un credito che abbia un Banco fopra un al- 
tro . III. Vorrebbe efler minore il numero de’ 
nota; , che poflono autenticare ; acciocché poten- 
done effèr meglio note le firme, foffè meno faci- 
le l’ abbaglio dei Pandettario , cioè di quell’ offi- 
ciale , cui incumbe riconofcere la veracità della 
fede . IV. In ogni città riguardevole del Regno 
s’avrebbe a fcegliere un notajo de’ più onorati, 
l’autentica del quale tenendofi regiilrata nel Ban- 
co non fofie controvertita; con che fi aiuterebbe 
al comodo di chi vive nelle provincie . E fe 
in qualche città, come Gallipoli , e Foggia fi 
ftabilifle un Banco, o fi trasferifiè alcuno de’no- 
ftri, non credo potette effèr nocivo. 

Donde ven- Parrà agli ftranieri mirabile , che i Banchi 
f/o^STmrfdi Napoli non dando frutto nefluno del danaro 
facciamo a differenza del più degli altri ; nè effèndo per 
de Banchi . l e gge rendute necefiarie le fedi ad alcun paga- 
mento , come è in Venezia , e in Olanda , par- 
rà, io dico, ftrano che fieno tanto ripieni di mo- 
neta . Ma una meraviglia tale ceffa dacché fi ri- 
guarda 1’ indole del popolo inclinata meravi- 
gliofamente alle liti , ed al negare. Le fedi di 
credito affìcurano non folo ' il pagamento , ma 
il titolo d’ etto con certi fìabilimenti parti- 
colari a noi. E cosi ciò, che altrove fa la for- 
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za delle leggi , e lo Rimolo del guadagno , fra 
noi lo fanno i coRumi corrotti , e la mala fe- 
de . Ma non fi può negare che l’ aver fatto fer- 
vire i Banchi all’ eftinzion delle liti fia fiata co- 
fa bella , e giudiziofà . 

Compagnie non fono fra noi, non avendo Ckecofafi* 
noi tanto commercio che pofTa nutrirle . La qua- 
le mancanza di commercio è da molti, che in-«& fojiegno 
vidiano lo flato prefenre delle Potenze Maritti- 
me , fcioccamente attribuita a noflro difetto . 

Ma queflo commercio, come lo intendono eflì, 
non è il principio della grandezza di quelli flati . 

Il terreno popolato fa la forza degli flati ; e 
chi ha più terre e più fudditi è maggiore . Nè 
la potenza può nafeere da altro , che donde la 
tradero i Romani , cioè dalla conquifla , e dal- 
1’ altrui fervitù . Queflo è il commercio delle 
Compagnie Inglefì , Olandefì , e Francefi . Gran 
conquifle fatte , gran terreni , gran frutti , e gran 
numero di fchiavi . Ma ficcome Ranno lonta- 
ni , noi gridiamo commercio commercio in ve- 
ce di dire armi , e virtù militare . Sulle car- 
te potremo mifurare la minore delle loro colo- 
nie , e trovarla grande quafi quanto è tutto il 
Regno di Napoli. 

Io ho conofciuto un uomo rifpettato perrmir^/r 
la franchezza di ragionare delle cofe politiche 
e de’fatti de’ Principi tutti d’Europa. CoRui una/’ 0 /w<». 
volta mifurata la provincia d’ Olanda , e trova- 
tala minore delle noRre Calabrie , dopo lungo 
filenzio tratto un profondo fofpiro dal petto, dif- 
fe : guardate quanto vale un pugno di terra pa- 
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ludoià , o arenofa abitata da conìgli , e da ra« 
nocchi. Ed ognuno a tali detti applaudiva. In- 
tanto altri mollò da più faggia curiofità volle 
mifurare quanta terra occupavano tutte le colo- 
nie , e gli (labili menti Olandefi ; que’ d’ Ameri- 
ca, della colta di Guinea, del Capo, l’ ifole di 
Ceilan , di Java , di Borneo , le Molucche , ed 
in fine ogni cofa . Ad erte aggiunfe le terre di 
tutti i Principi tributar) , o cosi congiunti , che 
dipendano interamente da loro, e fi trovò che tan- 
ti Itati uniti alle Sette Provincie non erano mi- 
nori della Francia . Adunque i Paefi Balli Olan- 
defi non fono la Repubblica , ma il mercato di 
lei . La Repubblica è fparfa per tutto l’ univer- 
so , ed una gran parte n è vivente perpetua- 
mente Sullo ltelTo mare . Ora chi riguarderà che 
! ingrandirli uno flato colla vendita delle mer- 
ci lue natfe è pregio dell’ agricoltura , non del 
commercio ; e poi avvertirà a quante merci na- 
te in terreni Olandefi ei confuma , troverà che 
f agricoltura è la madre delle ricchezze . Dopo l’agri- 
coltura è la pefca , altro fonte di merci , e di 
ricchezze, ed in fine è la caccia, dalla quale mol- 
te nazioni , come è la Mofcovita , traggono gran 
frutto : tutto il redo è piccola cofa. 

Come po [fa Sicché quel commercio, di cui piangiamo noi 
*ument,nfi la perdita , e ce ne incolpiamo , lo riacquiftere- 
aio fcoprendo nel mediterraneo qualche luogo ri- 
pieno di balene, qualche lido d’aringhe , o qual- 
che banco di merluzzi ; e quando tagliato Io 
< Stretto di Suez anderemo prima degli altri al- 
l’ Arabia , ed all’ Indie , e faranno noftre le Mo- 
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Iucche , Ceilan , Eatavia , e il Capo . 

Io non dico, che preflò di noi il commercio Come pop* 
non polla ricevere grandiflìmi miglioramenti • e aumentar J* 
dalla prefenza d’un Principe virtuoiò molto è’ da ««/£' 
fperare , e molto già fi comincia ad ottenere . 

Ma convien eflèr perfuafo, che il commercio fen- 
z aumento d’agricoltura ( perchè di pefche , e 
di cacce non ne abbiamo alcuna ) è uno Ipettro, 
e un’ombra vana. E febbene il commercio, e 
1’ agricoltura fieno concatenate inficine in gui- 
ia tale, che ciafcuno è effetto infieme, e cagione 
dell’ altro ; pure riguardando più attentamente fi 
troverà efler anteriore Tempre 1’ agricoltura al 
traffico: perchè il florido commercio viene dal- 
l’ abbondanza de generi fuperflui , e quefta dal- 
l’ agricoltura : la quale è fatta dalla popolazio- 
ne ; la popolazione dalla libertà ; la libertà dal 
giufto governo . Le due ultime noi le abbiamo 
già, ed in parte anche la popolazione accrefciu- 
ta : perchè dunque non abbiamo maggior colti- 
vazione ? Egli è perchè de’dazj noftri , che non 
fono in fe fteflì fmifurati , il pefo preme troppo 
più le Provincie che la Capitale: difetto antico, 
e che va a gran palli diminuendo ; e s’ egli non 
lo è del tutto, non folo non può incolparfene il 
prefente governo , ma è anzi mirabile, che in Te- 
dici anni foli fiali fatta tanta e cosi fubitanea 
mutazione . E fe non fi conofcefle efferne la cau- 
fa la fomma virtù del Principe , farebbe cofa in* 
credibile e miracolofa. 


Xx DEL- 
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DELLA MONETA 

LIBRO V. 

DEL FRUTTO DELLA MONETA. 

INTRODUZIONE. 

Rave , difficile, e pericolofa mate- 
ria è quella, in cui il mio iftitu- 
to mi mena; e tale ch’io mila- 
rei ben volentieri attenuto d’ en- 
trarvi dentro , fe l’aveffi potuto 
decentemente fare . I contratti , ove 
interviene frutto di danaro, fono 
tanto difputati , che non fi può approvarne, o 
condannarne alcuno fenza pericolo d’ eflerne ripre- 
fo da chi tiene diverfa opinione . E perché co- 
loro, i quali difputando hanno acquittato rifpet- 
to e fama , mirano chiunque s oppone loro con 

quel- 
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quell’ animo fteflo, che un foldato riguarderebbe chi 
veniflè ad involargli il foldo o la rata del Tuo 
pane , e colla ftefla ferocia fi vendicano ; si fat- 
te dilpute tòno fiate fempre fanguinofe e crude- 
li . Pure dubitando io che i veri precetti della 
noftra divina religione , e degli antichi Padri , e 
Dottori intorno all’ ufura non fieno flati da’ più 
moderni commentatori , per l’ infelicità de’fecoli, 
baftantemente ben dichiarati ; e che nemmeno fia 
fiata tutta a dovere intefa la Bolla del regnan- 
te Supremo Pallore, meritamente venerabile per 
la fomma e foprannaturale fapienza, con cui gui- 
da la greggia a lui commefla; perciò non dubi- 
terò d’ efporre qui alcune opinioni , che mi Han- 
no nell’ animo : pronto fempre non meno a dichia- 
rarle meglio, e più pofatamente difenderle, quan- 
do farò con crifliana virtù contraddetto ; che 
ad abbandonarle e deteflarle , quando , da chi lo 
può , farò diverfamente e fecondo la verità am* 
maeflrato . 

CAPO PRIMO* 

Del t interejfe , e delle ufure . 

H Anno da antichiflimo tempo gli uomini r\o Bftve nafm 
chi tratto frutto dal denaro in varie for- razione deU 
me di contratti ; e nel tempo fteflò i poveri fi wjTfidm 
fono doluti della maggior parte di tali convenzioni,/’*/***, 
come d’ ingiufle e malvage . E ficcome è proprio 
di chi gode tacere e foffrire i pianti altrui , co- 
me per contrario in chi fi duole , le grida , e gli 
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ftrepiti fono Tempre grandiffimi ; perciò fono flati 
tutti i fecoli fino al decimoquinto ripieni di vo- 
ci concordi in biafimare ogni frutto del dana- 
ro , e deteftarlo . Nel lecoio decimofefto , quan- 
do la fcoperta dell’ Indie nuove , 1’ accrefcimen- 
to dell’ arti , dell’ induftria , del commercio , e 
della moneta, l’iflituzione delle rendite fu debiti 
dello flato fatta la prima volta da Francefco I. 
Re di Francia , ed imitata dagli altri Principi , 
la diflruzione de’ Giudei crudeliflìmi uluraj , e 
l’iftituzione de’ Monti di Pietà, ebbero quafi eftin- 
te affatto le ufure, e quetata la plebe, fi videro 
con mirabile accidente ulcir fuori ingegni acutiffi- 
mi a proteggere e foftenere Pittura gik morta, che 
viva non era fiata difel'a da alcuno . Claudio Sal- 
mafio, uomo di cui non v’ è forfè fiato chi abbia 
avuto ingegno e lettura più grande, ( febbene ei 
n’abbia fatto ufo affai piccolo ) fu il primo che 
fcriffe compiutamente delle ufure con non minore 
dottrina , che inclinazione a giufiificarle . Dietro 
lui fcrilfe Nicolò Broederfen Canonico della Chie- 


fa d’ Utrech , e poi altri : e ad eflft s oppofe un 
numero grandiffimo di fcrittori d’ogni nazione . 
Negli anni paffati fi riaccefe la dilputa in Ita- 
lia , dove Scipione Maffei gentiluomo Veronefe 
fcriflè dell’ Impiego del danaro : e ficcome P ani- 
mo fuo nobile e generofo , e l’opinione della 
virtù e frpienza fua meritamente fiabilita pref- 
fo tutti , faceano conofcere non effere lui fiato 


trafportato da palfione o da riguardo alcuno , ec- 
citò il libro negli animi di molti grandiifima com- 
mozione . G’ fi oppofe Daniello Concina del- 
l’or- ' 
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l’ordine de’ Predicatori con due libri ( de’quali il 
primo fu flampato in Napoli ) ripieni di fervo- 
re e fuoco incredibile , e tanto meno afpettato, 
quanto parea doverfi vedere fra uomini amici, dot- 
ti , e fottopofli allo fleffo Principe maggior placi- 
dezza . Ma furono le difpute interrotte con fa- 
vio configlio dalle Supreme Poteflà ; conofcendofi 
che coloro, i quali tanto ragionano del peccato 
dell’ ufura , non hanno per ordinario avute dalla 
Provvidenza facoltà da poterlo commettere ; e co- 
loro al contrario , che vi potriano cadere , non 
fono flati , per colpa della loro educazione , po- 
lli in illato d’intendere le controverfie. 

Non fi può negare che febbene la ragione fìa V! "- 
per lo più dalla parte del Concina , abbiano gli tì arila 
avverfarj in favor loro molte plaufibili e fpe-?**# 0 "** 
ciofe ragioni . Ora io fon perfuafò , che quan- 
do in due oppolte fentenze fi vede quafi divifa 
la verità, ed inclinare non più all’ una che all’al- 
tra , conviene che qualche abbaglio , o inganno 
di voce fiavi per lo mezzo : efiendocchè il vero 
colla fua luce difcuopre fubito l’origine fua , e 
la concatenazione con tutte 1’ altre verità , e 
tinge si fattamente di nero il fallo , eh’ è im- 
polli bile non avvederfene . Quindi meco fteffo 
ripenfando ho avvertite quelle cole , che mi fem- 
brano aver prodotte tante difpute , e qui le an- 
derò manifeflando il meglio ch’io iàppia fare. 

Ne’fecoli d’ignoranza gli uomini prendeva- f*//» *'»- 
no tanto fpa vento degli accidenti del calo 
della fortuna , che, non altrimenti che da un ca -tnmoaiu 
vallo indomito e calcitrante , fuggivanla pauro-^ 0r ' l " M * 
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fi , e da lei cercavano falvarfi alla meglio . La 
luce delle vere lcienze fcoperfe finalmente niuna 
cofa efler meno fortuita del calo ; avere le lue 
vicende un ordine coflante , ed ima regolata ra- 
gione ; e poterfi tra il certo preiente , e l’ in- 
certo avvenire trovar proporzione. Cosi quetata 
a poco a poco la paura , cominciarono gli uomi- 
ni domefiicatifi colla fortuna a trattarla ed 
a giocarvi intorno . S’ udì la prima volta di- 
fputare della giuftizia ne’ giuochi di pura forte; 
e l’arte d’indovinare tanto vilipefa divenne in 
mano del Bernulli figlia delle matematiche , e 
della verità . Da’ giuochi fi palsò a cole più ferie; 
e furono le navigazioni , le vite degli uomini , 
e le ricolte delle campagne , fiate già tanto tem- 
po fcherno della lorte , furono , io dico , mifu- 
rate , apprezzate , e contro 1’ arbitrio della for- 
tuna allicurate ; ponendole la prudenza umana le 
redini, e le catene. Fu allora conolciuto, che il 
valore intrinleco era fempre mutabile fecondo i 
gradi di probabilità, che fi aveano a dovere o 
non dover godere di qualche colà ; e fi conob- 
be che cento ducati lontani dalla mano d’ alcuno, 
quando hanno cento gradi di probabilità a non 
perderfi e dieci a perderfi , diventano novanta duca- 
ti prefenti , e per novanta s’ hanno a valutare in 
qualunque contratto o di giuoco , o di baratto . 
Cosi, mediante le matematiche , furono raddriz- 
zate molte convenzioni , e richiamatavi quella 
giufiizia , che le tenebre delle falle feienze ne 
aveano difcacciata . L’ardire degli uomini incon- 
tro al cafo fu calcolato , e riftretto tra limiti 
certi , e ftabiliti . Quin- 
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Quindi nacquero il Cambio , e F Interefle cfocof* 
fratelli tra loro . L’ uno è 1’ eguagliamene tra il fieno il <*- 
danaro prefente , e il danaro lontano di luogo, 
fatto con un foprappiu apparente che s’ aggiunge 
alle volte al danaro prelente , alle volte al dana- 
ro lontano , per render eguale il valore intrin- 
feco o dell’ uno , o dell’ altro diminuito dalla mi- 
nor comodità , o dai maggior pericolo . L’ in- 
terelfe è la fteffa cola fatta tra il denaro pre- 
fente , c il lontano di tempo , operando quel- 
lo Hello il tempo che fa il luogo : e il fonda- 
mento dell’ un contratto e dell’ altro è l’ egua- 
lità del vero intrinfeco valore . Tanto è ciò ve- 
ro, che talora nel cambio il danaro prefente vai 
meno del lontano, e diedi cambio di l'otto al pa- 
ri ; e le carte rapprefentanti il danaro , che a 
buon conto non lon altro che danaro futuro , 
molte volte vagliono più del contante; e quello 
di più è detto agio . 

Ecco che ora fi fcuopre,come tutto il falso d t Origine de. 
fentimenti di Nicolò Broederfen nafee da idee falfe, ^ ™ 
e da cattivo ufo delle parole ; e tutta quella fem- ^ 
bianza di vero, che vi trafpare, Ila nafcolla in una 
verità mal ravvi fata. E* (lato errore chiamar lucro e 
prò del danaro ciò, eh’ è riempimento del mancante 
pollo per pervenire all’ egualità. Ogni lucro o gran- 
de, o piccolo dato dal danaro, di fua natura in- 
fruttifero , è biafimevole : nè fi può dir frutto 
delle fatiche ; poiché le fatiche fon fatte da chi 
prende imprellanza , non da chi dà . Ma dove 
è egualità non è lucro : e dove il prezzo intrin- 
feco è magagnato e feemato dal rifehio , e dal- 
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l’ incommodo , non fi può dir lucro il riempirlo. 
Fallo penfiero è poi ed abominevole di lui , e 
de’fuoi feguaci trovar difparità tra ’1 povero e ’l 
ricco , e confonder la giufiizia colla compaffìo- 
ne . Il giuflo fi può a ragione domandare e pre- 
tender del pari dal più ricco e felice , che dai 
più sfortunato : l’ ingioilo non fi può pretender 
da alcuno . Nè chi rende altrui lua ragione ha 


mizjont , 


da entrar a correggere le difpofizioni della Prov* 
videnza , e compartire diverlamente colla debo- 
liflìma opera fua la profperità , e la miferia ; 
elfendo la povertà più frequentemente generata da’ 
vizj , che dalle fventure . 

Abbaglio P er contrario molti Teologi avendo beniflt- 
•r alcuni mo definita l’ ufura e il mutuo , hanno poi mai 
^'-intefa la definizione loro medefima . Ufura è 
Spiega et quel lucro , che Jì riceve oltre la forte in virtì* del 
ai w defi- contratto del mutuo , Giufiiffima definizione; e chiun- 
que ( come molti recenti non cattolici han fatto) 
vorrà variarla , e dire che il mutuo non gratui- 
to non è mutuo , e allora il fuo frutto non è ufu- 
ra , fcherzerà fulle parole non meno empiamen- 
te , che fenza utilità : perocché a Dio non v’è 
arte, nè mezzo da imporre; agli uomini non v’è 
necelfità . Sono fiate inventate tante forinole di- 
verte da eluder il rigore dell’ umane leggi con- 
tro F ufura , che è veramente poi foverchio , ed 
intollerabile voler finanche venire ad infuriare F in- 
terno conofcimento del giufto, e perturbarlo . La 
definizione del mutuo è del pari giuftiflìma , con- 
fiftendo in confegnare una cofa con patto di ria* 
ver f equivalente , e niente di piu . Ma di que- 
llo 
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do equivalente , efpreffo dalla voce latina tan- 
tundem , l’idea dovrebbe effer migliore e più chia- 
ra . Il valore è la proporzione, che le cole han- 
no a’ noftri bifogni . Equivagliono quelle, ch’ap- 
portano egual comodità a colui , rilpetto al qua- 
le fi dicono equivalenti. Chiunque cerchcià l’egua- 
lità altrove Seguendo altri principj , e la vorrà 
trovare o in fui pefo , o nella fimile figura, fi 
modrerà poco intelligente de fatti umani. Un fo- 
glio di carta equivale molte volte al danaro , da 
cui è difforme e per pelò e per figura . Molte vol- 
te al contrario due monete d’ egual pefo , e bon- 
tà , e di fimile figura non equivagliono . Quando 
in un luogo non e dato corfo a una moneta dra- 
niera ancorché buona , ( come è fra noi della mo- 
neta d’argento Romana ) non arreca egual co- 
modo 1’ aver un pezzo di metallo inutile , e ri- 
cufato da tutti , che un altro pezzo fimile , 
ma in libero commercio . E perciò s’ha da pa- 
gar meno la moneta vietata, e s’ha da (lima- 
re per tanto , per quanto non è ricufàta , cioè pel 
valore intrinseco del fuo metallo ; il che è una 
forte di cambio affai giudo, e ragionevole . In fi- 
ne è certo, che fra gli uomini non ha prezzo al- 
tro che il piacere , nè fi comprano fe non le co- 
modità : e ficcome uno non può fentir piacere 
lènza incommodo e moledia altrui , non fi pa- 
ga altro che il danno , e la privazion del piace- 
re ad altri arrecata . Il tenere alcuno nel batti- 
cuore è dolore : dunque conviene pagarlo. Ciò, 
che fi chiama frutto del danaro quando è legitti- 
mo, non è altro che il prezzo del batticuore ; e 
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Spiegazio- 
ne della 
Bolla di 
Benedetto 

sciy. 


chi lo crede cofa diverfa , s inganna . 

Se ora co’ principj da me efpofti fi rivolge- 
ranno gl’ inlègnamenti del Pontefice Benedetto XIV. 
fi troveranno meravigliofamente ripieni di fa- 
pienza , e di verità : fe fi guarderanno le ope- 
razioni umane non biafimate dal popolo , fi conc- 
iteranno conformi alle maffime iopraddette • 

Quattro principali dottrine nella Bolla , che 
comincia Vix pervenit fono a fedeli inlegnate . 
La I. che il mutuo fia la reflituzione dell’ equi- 
valente : 1’ ufura , il guadagno di fopra all’ equi- 
valente ; onde fi conclude omne propterea bujui- 
modi lucrum , quod fortem fuperet , illicirum , Ò' ufu~ 
rarium ejì . Infegnamento verifìimo . Ma non s’ ha 
da chiamar guadagno l’ apparente ed ideale ac- 
crefcimento , che fi moftra tale per colpa del 
mal valutato prezzo della forte principale . In 
II. fi condanna a gran ragione ogni guadagno 
o grande , o piccolo , come peccaminofo e ripren- 
fibile , AVENDO I CONTRATTI UMANI PER 
BASE E FONDAMENTO L’ EGUALITÀ . 

In III. fi dice non elfer intrinfeco al mutuo 
quello foprappiìt : del che non fi può dir cofa 
più vera. Anzi egli è tanto vario , quanti fono 
varj quali all’infinito i gradi delle probabilità del- 
la perdita, la quale ficcome alle volte è grandif- 
fima ( come nelle ufure marittime ) , cosi difcen- - 
de alle volte fino al zero ( come è ne r Banchi , 
e nelle Compagnie delle Repubbliche ), e talvol- 
ta anche di fotto al zero prendendo nelle quan- 
tità negative ( come avvenne in Francia al tem- 
po del Siftema del Law ) . In IV. è dichiarato che 

non 
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non in ogni prefitto fi può trovar ragione da pre- 
tendere il foprappiù dell’ egual pelo di metallo . Que- 
ll’ ancora è Temenza non meno vera che manifelta; 
mentre Te folfe vero il contrario , non avrebbo- 
no potuto fuffiflere i Banchi delle Repubbliche, 
non fi vedrebbero pieni di danaro infruttifero ; 
nè , quel eh’ è più , vi farebbe chi fi contenta 
d’ avere il fuo danaro nel Banco fenza prò , e 
ricufa porlo a fruttificare in mano privata . Nè 
vale dire , che i Banchi fieno depofiti , effendo no- 
to che que’ d’ Olanda , e di Venezia hanno mu- 
tata natura da depofito ad impreflito ; ma itn- 
preflito per la lèmma ficurezza fua meritamen- 
te infruttuofo . 

Sarebbero , s’ io più mi tratteneffi in quello Due ^ 
ragionamento , oltrepafTati i limiti di quanto mi », ne' q<**K 
fi conviene . Intanto fe ciò che ho detto cagionai 
fe negli animi d’ alcuno dubbj , e difficoltà , feyf/W. 
ne potrà altrove più agiatamente difputare . Pre- 
go Tolo coloro , che mi fi voleffero opporre , a per- 
cuoter me , e non un fìnto inimico da effi a 
piacer loro creato ed armato . E per non errare 
nel nodo delia difputa , ballerà prima d’ ogni altro 
rifolvere i feguenti quefiti . In ogni paefe do- 
ve la rellituzione dell’equivalente fi mifuralfe fem- 
pre coll’egualità del pefo del metallo fenz’ altra 
confiderazione , è certo che gl’ imprelliti farebbe- 
ro difficili e Tariffimi . Ora le per eccitare gli 
uomini a prellare , una compagnia di ricchi mer- 
canti fi rifolveffe d’.afficurare coloro , che prellano , 
mediante un tanto per cento pagato da chi pren- 
de impreflanza , làrebbe lecita , o illecita ta- 
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le afltcurazione ? Dopò rifoluto quefto s’ ha da. 
rifolver l’altro quefito. Se colui , che preda non 
curando ficurrò dirama rilcotefle egli dello il prez- 
zo dell’ aflìcurazione , cambierebbe natura il con- 
tratto , e da giudo diventerebbe pecca mi nofo? 

Mezzi per Vengo ormai a parlare dell’ intereiìe per quel- 

render wo- la parte che riguarda l’arte di governare. Intor- 
ufa!. le no a che imprima è manifedo efler deflderabile 
che gl’interefli tanto giudi , quanto ingiudi, ledi- 
ti a rilcuoterfi in una cittadinanza lotto qualun- 
que titolo , fieno quanto più fi pofla piccoli , e 
moderati . Ho uniti infieme i contratti buoni , e i cat- 
tivi ; perchè il rimediare a mali col lolo timo- 
re delle pene eterne, e colla riverenza della reli- 
gione non s’appartiene alla politica, la quale farò 
ridicola e fciocca , le tutta s’ abbandonerò i'uLla 
pierò . La morale guida gli uomini dopo mi- 
glioratigli , e fattigli virtuofi : la politica gli ha 
da riguardare come lordi ancora , e coperti del- 
le loro ordinarie paflioni . Perciò conviene al 
Principe provvedere che anche lo fcellerato ufu- 
rajo volendo non trovi a predare con grolla 
ulura : e farò fempre più lodevole quando impe- 
dire le colpe , che quando le cafliga . 

Per render badi gl’ intereflì fecondo 1’ efpoflo 
di fopra bada evitare il monipolio del danaro, e 
aflìcurare la reflituzione . Perciò non è data la 
loia abbondanza de’ metalli preziofi che ha sbal- 
late e quafi eflinte le ufure da due fecoli in 
quà; ma principalmente la dolcezza del governo 
quali in ogni regno goduta . Sieno le liti brevi, 
la giudizia certa , molta induflria ne popoli , e 
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parfimonia , e faranno tutti i ricchi inclinati a 

predare . La dove è folla di offerenti , non pol- 
iono effer dure le condizioni dell’offerta . Cosi ia- 
ranno i poveri trattati lenza crudeltà. 

Dagli tteffi principi viene , che non fi pof- Perché non 
fa per legge fidare il frutto della moneta iempre tra ^f r u / a co ^' 
certi limiti . Se il frutto ha in quella proporzione legge a 
al capitale , come Ila la probabilità della perdi- del 
ta alla probabilità della reffituzione ; da infinite 
circoltanze ha da dipendere la determinazione di 
ciò , che fi dice frutto del danaro , e che più ac- 
conciamente fi potrebbe chiamar prezzo dell’af- 
ficurazione . Ma avendo iopra tal materia lun- 
gamente diicorlo Gio: Locke in un fuo tratta- 
to r a quello mi rimetto ; che (ebbene fia anco- 
ra nella lua lingua originale Inglele , non dubi- 
to che iarà una volta o l’altra tradotto in lin- 
gua a noi più comunale. 

Appare finalmente non poterfi dalla legge Nemmeno- 
variar il valore dell’ intereffe , ed alzarlo o sbai 
farlo a piacere ; ma doverfi ciò fare dalia natu - rÌ4re • 
ra medelìma, e poterfi colla mutazione dello fia- 
to , e de’cofiumi in un regno ottenere . E ficco- 
me ne’ contratti quando la legge opponfi alla . , » 

natura , è tralgredita ; cosi da lina legge fatta 
fuori di tempo intorno all’tntereflè non fi può 
fperare la reitaurazione , e la falute d’un paele . 

La miglior maniera di minorar 1’ interefie 
è il farp i frutti de’ debiti dello fiato minori che 
fia polfibile . Intorno a che voglio oilcorrere nel 
leguente capo* 


CA- 
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CAPO SECONDO. 

De debiti dello fiato , e della loro utilità . 


Origine de' 
debiti pub- 
blici . 


Loro vera 
natura. 


D A poco più di due fecoli a queda parte 
hanno i Principi ufato per foccorrere alle 
necedità delle guerre prender dagli uomini pri- 
vati danaro ; e per incitargli a darlo di buona 
voglia , 1’ hanno renduto fruttifero fmembrando 
una porzione di dazj , e concedendola a preda- 
tori , che ne dividono il profitto tra loro . Per 
l’ innanzi , non edendo tanta virtù ne’ Principi , 
nè tanta fede ne’ popoli , che per qualunque ipe- 
ranza gli moveffe a confidare nel proprio So- 
vrano , la perfecuzione de’ Giudei , e de’ mercatan- 
ti Italiani, che predavano ad ufura, era l’ordi- 
naria via da trovar le ricchezze. 

Intorno a tali rendite , dette debiti del- 
lo dato , hanno difputato lungamente i politici, 
s’efle fodero profittevoli, o dannofe ; e mi pare 
la colpa di tale didenfione edere data l’ ofcura co- 
gnizione avuta della loro natura : perciò quando 
1’ avrò qu'i fpiegata , farà facile giudicarne . 

Edendo il Principe quella perfona , che rap- 
prefenta tutti i fudditi fuoi , i quali fi può in 
certo modo dire che in lui vivano , operino , e 
fi fodengano ; ficcome è impodìbile ch’ei fia de- 
bitore a fe medefimo , cos'i non può eder vero 
debitore de’ fuoi fudditi defiì . Le ricchezze fue 
fono le contribuzioni efarte da’ cittadini , ed in 
prò loro fpefe : dunque qualora ha lpelò il da- 
naro predatogli , già l’ha renduto . Nelle dorie 
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dell’ antiche Repubbliche fi leggono frequenti eiem- 
pj de’ cittadini , che a gara hanno recate le pro- 
prie foftanze a riempiere 1’ efaudo teforo . Oggi 
che la patria , e la libertà non fono più come 
divinità idolatrate dagli uomini ammaedrati a 
conofcere d’efler altrove la vera patria, e l’eter- 
na libertà , non fi vedono fomiglianti efempj . 

Perciò ne’bifogni fi prendono danari impredanza , 
e poi o fi redituifeono , o fe ne paga l’ interel- 
fe . Ma ficcome 1’ uno e 1’ altro fi fa mediante 
un nuovo dazio , è chiaro che il giro ritorna 
onde cominciò , e fi rivolge in fe medefimo ; e 
perciò l’impredito renduto con nuovo danaro ri- 
feoflo da chi predò , non è diverfo dal non ren- 
duto . E’ vero che il dazio non fi pone diretta- 
mente su que’foli , che predarono ; ma è vero an- 
cora eflèr 1’ unione della focietà in una cittadi- 
nanza tale , che ovunque il pefo fi ponga o 
aggrava ogni parte, o didacca e tira giù quella, 
ove è dato appiccato quando non è tanto tena- 
cemente unita al tutto , ficchè polla fodenerlo . 
Appunto come l’ uomo del pari è impedito a (al- 
tare per un pefo o eh’ ei 1’ abbia a piedi , o che 
l’abbia fulla teda, o dille braccia : e fe gli è 
legato alle vedi o le fi drappano , o ne re da 
aggravata tutta la perfona. 

Sicché le vere utilità de’ debiti pubblici fo no utilità df 

I. che della gran fomma raccolta tutta in un **'" /**• 
tempo , il pelo fi divide fopra molti anni , né tu ' 
quali forte fi potrà goder pace , e tranquillità. 

II. fono utili al traffico, ed a’ contratti , ne’ quali 
è fempre defiderabile l’ aflicurazione fopra partire 
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d arrenò amenti , piu ficure affai , e di rendita più 
certa de’ terreni. III. le Chieie , gli Ofpedali, i 
Monti , e tanti altri luoghi pii dovrebbono effer 
ricchi lolo di fimili rendite , come quelle, che non 
richiedono le cure , e i penfieri del padrone af- 
fé zionato e vegliante , fono ficure dalla cattiva 
ammiriiltrazione , e non elpofte a vicende di fer- 
tilità, e di Iciagure. E ficcome le Iilituzioni pie 
fono rivolte all’ utile pubblico , cosi farebbe co- 
fa giuftiffima le co’ dazj foffero foftenute . 

Ma i danni de’ debiti pubblici fe non fupe- 
rano eguagliano certamente i vantaggi. 

In I. nutrilcono la pigrizia ne’ ricchi pur 
troppo inclinati a giacervi dentro, ed opprimono 
il povero ad un grado quali intollerabile. Nè può 
edere maggior dilordine in uno fiato , che i tri- 
buti (per pagare i quali il contadino pena e s’affan- 
na ) fieno desinati a pafeere la gente agiata 
lenza penfiero , e fatica alcuna. 

In II. luogo danneggiano l’ agricoltura ; s\ 
perchè rendono vile il prezzo delie terre in con- 
fronto del loro , che per la maggior faciltà , e 
certezza de’ frutti è più pregiato ; si perchè non 
comprandofi da’ ricchi i poderi, ne refia la proprie- 
tà in mano a’ miierabili villani , privi del lodegno 
de’ ricchi nella coltivazione . E larà fempre peg- 
gio coltivato quel paefe , dove il terreno è lmi- 
nuzzato in innumerabili pezzetti di terre poffedu- 
te da gente poveriffima , di quello , ove i coloni 
pagati con mercede da’ ricchi poffeffori di valle 
tenute , non corrono i rifehi delle cattive ri- 
colte . 

Ma 
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Ma di tanti danni il 
lo flato contrae debiti dopo 
ga , e grave guerra. Trovandoli allora i fudditi Miél'è^er 
efaulli di danaro , gl’irv.nrelliti fono fatti per la^ fVr ^''f 
maggior parte da’ popoli confinanti , o al piti 
da coloro , che in mezzo alla univerfale miferia 
fono arricchiti . Quanto fia grave male l’ effer 
uno flato debitore agli flranieri è cofa cosi ma- 
nifella , che non richiede dimoflrazione . Dette 
dunque cattivo configlio e da nemico 1’ Abbate 
di S. Pietro , quando propofe al governo di Fran- 
cia la creazione di nuove rendite fur F Hotel de 
Ville , e tanto 1’ efaltò ; non avvertendo che 
farebbero fiate acquillate parte dagli Olandefi , 
e parte da que finanzieri flefìi, ch’egli avea chia- 
mati le fanguifughe della Francia. 

CAPO TERZO. 

Della foddi sfamane de debiti : e de' cenft . 


gravilfimo è quando li màggio* 
le feiaeure di lun-'*"’ 7 ’ 10 


• z ■ . / 


C Hiunque riguarderà la brevità del prefent e £/*»*<*/- 

1 v • 1 ■ I r 1 U quefliont 

capo, avrà meraviglia nel conolcere cornei „//„ 
io in elfo ragiono d’ una non men antica , cfce con 
difficile, e lunga queflione; cioè con qual mon 
ta s’abbiano a pagare i debiti, le con quella f" miw «»• 
che ottiene lo flelfo nome della già flipulata ì venute ' 
febbene con dileguai pelo; o con quella che s’e- 
guagli nella quantità del metallo alla convenu- 
ta tra i contraenti ? Cefferà lo llupore confide- 
rando, che la difputa è fiata trattata da altri fe- 
condo le leggi pofitive de Re, varie ne’varj luo- 

Zz ghi, 


Digitized by Google 


$02 

ghi , e nella ferie de’ tempi : da altri fecondo 
gl’ infegnamenti della ragione e della naturale 
giuftizia. Di tali maniere l’una non m’appartiene; 
f altra non mi conviene . Difcorrere fopra le va* 
rie leggi de’ Principi intorno agli effetti della mu- 
tazione della moneta è opera più degna de’ Giu- 
rifconfulti che mia, e ad efU l’abbandono. Voler 
poi fapere ciò che la ragione infegni, mi fareb- 
be vergogna s’io moftraffi defiderarlo , ed an- 
darlo ricercando . L’ alzamento della mone- 
ta è una violenza fatta alla natura renduta 
dalle calamita dello flato neceffaria, e fi può in 
certo modo dire , eh’ effa fia un abufo di vo- 
ci , ed un inganno fatto fulle idee per ren- 
dere al popolo più foffribile il neceffario paga- 
mento de’ debiti del comune . Or qual lume di 
ragion naturale fi vuol trovare là dove è op- 
pugnata , e fovvertita la natura ? Somiglianti ri- 
cerche non convengono fé non a chi non conofce 
che fia l’alzamento. 

La reflìtu- Per altro il più degli fcrittori fi lafciano 
condurre a dire d’effer conforme alla naturale giu- 
mctaiio non flizia la reflituzione delio flefTo pelo; nè edere 
guìvalmr' tenuti i fudditi ad imitare il Principe, o ad ob- 
bedirgli . Ma fe effi credono che colla rcflituzio. 
ne dello fleffo pefo di metallo fi foftenga fempre 
quell’ egualità, ch’è l’anima decontratti, s’ingan- 
nano . L’effer il valore intrinfeco della moneta 
quafi tanto variabile, quanto l’eftrinfeco, diflrug- 
ge ogni egualità . Così nel noftro Regno quando 
cento anni fa fi fofie ftipulato un mutuo di cen- 
to libbre d’ argento , fe oggi fi reftituifeono le 

cen- 
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cento libbre, non fi rende i equivalente, ma ap- 
pena i due terzi del ctìnvenuto : perchè oggi 
l’argento vale certamente un terzo meno d’ allo- 
ra , o fia fecondo la volgare efpreflione, le mer- 
ci fon incarite d’un terzo . Nè fi creda che ne’ 
baratti di cofa con cofa fi poflà trovare maggior 
egualità; mentre in cento anni ogni cofa fi muta 
nell’ intrinfeco fuo prezzo . La popolazione , e la 
rendita de feudi o crefce , o manca : il prezzo 
delle pigioni, mutato il numero degli abitatori 
d’una città, fi varia: variali, fecondo la varietà 
delle mode, de’cofiumi, e dell’arti il prezzo de’ 
frutti d’un podere : ed in fine tanta è la inabi- 
lità delle umane cole , che in cento anni la ftef- 
fa cofa non è più la ftefTa nella fiima , e nel prezzo 
datole; e fe un’ antica permutazione, giufia allora, 
dopo cento anni fi riguarderà, vi fi troverà fempre 
un’ enorme lefione. Il tempo fa ingiufto il giufto, e 
tramuta il giufto in ingiufto : e perciò qual eguali- 
tà naturale fi vuol trovar ne contratti ? Qual vana 
e ridicola confervazione ne’cenfi ? Se la mutazio- 
ne del valore eftrinfeco della moneta non gli fce- 
ma , l’abbondanza del metallo , e la mutazione 
del prezzo interno lo fa. 

Audace e fciocca è poi l’intraprefa de’fud-Nb» p p u % 
diti in voler contrarre di non aver a ftare fatto 
Principi s intorno alle monete . La validità de’con-Jj 0 ,’* fra 0 
tratti nella vita civile non dipende da altri che Principi* . 
dal Sovrano . Or come fi potrà ricorrere al Prin- 
cipe che foftenga , e faccia efeguire quello, che 
contro al fuo volere s’ è convenuto ? Ma dal non 
aver voluto i Principi far leggi proprie , e dal- 
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l’aver permeflo, che i loro miniftri veneraflèro 

come leggi le opinioni , e le interpretazioni de’ 
fudditi Utili , è venuta tanta confusione ed ofcu- 
ritìi nelle leggi , e tanta inlolenza ne’ popoli 
foggetti . 

CAPO QUARTO* 

Del Cambio , e dell Agio . 


L A voce cambio dinota la permutazione d’ una 
moneta con un’altra o prefente, o lontana; e 
perchè di quelle mutazioni fono molte generazio- 
ni , fono anche molti e di diverfa natura i cam- 
bj , e tutti meritano particolare , e didima de- 
finizione . Si può imprima mutare una moneta, 
che fi ha attualmente in mano ( la quale io 
chiamo prefente ) con un’ altra anche prelente , 
che fia o di diverfo metallo, o di divedo Prin- 
cipato . Si può in oltre mutare la prefente colla 
lontana o che fia d’ una llelfa fpezie di moneta, 
o che non fia : e cosi di quattro cambj mi con- 
viene far parola . 

Cambio na- La mutazione delle monete d’ un metallo 
con quelle d’ un altro fi fa tra noi da pedone 
occupate a si fatto impiego, e dette baneber ot- 
ti , o cagnacavalli . La regola di quello cam- 
bio è non meno la proporzione del prezzo dalla 
legge dato alle monete , che la proporzione 
dell’ intrinfeco valore de’ metalli preziofi , che 


fono nelle monete . 
il piccolo guadagno 


Vi s’ ha d’ aggiunger poi 
del cambiatore , acciocché 



Digitized by Google 


polla vivere e foffenerfi . In fine s’ ha riguar- 
do alla maggior comoditi , che danno i me- 
talli ricchi per lo traiporto , che non da il 
rame: donde viene quello che fi dice aìagto cor- 
rottamente da agio , che è un prezzo d’ affezio- 
ne dato alle preziolc monete ; tantoché chi le 
porta al cambiatore ne riceve il premio e Pala- 
gio , lungi dal pagare alcuna colà a lui per la 
iua pena . Potrà ad alcuno muover dubbio , che 
il valor naturale contrario agli ftatuti del Princi- 
pe pofiTa entrare a parte nel computo del valore 
di due monete, quando il cambio fi fa da due 
fudditi d’uno lidio Sovrano. Ma ella è cofa cer- 
ta, e verità generale, che chi domanda altrui ciò 
che non è dalle leggi ordinato, s’ei l’ ottiene, è 
giullo che lo paghi . Cosi non potendo la logge 
coftringer alcuno a cambiare ; o non fi troverà 
chi cambj, o non fi potrà dare una moneta men 
buona , ed averne una buona , la quale liquefat- 
ta vaglia più che non è fiata pagata . Simile è 
il cambio tra monete di diverio Principe, quan- 
tunque d’uno fteffo metallo, folito farfi ne’ con- 
fini d’uno fiato, quando in uno non è dato cor- 
fo alle monete dell’ altro . La regola di elfo è 
l’ intrinfeco valore , o fia la quantità del metal- 
lo delle due monete ; fenza di che 1’ uno fiato 

f otrebbe talvolta alciugare tutta la moneta dei- 
altro. Quelli cambj lono detti naturali, o pu- 
ri , e talvolta anche minuti . 

Ma più frequentemente è detta cambio la Camita 
permutazione del danaro prefente coll’ aliente , mercantile . 
o fia „ una ceflione d’ un credito , che un uomo 

fa 
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,, fa ad un altro , mediante un foglio detto Iet- 
„ tera di cambio,,. Sicché il vero cambio mer- 
cantile fuppone tre perlone; un debitore , un cre- 
ditore , ed uno a cui è ceduto il credito. Quan- 
do delle tre perfone non ve n’ è di reali altro 
che due, il cambio diventa finto; e fi fa o per 
efprimere un debito con lettera di cambio per 
godere delle prerogative, che a quelle carte ob- 
bligatorie ha concedute la legge ; o fi fa per 
nafcondere un mutuo con ulura , ed allora fi di- 
ce cambio fecco. 

spìtgazio- Ritornando ora a difcorrere fopra il vero 
TkfldtT cambio, primieramente è chiaro non poterli dar 
cambio, cambio fenza credito : dunque quel luogo , ove 
fono molte e grolle offerte di lettere , conviene 
che fia creditore degli altri . A voler poi cono- 
fcere i principe e le caule donde viene la fpeffa 
mutazione del prezzo del cambio , o fia di quel 
foprappiìi apparente aggiunto al pelo eguale de’ 
due metalli prefente , o lontano ( e che è detto 
anche alfolutamente Cambio ) , balla meditare 
fulla natura del cambio, e fubito faranno mani- 
felle. Il cambio è l’ acquillo d’una fomma di da- 
naro in parte lontana evitando il trafportarvelo; 
e fi ottiene con farfelo cedere da chi ve lo ave- 
va, il che fi dice girare. Dunque tutto quel che 
fi paga a chi trae , di più dell’ equivalente pe- 
lo di metallo, non ha da fuperare il prezzo del 
trafporto unito al prezzo di tutti i gradi di 
rilchio , a quali è fottopollo il metallo rra- 
fporrato, e non la cambiale. Ecco adunque l’ ul- 
timo limite del prezzo de’ cambj , oltre al qua- 


Digitized by Google 


le non poflono (labilmente e per lungo tempo 
(lare , quando anche talvolta in un movimento 
improvvilo 1’ avelfero trapalato . Il termine giu- 
do è quando col pelò dei buon metallo , che è nel- 
le varie monete fi regola , ed è detto cambio al- 
la pari . Dilcende di lotto al pari alle volte per 
quelle ragioni (tede , per cui una mercanzia avvi- 
lire . Il prezzo vile è prodotto dalla folla de’ 
venditori , e della premura di vendere . Cosi 
quando in un luogo lono moiri i credi» de* mer- 
canti , i quali abbiano premura di riavere il da- 
naro , divenendo la ceflìone del credito più van- 
taggiosa a chi la fa , che a chi la riceve , e 
sborlà il danaro contante , divengono le condi- 
zioni di utile a chi cambia, di perdita a chi trae. 
Dunque il cambio favorevole a’ banchieri nafce 
da povertà , e decadenza d’uno (lato; e per con- 
trario quanto egli è più baffo , tanto maggiori 
hanno ad efler i crediti d’ un paefe co’ fuoi con- 
vicini : e quelli crediti non potendo nafeere fe 
non da robe vendutevi , tanto fi dimoflra mag- 
giore f effrazione . E quindi è che il Principe 
non ha da curare che fi profitti ne’ cambj ; si perchè 
lo llato intiero non vi guadagna, nè vi perde, co- 
me quelli eh’ efeono dalla mano d’ un Suddito per 
entrare in quella d’ un altro Suddito ; si perchè 
la loro piccolezza fe duole a negozianti non ha 
da rincrelcere a chi ama la prolperità d’uno (la- 
to. E perciò quelli fcrittori, che vi fanno mol- 
to (Irepito d’intorno, fi dimoflrano più affeziona- 
ti al traffico , (lata forfè la loro arte , che al 
bene de’ concittadini. E veramente i giudizj,che 
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con tanta venerazione fi afcoltano dagli uòmini 
denarofi dati fulia moneta , fono fimili a que’ d’ un 
uomo , a cui per avere nelle valle paterne poflef- 
fioni gran numero di piante , e d’ alberi fruttife- 
ri, fi proponefiero a riiolvere le dilpute , e i fen- 
timenti lulla nutrizione delle piante , e lulla loro 
interna ftruttura. 

Ma le non è degno de’penfieri del Sovrano 
il cambio in quanto caufa di grandi cofe , lo è 
pur troppo come effetto , e fegno de’ più grandi 
accidenti; potendofi guidamente confiderai come 
il pollo del corpo civile delle focietà . Ma per 
fallarlo bene gli conviene aver due avvertenze; l’ una 
di guardar fempre la totalità de’ cambj del fuo 
regno; l’altra di ricercare le per infenfibiii fcoli 
ed aperture entra, od elea il danaro effettivo fen- 
za paffare per lo giro de’ Banchi . Quando uno 
fiato ha cambj alti con tutte le piazze mercan- 
tili è male ; ma s ei 1’ ha baffo con una fola , 
s’ha poi da vedere come gli abbia quella colle 
altre tutte. Così chi nella piazza di Napoli non 
avvertiffe ai commercio , che noi abbiamo colla 
Sicilia , ed al denaro che di là viene , forfè s’in- 
gannerebbe nel giudizio del noftro prefente fiato. 
In fecondo luogo è cofa frequente , che un 
paefe con tutta i’ altezza fterminata de’ cambj , 
non s’ impoverita. Così avveniva a noi quando 
il cambio con Roma era di 22. ducati più del 
130. che era il pari. Pareva dover noi reftar 
predo efaufti d’ogni moneta , e pure non fi ve- 
deva feguir tal effetto . N’ era la cagione , 1 ’ ef- 
fiere tra le provincie degli Abruzzi , e lo Stato 
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Ecclefiaftico un grandiffimo traffico) tantoché fic- 
come le campagne Romane dagli Abruzzefi fo- 
no lavorate , così fi può dire che Romà in ' gran 
parte fia dagli Abruzzi nutrita . Ogni contadino 
adunque che ritornava nel Regno conduceva fe- 
co qualche zecchino rifparmiato; e così fenza let- 
tere di cambio, e fenza che il rigurgito apparif- 
fe in su i Banchi, e nella piazza, il Regno fi ri- 
florava, e nella fiera di Foggia, eh’ è quafi il no- 
flro cuore , rientrava il danaro alforbito a ricon- 
fortarlo. 

Voglio qui terminare di dire del cambio , Deì p a - n 
parendomi, che 1’ internarmivi piu a dimoflrare/a* 
ogni lua circoflanza non fia conforme all’ iflituto 
mio, che non riguarda 1’ iftruzione degli uomini 
dediti a mercantare . Dirò del pari brevemente 
àsW'Agio, il quale è „ quella difparitù eh’ è tra una 
„ moneta e l’altra per caufa di prezzo d’affezione,,. 

Così la moneta di Banco di Venezia eflendo più 
neceffaria del contante al traffico , e per la ficu- 
rezza ftimata più , è valutata con un agio , che 
la rende più cara del contante . Chiamafi agio 
anche la differenza tra il contante , e le carte 
obbligatorie, che hanno il loro prezzo intrinfe- 
co diminuito dal timore di vicino fallimento, o 
di riduzioni . Quello era il traffico fatto in 
Francia fu’ biglietti difereditati , e che fi fa da 
4 >er tutto , ovunque corre moneta non buona e 
accreditata infieme colla buona ; e ciafcuno bra- 
ma 1’ una, e ricufa 1’ altra, e con fua perdita fe 
ne disfìu 
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C Onfiderando io meco fteflo d’ avere in par- 
te adempiuto il mio dovere , fcrivendo di 
materia utile al genere umano , lento tanta leti- 
zia nell’animo, che qualunque fia per eflere l’even- 
ro dell’ Opera , dal folo averla fatta mi (fimo ab- * 
baftarza rimunerato. E certamente fe non è più 
tempo d’ adorare la patria , egli è Tempre tem- 
po d’ amarla, di difenderla, e di venerarla. Mi 
duole però e mi affligge , che mentre i Regni di 
Napoli, e di Sicilia rilorgono, e fi follevano colla 
prelerza del proprio Sovrano, il rollante d’Italia 
manchi. fenfibilmente di giorno in giorno, e decli- 
ni. Della quale declinazione, ficcome fono molti i 
legni, cosi io credo il maggiore eflere 1’ infinito di- 
lcorfo, e l’ innumerabile quantità di riforme, di mi- 
glioramenti ,- di leggi, e d’ iftituzioni fui governo, 
lui traffico, e lopra tutti gli ordini dello flato civi- 
le fatti da per tutto, ed a gara intraprefi j Perchè t 
negli uomini vecchi le grandi idee \ ed il continuo 
affannato movimento nafeendo da interna angolcia, 
e guaflamento degli organi, fono Tempre indizio di', 
vicina irreparabile morte. Perciò non ,roi pare po-. 
ter fi più lo Acne re il detto del no Uro antico Poeta;; 
f ‘ Che l antico vaiare < . ■ V ; • > 

Negl Italici cuor nbn è ancor morra ; : I 

ma dubito che finalmente, datali pace, non s’ ab- 
bia a cominciare a dire, che-' 

Itali* è vecchi* x e alla barbarie inclina . 

« * - % « 

Finifce il Libro V. ed ultime della Moneta. 
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Pag. verf. 

*6. il, Gió: Lóke Giói Locke " ' • \ 

4P. nella nota, piedi cubici piedi Napoletani cubici 
f$.nclla nota.Num.iyij. Nelle Mem. del 1713. 
87. 25. da quella da quelle 

*05’. 4. Mali meno Malimbo > t m. ’ x\ 

* nella nota. Macaute 4 Macoute A v ..u 

152. 16, la lega Italia- la lega Italiana del Duca 

na , e il Duca Carlo Carlo 
1 69. 12. Principi Saier- Principi Beneventani 
nitani 

" 2$?. non facefle ' nonlafaceflè t •' T .* 

xp 8. 28. 5. per no. 5. per ioó. ; V 

; <- •• i ! i 

«.f. ' ' • " • : ( • 1 1 

• • • 1 *'• L' . - • ^ ■ '* j f' i'*> 

. ; . » 1 1 * v ■ * . . . 
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EMINENTISSIMO SIGNORE." 



Tufeppe Raimondi pubblico 1 Stampatore di quella Fedeliflima 
VJ Citta , fupplicando efpone a V. E. come defidcra Rampare 
un trattato della Moneta & c. Per tinto fupplica V. E. di 
ordinare Ja revilione a chi meglio le parrà , ed il tutto l’ arerà 
a giazia, ut Deus. 

P. D.Joannei a Turre Congrrgilionìt PP, Somafchorum in L yen 
Arcbiepifcopalt Pbtlofopbix Naturali t Profetar revideat , & ti ferei . 
Dm am Neapoli die a. menfii Decembrh 1750, 

s * ' 

C. EP1SCOPUS CAJ ACENS1S VIC. GEbJ. 

» X , 

. JuLitis Nicolaus Enee. Aachad. Can. De t. ; 


A Ttente perfoftravi Opus Italicum , infcriptum della Mo- 
neta ore. atque .in eo nihil offendi , quod dogmatibus 
Catholicz Retigidnis adverfetur, nec ^naribus r. Quinimo ubique 
in hoc traftatu eiucefcit fumma Auftoris folertia , & agendarum 
rerum peritia ; ita ut maxime utile >udicandum fit prò humano 
commercio , & civili focietate . Quapropter cenfeo dignum , ut 
publicam lucem afpiciat, 

Datum Neapoli ex Collegio SS. Demetrii , 8t Bonifacii die 
3. menfis Martii 17 jl. 


* ’ AddiSi ffimuj f & Obferptentìffmus Tamulue 

Jo: Maria de Turre Cong. Somafch. 


Attenta relatione Patrie Reviforis imprimatur , Datum Neapoli hot 
die io, menfu Maji 1751. 

C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC. GEN. 

Julius Nicolaus Erisc. Aachad. Can. Dep. 


S.R.M. 
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G lufeppe Raimondi pubblico Stampatore di quella voflra Fe- 
delifnma Città , umilmente efpone a V. M. come defidera 
dare alle Rampe un trattato della Moneta &c. Per tanto fup- 

f dica la M. V. ordinare la revifione a chi meglio le parrà , ed 
1 tutto l’averà da V. M. a grazia, ut Deus . 

.'■* U. J. D. Bernardui de Ambra fio in hoc Regia Studiarum Unì « 
verfìtate Profeffor in Cathedra Inflitutionum Civthum revideat , Cr in 
fcriptit re f eroe. Neap. die 9. mentii Decembri 1 1750. 

C. GALIANUS ARCHI EP.THESSAL. CAPEL. MAJOR. 


Illustkissime et Rete rei» dissi kiìDom i n e. 

L Iber, qui infcribitur della Moneta libri cinque, a me inf- 
ili tuo recognitus tantum abell ut vel Sa'ta Maieflatis jura, 
vel bonos laedat mores , ut contra nihil non ad libellam expen- 
fum , ad unguem expolitum contineat , fpecimenque exhibeat 
Scriptoris verirati anice litantis. Eo autem fcribendi genere, fen- 
tentiarum pondere , eruditipnifque bine Hlinc delibatae pruden- 
tifTìmo ufu concinnatus ed, ut e republica fit operis editionem & 
Auélori gloriofiflìmam , & iplis civilis prudfcntiae emeriti» prò- 
felìòribus utiliflìmam futuram quantocyus maturari ; idque vel ma- 
xime quod Regem nollrum prope coelo de.'apfum meritillìrais lau- 
dibus prò re nata cumulet . Ita cenfuifle me dicam , quum non 
aliter te cenfuifle videro , quem univerfae fapientiae canonetn com- 
munis confenfus pronunciavi!. Dabam Ncapoli Vili. Idus Junii 
A. CI3I3CCLL. 

Bernardus de Ambrofio Regius 
Profeflor Juris. 


Die menfii Auguri 1751. Neapoli . 

Vifo Re/cripto fu* Regi* Majeflatu interposto fub die a8. cor - 
rentis menfii & anni rei at ione fa&a per magn. U.J. D. D. Bernardunr 
de Ambrofto de commijflone Rev. Regii Capelloni Majorit de ordire* 
prefa t * Regali 1 Majeflatii , 

Regala Camera SanELe Clar* providet , decemit , atque mandata 
quod imprimatur cum infetta formo pr*fentis Cappi icìi libelli , ac ap~ 
probattonii di Eli magn. Reviforix y & in puUicotione fervetur Regi» 
Pragmatica . Hoc fuum . 

Castagnola Fraggianni Andre assi Gaeta. 


111. Marchio Danza Pr*C S.R.C tempore fubfcript. iraped. 

-• Athanofiut . 
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DEI GRATIA REX 


Utriufque Siciliae , 8c Jerufalem , Hifpaniarum 
Infans, Dux Pareri*, Piacenti*,' Se Càftri, 

. * / ; : Scc. ac Magnus Princeps Haeredi- 

tarius Emiri* , Scc. 

— . .. * 


J Ojepb Rjiymond't Fideli Nobis Diletto , grati am , 
bonam volun totem nojìram . Ex fa/ parte 
fuerunt Nobis porrettx preces velie typis dare Operane 
intitulatam : Della Moneta , quam edam expediri 
facete Privilegium intuì favorem , non pojfe per de- 
cennium illam imprimi a quocumque Typograpbario 
bu/us Civitatis , aut a quocumque Regnicolo , auf 
exter o „ Et confi derato per Nos dittam O per am ma- 
ximam buie Regno utiìitatem offerte .* tuis propte- 
rea fupplicationtbus inclinati , tenore prxfendum de 
certa Noflra Regali Scientia Jlatuimus , quod nemini 
liceat per annas decem a die data prafentium in 
antea numcrandos Jupradittam Operam , ut fupra ex- 
prejfam imprimere , nec ullatenus imprimi facere in 
hoc Regno , nec alibi impreffam in Regnum ipfum 
immettere , nec tmmtjfam vendere , nec teneri abfque 
[pedali permijftone } licentia tua , vel tuorum hteredum 
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& fuccejforum , perdurante ditto tempore annorum 
decem ; & fi aliquis cantra banc Nojtram Rcgalem 
Ordinationem facere , vel attentare prafumpferit , ipfo 
fatto incurrat in multam unciarum euri quinquaginta , 
dividendam prò tenia parte Noftra Regia Curia , 
tenia accufatori , & prò alia tenia parte tibi , di- 
ttifque tuis baredibus , & fuccejforious : & Opera 
pr aditta tal iter impreffa , aut quomodolibet ex qua - 
libet pane in hoc Ragno indutta devolvatur , & fit 
tui , tuorumque baredum , Ò‘ fuccefforum : verum 
non poffis ^ vendere quodlibet excmplar ditta Opera 
ultra carolenos decent . Mandante s propterea omnibus , 
& fngulis Offici elibus , & fubditis no/ìr is majoribus y 
& minorìbus quocumque nomine nuncupatis y mulo 
officio, aut bori t are , potè fiat e, O" jurifdittióne fungen - 
ttbus ^phxjentibus fururis.^. quos , feu quem 

fpettabit \ prafentes pervenertnt , vel fuerint quomo- 
d oli ber pr a fernet a , unicuique in fu a jurifdtttione , 
quatenus tibi , feu legirima perfona ex; tui parte 
prajìent , & praflari faciant omne auxilium , confi- 
lium , favor em neceffar'rum , (jT opporrunum prò 

pramijforum obfervantia , CÌT conjecutione ditta pcena 
pecuniaria ditta Opera in cafibus permiffis ; adeo 
quod prò pradittis ad Nos recurfum habere tibi , »«• 
dittis tuis baredibus , CÌT fuccejforibus neceffe non fit; 
& fi fecus fattum fuerit , Jìatim incurrant in Re- 
gi am indipnationem nofìram , ac poena ducatorum mil- 
le &c. In quorum fìdem hoc prafens Regale Privi- 
legium fieri jufftmus magno noflro negotiorum Sigil- 
lo pendenti rnunitum . Datum Ne apoi i ex Regali 


Paiatto die il. menfts Septembr'ts mtllejtmo feptìn - 
genteftmo qu 'mquageftmo primo 175 1. 

CAROLUSa 

- • . • f * 

: Danza Pr/eses * Castagnola 

Fraggianni Andreassi Gaeta . 

Dominus Rex mandavit mihi 
D.Francifco Rapolla a Secretis. 

» « r - 

Locus Signi. ‘ 

Joannes Antonini Atbanafm % 
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